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UTORE di sì poca cosa è un Vescovo ^ che 
prende a farla da Pedagogo : già egli è ben 
lontano dal figurarsi e lusingarsi che tanta pic- 
colezza di libro possa tener luogo di compiuta 
momle e bastar da se sola a formare un Con- 
fessore di vaglia. Il suo intendi meìito non è che 
di abilitare il meglio che si puh un Sacerdote 
senza studio t e farlo^ riuscire un Confessore sufi 
fidente e passabile : però si guardi dall' ado- 
perarlo e per fin anche dal leggerlo e dall' im- 
piccolirà chi d' altronde già siasi ingrandito e 
addottrinato bene , ed abbia impar'ota di propo- 
sito la diffidlissird arte ‘del confessare. Già si 
sa che per quanto sia desiderabile in questo mi- 
nistero la scienza somma,, basta però anche la 
mediocre è bisogna pure contentarsene : medio- 
cre è quella che conosce e possiede bene i prin- 
cipii generali e le cose più accostumate a suc- 
cedere , e che' arriva a saper dubitate del re- 
sto,, vale a dire di tutto quel molto che anco- 
ra non capiscé,'j4 buon conto chi dubita non 
comnutttc sbaglio $ se non perche voglia commet- 
terlo'' cogli occhj aperti : se noi vuol commette- 
re , basta sola che prenda tempo e studii se lo sa 
fare i o sr rivolga per consiglio a chi ha strulia- 
to o sa studiare meglio di lui. Un Sacerrlote atlun- 
qne che o non abbia nwi Jathi il corso della Teo- 
logia morale ,,‘oV abbi a fatto senza interulcriatrop^ 
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po , o seppure la intese non la ricordi più , e che 
voglia ciò non ostante impiegarsi nell' ascolta- 
re le confessioni , potrà facilmente riuscirvi col 
solo impratichirsi bene di questo piccol libro. 
Vorrà già dir taluno che il proggetto è anischia- 
to, e che V autore si lusinga un po' tioppo della 
sua fatica : forse qualchedun altro vorrà chiamar 
pedanteria e desiderio di fare cose grandi col 
niente : ma si dica : un Sacerdote , il quelle abbia 
quadratura d" ingegno , coscienza . zelo e carità di 
cuore ^ ed il libro in ultimo basterà e la lusin- 
ga dell' autore non sarà poi tanta. Chi prende 
a volcì'ne giudicare non badi al solo frontespi- 
zio , nè si misuri sulla piccolezza del libro : lo 
legga da capo a fondo se ha pazienza , e poi 
vegga. Non vedrà certo tutta intera la morale , 
vedrà quella porzione sola che strettamente bi- 
sogna all' esercizio delle confessioni ovvie : per 
gli casi eh' escono dalla comune , siamo già ac- 
cordo che il Confessore modellato su questo pic- 
col ‘libro solamente., deve sid fatto consultare., 
libro più grande, o altro Cor fossore più capa- 
ce di lui. Di queste tali pratiche o istruzioni 
compendiose ve ne ha sicuramente delXe altre al 
morulo , ma nessuna forse che rapidamente tra- 
scorra su tutta quanta la morale necessaria, 
nessuna che sia così domestica e così facile co- 
me questa, nessunissima che si restringa alla 
sola mediocrità del sapere. jHtr'^ oggetto poi si 
è proposto in anirrw con questa leggiera cosa 
V autore , ed è quello di giovare direttamente 
anche al popolo, S’ è vero che un Sacerdote 
possa facilmente imparate di qui la maniera di 
confessare mediocremente bene, sarà tinche vero 
che tanti del popolo potranno egualmente impa- 
rate quella di cortfessat'si e di prevenite sempre 
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col loro giudizio il giudizio del Cor^essore : pe- 
rò si è cercato di semplicizzare le materie e di 
proporzionarle senza metafisica e senza scolasti- 
ca all' interuiimento di chicchessia. E siccome 
la brevità discreta giova assaissimo alla facili- 
tà , ha creduto V autore , di attenersi ad un me- 
todo affoietico , accennando solo quanto basta le 
cose e giutrdandosi sempre dal ragionarle trop- 
po , dal chiamare a soccorso V autorità deg'i al- 
tri , dal venire alle prese con nessuno quistio- 
nando e litigando. Siccome egli non ha fatto que- 
sto libro che per gli suoi , presso loro può tener 
luogo et ogni ragione e tC ogni autorità il solo 
sapere , che la dottrina è del V escavo : tutti gli 
altri che non sono suoi, pensino come vogliono 
che non importa. Hanno diritto già di servirse- 
ne se lo trovano buono e moltopià di lasciat'- 
lo andare se noi trovano buono , di credere in- 
somma o non credere come resta loro più como- 
do: ma frattanto però V autore ha i- suoi\dirit- 
ti anch' esso , e sono d" addottrinare i fi^i con 
quel metodo che gli piace più e secondo le opi- 
nioni sue : s’ intende già quando queste opinioni 
vadano di concerto colla dottrina della Chiesa 
e col sentimento dè più riputati teologi. Or dun- 
que a metodo migliore ed a separazione più fa- 
cile delle idee questo libro sarà diviso in due 
parti.- La prima conterrà in genere tutto ciò che 
risgnarda da vicino la conjessione , la sua na- 
tura cioè , la sua importanza , le sue qualità il 
suo esercizio, la sua materia o quasi materia, 
gli obblighi del Confessore, le disposizioni del 
penitente, tutte quante insomma te regole ed i 
priiìcipii ili questo santissimo rimedio, e tutta 
la morale che intimamente lo distingue. Ogni co- 
sa sarà facilitata , e naturalizzata alla meglio : 
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nittna cosa necessaria rimarrà forse, indietro , cho 
non si sia fatta mediocivmente conoscere. Nella 
seconda parte poi si discenderà a parlare in 
ispccie di tutto quello che indispensabilmente 
conviene sapere tlclla morale cristiana per es- 
sere un Confessore passabile : e si farà assai bre- 
vemente e quasi a modo d' uomo che fugga per 
J letta, o che a dir meglio economizzi per non 
grnv/ire nessuno fuori di bisogno. Il metodo sa- 
rà indicato nella ulteriore, pi-efazione d' allora, 
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PARTE PRIMA, 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle dispensi zioni e qualità necessarie 
in un Confessore. 

I Sbwza che importi dirlo ognun gii facilmen- 
te arriva a capir da se medesimo che il primo re- 
quisito di un Confessore è la santità', sarà sempre 
Confessor men buono il Confessor non santo. Egli 
non è un nomo quando confessa , è un Angiolo , 
queir Angiolo presso a poco die moveva 1’ acqua 
Probaiica di Gerusalemme , dove si ailunavan per 
riportar salute i languidi i cicchi gli storpii gli ari- 
di e gl’ inferrai d’ ogni maniera : ma se non è An- 
giol sempre , pretenderà forse di saperla far da An- 
giolo allora solamente quando si trovi al bordo della 
Piscina ? Egli è un Giudice in terra rivestito dell’ 
autorità di Dio , che nel di lui nome non dichia- 
ra già solamente che i peccati son disciolti e ri- 
messi, ma propriamente gli discioglic egli medesi- 
mo quasi per dir cosi colle sue mani. Son dnyque 
tutti di Dio gl’ interessi che tratta : e Sangue di Ge- 
sù Cristo quello che versa sulle anime : egli è lo 
stromento delle sue misericordie sugli uomini, mise- 
ricordie che ben maneggiate vanno ad esser cagion 
di salute per tanti, mal maneggiate possono essere 
e son veramente occasione di rovina per tant’ altri. 
£ come tratterà mai questi delicati interessi , come 
vorremo sperar che maneggi queste preziose miseri- 
cordie un Confessore che non se la intenda ben con 
Dio ? Che influenza avran mai le sue parole sul cuore 
de’ peccatori, quando ogni poccator possa gittargliiii 
MORAL. CRIST. TOM. I. 1 
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faccia que’ rimproveri del Vangelo « Medico , bada 
un po’ , a guiyrir te medesimo : ipocrita , togli pri- 
ma il trave da’ tuoi occhj , eppoi cerca le festu- 
ebe negli altrui ; e tu a buon conto ardisci di far- 
la da maestro a^li altri , tu che sei tanto peccatore 
per te » Ella o già pur troppo un’ evidenza che 
molle anime vanno a perdersi , sol. perchè il Confcsi- 
sore che incontrano e che tante volte cercano a bel- 
la posta, non ha lo spinto di Dio. £ se non lo 
ha , egli è subito un di quegl’ Idoli che al dir di 
l)a^ktde hanno bocca ma non parlano, occhj ma noti 
veggono, orecchie ma non ascoltano, appunto per- 
che SOI! legni o metalli disanimali. Trattasi in line 
di scandagliare e conoscer bene a fondo il cuor na- 
scosto degli uomini onde assicurarsi se vi sia en- 
trato o no lo spirito della penitenza che vuol poi 
dir io Spirito ai Dio : che se per conoscer le cose 
dell’ nomo basta lo spirito dell’ uomo, per conoscer 
p<‘rò quelle di Dio , come riflette S. Paolo , è iiuli- 
s^iciisubilmcnie necessario lo Spirito di Dio. Ma que- 
sto spirito d’ intelligenza e questa sapienza discer- 
uilricc non può discender mai, a usar la frasi della 
Scrittura, in un’ anima malevola, uè abitar dciilro 
un corpo sottoposto a peccato. 

a Si direbbe però assai poco a dir solamen- 
te che il Confessore deve guardarsi da colpa gravo 
e abituairocnie tenersi in grazia di Dio. Sarebbe 
po^ santità codesta : sarebbe al più quella sola di 
cui hanno già strettissimo debito tutti gli uomini. 
Guai a buon conto, se un Confessor amministrasse 
questo Sacramento coll’ anima sporca c nimica di 
Dio I Lasciando star die le sue parole poco frutte- 
rebbero nel cuor de’ penitenti , egli per se mede- 
simo già commetterebbe tanti peccali gravi di sa- 
crilegio, quante fossero le, persone che assolvesse. 
Però in tal caso o dovrebbe astenersene , o couf’es- 
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$arsi bene per se innanzi di confessar altri , o almert 
premettere un atto, di contrizion vera : contrìzioa 
diciamo, mentre la sola attrizione scompagnata dal 
Sacramento non sarebbe buona a gìnstiCcarlo. San-< 
tità dunque non vuol dir lontanane sola dal pec- 
cato moitale: vuol dir vita virtuosa in tutto il auQ 
complesso, vita cha per quanto è possibile s.fngga 
i peccati veniali ancora o almen non abbia ali'ezion 
per nessuno : vuoi dir vita abitualmente distaccata 
dalle creature e dal mondo, vita insomma unica- 
mente rivolta al Cielo e a Dio. Se così è , vorrà 
forse replicar qualcuno, saran dunqtie assai pochi 
i Cojifessori. Che abbiam da dire? Potrem dispen- 
sare dall’esser santo un Sacerdote che confessi, quan» 
do è già tenuto (ler coscienza ad esser tale anche 
un Sacerdote che non confessi ? 

3 Si è det(o nella Prefazione e si ridirà me-i 
elio frappoco , che se la scienza del Confessor non 
e somma , non inq)orta poi tanto , bastando la me- 
diocre , ma della santità non può dirsi cosi : se uon 
è sempre somma , si ha però da spigner sempre al 
sommo : la scienza degli uomini conosce mediocri- 
tà , la scienza de’ Santi uon la conosce. Anzi il 
Confessor di pochi capitali ha debito d’ esser più 
santo degli alui , mentre ha bisogno che i lumi di 
Dio suppliscano al difetto del sapere. Noi possiant 
bensì dispensarlo e Io andiam già dispensando con 
questa nostra fatica dal molto studio , ma dalla san- 
tità niente : possiam perdonargli se non maneggia 
libri , ma non però se tralascia d’ esser santo , al 
che non si ricerca ingegno , bastando il cuore. K 
siccome poi non si può essa: santo .lenza 1’ uso 
della Orazione specialmente mentale, sta bene il 
dedurne , che non si può esser buon Confessor sen- 
za questa. Al qual proposito di Orazione, è un di- 
sordine grande quel vedere che la maggior parte de’ 



Cuufecsurì prende cos disinvoltiira ad ammioiiitrar 
questo Sacramento senza raccogliersi un poco in- 
nanzi , senza premetter mai qualche preghiera , sen- 
za domandar lumi a Dio , come se già fosse obbli- 
gato a dame , come se non importasse aTcrne , 
coma se si trattasse solamente di gittar l’acqua bat- 
tesimale sulla testa di un bambino: dicasi meglio, 
come se si trattasse di una faccenda di casa. Ge- 
sù Cristo innanzi di rbuscitar Lazaro alzò gli oc- 
chi al Cielo , tiirbossi e lagrimò. 

4 Ci rergogniaro poi di doverlo dire , ma pur 
bisogna dirlo : se un qualche Confessore invece di 
esser santo fosse cosi cattivo, che abusasse perfm 
dei suo ministero e convertisse in lussuria la gra- 
zia del Sacramento , costui diverrebbe sacrilego 
d’ innanzi a Dio, e reo di sollecitazione al cospet- 
to della Chiesa. Si verifica questo delitto secondo 
la Bolla di Benedetto XIV quando un Confessore 
per conto pntprio o per conto altnii provochi o 
stimoli il penitente , sia maschio sia femina , a co- 
se vergognose o colle parole , o cogli scritti , o 
co’ segni anche leggieri indicanti aOczion carnale : 
opptme quando cerchi sol d’ ispirargli dell’ amor c:il- 
tivo o verso se medesimo o verso altri : oppur quan- 
do tenga seco discorsi turpi c disonesti anche seU- 
za intenzlon forse di provocarlo a cose indebite , 
se dica cioè o faccia taluna delle già dette cose 
nell’ atto della confessione sacramentale o anche 
immediatamente prima o immediatamente dojx) , 
s’ intende già d’ un immediato moralmente connesso 
colla confessione : o le faccia o le dica prendendo 
motivo dalla confessione , come sarebbe se si ser- 
visse di quelle stesse maniere ed arti che dalla 
confessioii rilevò esser buone a piegare e sedurre 
il penitente o abusasse della sua debolezza cono- 
sciuta in confessione : o le dica o le faccia sollu 


Digitized by Googlc 



5 

pretesto della confessione . invitando a modo di 
esempio una persona a confessarsi e dandole per- 
ciò appuntamento , eppoi venuta che sìa , sollecitan- 
dola anche senza parlar più di G>nfessione ; o dica 
fìnaliuente o faccia taluna delle sopranominate co- 
se nel Confessionale o altro luoso destinato alle 
confessioni , ancorché senza confessione e senza 
pretesto. Va ad esser tanto reo chi opera così , che 
il penitente o abbia aderito o no alla sollecitazio- 
ne ricevuta , anzi chiunque sappia bene che un 
Confessore abbia sollecitato qualchedun altro , è te- 
nuto sotto pena di scomunica perloppiù riservata 
a dinonciarlo al supcriore nel termine stabilito in 
Diocesi per altre dinoncio necessarie , nò può essere 
sacramentalmente assoluto se non si obbliga di far 
questo suo dovere : che se altra volta ne abbia da- 
ta parola anche a Confessor diverso senza poi far- 
lo , non si deve assolvere se non dopo che T abbia 
fatto. 

5 Non è possibil poi esser santo senz’ aver 
zelo : però se il Confessor non ha zelo non si lu- 
singhi d’ aver incominciato neppure ad esser santo : 
e se non é santo andrà meglio per lui e per gli 
altri che non s’ impacci troppo rtellc confessioni. 
Zelo vuol dir sollecitudine premura desiderio e im- 
pegno per l’onor di Dio e per la salvezza delle 
anime. Lo zelo adunque non istà nel confessar ca- 
ritatevolmente e pazientemente una moltitudine di 
peccatori , prendendo quel che dicono e rimandan- 
do a casa contenti tutti senta usare scortesia a nes- 
suno : egli non è questo un zelar ^l’ interessi di 
Dio, è un mandargli in rovina, non e un salvar le 
anime , è un perder se stesso e loro. E non istà nep- 
pure nell’ ascoltar con pazienza i colpevoli e giu- 
dicar bene delle colpe . c distinguer i veri peniten- 
ti dai falsi c assolvergli o non assolvergli secondo 
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il marito o il demerito : questo non è zelo , ma ret- 
titudine di giudizio al più : egli non è certo un 
far del male, ma non è iieppur fare un gran Le- 
ne. Ecco dove sta pro])riamente lo zelo : sta nel 
cercar di conosca'e a fondò il cuor nascosto de’ 
penitenti, nel rivolgergli a Dio, nel fafgli rientrar 
per la buona strada , nell’ istruirgli , nell’ incorag- 
girgli , nell* aflczionairsegli , nell’ aiutargli a risorgere 
dalle lor cadute, nel mettergli in istato di non ri- 
cader mai più per qnanto è possibile all’ nomo. 
Ogni cristiano qualunque volta si avvicina a que- 
sto Sacramento o deve andar a esser buono se è 
cattivo, o deve migliorar se è buono: ogni con- 
fessione insomma ha da produr qualche vantaggio : 
ella non è distmggitrice solamente del mal già fat- 
to , è preservativa anche del mal fattibile : V essen- 
za di questa medicina è già riposu nella eflicacia 
del Sacramento, ma però dev’ esser suggerita dalle 
parole c propinata per dir così dalle mani del Con- 
fessore , che se non ha zelo noi farà mai , e noi 
sa[)rà fare volendo. Quasi tutti si confessano a’ gior- 
ni nostri un po’ più un po’ meno,'cppur molti 
cristiani son sempre quegli di prima. Cosa signifi- 
ca questo? Significa che molti Confessori non la 
fanno nè da Giudici nè da Condottieri nè da Me- 
dici ma da statue : molti la fanno da Giudici sola*- 
mente . fors’ anche qualche cosa da Dottori , da Me- 
dici nientissimo. Un buon Medico non si contenta 
di ciò che gli dice o che gli fa veder l’infermo, 
nè giudica sulle sue parole sole, ma, lo esplora e 
lo interrogji e Vuoi saperne le cose più recondite 
c cerca di conoscer bene l’ indole del male e le for- 
ze del temperamento , e non lo ascolta mai nelle 
sue voglie sragionate e morbose , e gli fa prendere 
bene spesso le non volute medicine , e stende sem- 
pre un occhio di prescrvazion sull’ avvenire , nirm^ 


clic non torni per. quanto c possibile a riammalar- 
si mai più. Faccia altrettanto il Confessore se ha 
zelo , e noi faccia solamente co’ malati gravi , ma 
cogl’indisposti anche coi valetudinari i coi deboli. 
6i hanno pure da medicar ancor questi : in nna pa- 
rola tutti f imperocché tutti più o meno hanno bi- 
sogno d’ esser consolidati nella salute. Ora dunque 
per fìnirla, qualunque siasi il }>enitente, che gli 
venga a’ piedi , dica pur ogni volta fra se e se , e 
dirà bene k Ecco un anima inferma , o un’ anima 
languida o indebolita che viene a cercar salute 
giiarigion forza firallc mie mani : è propriamente 
Iddio che me la manda : se non guarisce se peri- 
sce per mia colpa, se non migliora , il Giudice 
ctonio domanderà conto a me del di lei sangue, 
o della di lei infermità, m 

6 Ed essendo poi Giudice Dottore e Medi- 
co , naturalmente si capisce che deve pur saper «gual- 
che cosa se vuol sostenere con sicurezza questi tre 
caratteri. Non avrà forse bisogno di scienza un Sa- 
cerdote che prenda a governar anime , quando nes- 
suno artlircbbc di mischiarsi a decider delle sostan- 
ze o a guarir i corpi degli nomini senz’ averne im- 
parata r arte e la maniera ? Vorrà farla dunque da 
maestro chi noti è stalo mai discepolo ? Che direb- 
be qualsivoglia Confessore a un penitente il quale 
gli dichiarasse d’ essersi posto a esercitar la giudi- 
catura senz’ aver apprese le leggi . o a far il me- 
dico senz’ avere studiata niente la medicina ? Gli di- 
rebbe che questo è uti prendersi gioco degli uo- 
mini non è un servirgli : che pecca gravemente an- 
cor quando la indovina perche si mette sempre al 
pericolo di non indovinarla. Ma son poi molti o po- 
chi 1 Confessori eh’ esercitano il ministero cosi ? 
Piacesse a Dio che fosscr pochi. Or dunque sicco- 
me la divin’ arte del confessare sta nel conoscere 
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e (lislingiicr il peccato , e il peccato al dir dell’ 
Apostolo non si conosce se non in quanto si co- 
nosca bene la legge , bisogna per conseguenza cono- 
scerla tutta questa importantissima legge: ed ecco 
in che consista la scienza necessaria a confessare. 
Questa scienza però ba i suoi gradi : sarebbe de- 
siderabile che ogni Confessore la possedesse in 
grado cmincate , vaio a dir che fosse capace di 
decidersi bene e subito sopra qualsivoglia cosa re- 
lativa al suo ministero : ma il voler tutto da tut- 
ti fu sempre un voler ti'oppo. Per lo più basta 
un mediocre grado della scienza : mediocre gra- 
do è quello , per cui si conoscon bene le cose 
facili , c si entra in sospetto delle difficili , il qual 
sospetto serve sempre a guadagnar tempo e pren- 
der lingua da chi uc sa più. Allora poi si è buo- 
no a sospettare e dubitare , quando almeno si ha 
una competente cognizione delle materie, quando 
r animo in tulle le cose di’ escori un pò dalla 
oomufie, è abitualmente buono c cajiace di sa- 
per vacillare e ondeggiare , quando si arriva a 
capir che la cosa non passa senza difficoltà. Un 
Confessor che non abbia neppnr questo poco cri- 
terio . rassomiglia un uomo interamente cieco, che 
ora dà del capo sul muro . ora inciampa in un 
sasso , ora Unisce in terra. Bell’ esser condotto a 
roano da costui ! E costui dunque che non sa reg- 
gersi iu piedi per se , prenderà a guidar altri ? 
Viceversa chi sospetta e chi dubita rassomiglia un 
cicciizlenlc . il qual certo non distingue ben gli 
oggetti , ma pur gli conosce in glande, e perliir- 
batamentc gli vede , e si accorge del pericolo , e 
bisognando cambia strada e si ferma , c cerca mi- 
glior occhio che lo dirigga c man più fidata che 
lo assicuri. In ultimo dunque cosa deve saper ne- 
cessariamente un Confessore ? Dicci mila cose già , 
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ma basta frattanto che s’ impratichisca ben di qiiC' 
sto libro eh’ è come T astrolabio dei ciecuzienti. Ivi 
è tulio quello che deve indispensabilmente sapere 
per decider sul fatto delle cose ovvie c per du- 
bitar delle non ovvie. La pratica di qualche anno, 
la frequente consulta d’ uomini versati nel mestie- 
re , lo studio di qualche buon autore lo faranno 
a poco a poco divenir maestro , talché potrà poi 
facilmente scordar questo libro medesimo , a cui 
in fine non avrà maggior debito di quel che ab- 
bia alla nojosa gramatica un dotto professor di 
lingua latina. 

7 Alla scienza di cui abbiam discorso fìn qui, 
appartengono la sinderesi e la coscienza , di cui 
prendiamo a discorrere. Sinderesi è la cognizione dè 
generali principi! della Mora! Cristiana : coscienza 
poi r applicazion di questi principi! ai casi prati- 
ci , queir alto cioè dell’ intelletto per cui giudi- 
chiamo cosa in certi dati casi possa farsi o no se- 
condo questi principi!. È troppo necessario che il 
Confessore abbia un’ adequata idea della coscien- 
za , onde regolar bene nc giudizi la propria e 
r alimi. Non è vero che sia sempre lecito quel che 
si pensa o si fa colla interior approvazione della 
coscienza : non è vero die ognun possa formarsi 
questa coscienza a modo suo : e non è ncppiir ve- 
ro che la buona o cattiva coscienza dipenda dalla 
buona o cattiva intenzione di chi giudica c di chi 
opera , imperciocché dipende solo dalla retta o non 
retta applicazione de principi! che si dissero. Però 
il giudizid che ognuno deve formar sulle azioni pro- 
prie e il Confessor poi su ipiclle degli altri , ha 
da aver ogni volta il fondamento della legge po- 
sitiva se VI è , o della spda ragione clic dev' es- 
servi sempre. Ma bene spesso anclie può tener luo- 
go della leggp 4hc non si sappia , o della ragion 
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diu non si arrivi a conoscere , il sentimento di 
un qualche scrittor teologo che nella estimazion de’ 
buoni abbia credito, e talvolta anche per chi non 
lo ha o noi sa studiare , quello di un savio e pra- 
tico Confessore che abbia concetto di dottrina e 
di pietà. Insómma per giudicare e operar bene , 
la coscienza dev’ esser sempre quieta e decisa : sa- 
rà sempre indecisa non sarà mai quieta, se non è 
certa di una certezza morale : non può esser mo- 
ralmente certa , se non ha qualche buon fonda- 
mento che soddisfaccia c eh’ escluda il timor del 


contrario. Questa moral certezza allora si verifica, 
quando sebben la cosa assolutamente parlando po- 
trebbe anch’ esser al rovescio di quel che imma- 
giniamo , pur nondimeno concorrono circostanze 
tali , per cui non v’ è ragion di temerlo , e niun 
uomo di sano giudizio saprebbe temerlo. E chi mai 
teme im pericolo , sol perchè forse può accadere, 
sol perche qualche rara volta è accaduto ? Con- 
verebbe perhn guardarsi dallo star a solo a solo 
con un amico , essendoché alcuna volta si son ve- 


duti dei tradimenti sotto comparsa di amicizia. 

8 Stando adunqiic così , si pecca sempre non 
sol quando si opera c si giudica contro il dettame 
di una coscienza certa o retta la qual ci dia per 
illecito quel che veramente è tale , ma ancor quan- 
do si agisce colla coscienza incerta , vale a dir o 
erronea o perplessa o dubbia o scrupolosa quan- 
do lo scrapolo sia fondato ; dovendo dirsi diver- 
samente di quei , che hanno la coscienza che chia- 
masi scrupulis agitala : e si pecca tanto quanto si 
teme o si crede o si dubita di peccare. Erronea 
è quella che sbaglia dando per lecito o illecito 
ciò clic non è , e sbaglia per difetto di sinderesi 
«) sia per ignoranza de’ principii , o per nescienza di 
una qualche cosa di fatto : la qual ignoranza o è 
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invincibile cioè tale clic per nc®ana moral dili- 
genza pnò togliersi , o vincibila che può togliersi 
volendo ; e che non togliendosi per negligenza va 
ad cjsscr cmssa e supina , non togliendosi per ma- 
la disposizione e mala voglia dicesi affettala. Con- 
tro (pieata coscienza la <|iial ci dà forse per ille- 
cito il lecito , sia invincibile oppuf vincibile 1’ igno- 
ranza . è sempre peccato il giudicare e operare i 
quando poi ci dà per lecito 1’ illecito , 1' igno- 
ranza vincibile non iscosa mai da colpa , e tanto 
meno scusa , se sia arassa siqiina allcttata e malizio- 
sa ; la invincibile scusa sempre come quella eh’ 
esclude dall’ azione il volontario , purché però non 
si tratti de’ primi principii dalla legge naturale o 
delle conclusioni die prossimamente si deducono 
da questi principii , come sono i precetti del De- 
calogo : non che, se si desse pur questa ignoran- 
za non iscusasse ancor (piesta , ma perchè non si dà, 
o troppo dilBciimente si dà. Coscienza perplessa è 
quella die trova del male da tutt’ e due le parti, 
sia che si operi sia che si lasci d’ operare , sia 
che si giiidiclii per un verso sia che si giudichi 
per un altro. Se nasce da ignoranza vincibile , si 
deve far di tutto per escluderla e per deporre 
la perplessità ; se da invincibile e non vi sia tem- 
po a domandar consiglio nè possa diiierrrsi 1’ a- 
zione , bisogna attenersi a quella parte dove si tro- 
va minor male : c quando si trovasse forse ugnal- 
mentc il male da tutt’ e due le parti , si ha 
sceglier quello , che meno favorisce il desiderio e 
la scnsnahtà dell’ uomo. Allora poi è coscienza dub- 
bia , quando ve^gonsi da nna pane e 1’ altra , fra 
T illecito cioè c il lecito delle ragioni ugnali o pres- 
soché uguali , talché la mente resti sospesa, nè 
sappia dove piegar meglio c come detm'minarsi. 

■11 qual dubbio o è dubbio di ragione , se un tal 
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contratto cio^ a modo di esempio sia lecito o no' 
se esista quella tal legge o non esista , se vi sia- 
'no o no lacollà .* oppiir dubbio di fatto , come 
sarebbe se quella tal obbligazione siasi contralta 
o no. Qualunque possa esser il dubbio , pecca sem- 
' pre chi opera senz’ averlo deposto prima , ancor- 
ché forse per accidente la indovini , mentre ope- 
rando così si espone al pericolo di non indovinar- 
la e di violar la legge > di Dio e della Chiesa , 
ciò che sempre involve disprezzo. È un canone già 
il qual va per la bocca di tulli , che dove cioè 
trattasi di anima bisogna frolle cose dubbie tener- 
si sempre dalla parte più sicura il che deve in- 
tendersi strettamente quando si tratti di materia 
appartenente alla giustizia , alla amministrazione 
de Sagrameuti , c simili , bastando 1’ attenersi al- 
la parte più probabile , ove trattisi di dubbii so- 
pra altre materie. E sarebbe poi stranezza gran- 
de il volersi attaccare a quel principio dalle uma- 
ne leggi introdotto in materia di privata giustizia 
onde assicurare il dominio fra due che sei con- 
trovertono a vicenda , la miglior condizione cioè 
esser sempre quella di chi possiede. Già non ha 
luogo questo principio degli uomini dove trattasi 
di gius naturale divino o ecclesiastico, ma lo ab- 
bia pur anche. Dei due possessi qual è il più an- 
tico e il più siringonie ? Quello forse che ha 
l’uomo sulla propria libertà, o 1’ altro piuttosto che 
che ha Iddio c la Chiesa sulla libertà dell’ uomo 
specialmente cristiano ? 

9 Quando si è parlalo di dubbio si è inteso 
già di un dubbio ragionevole e prudente cagio- 
nato da motivi sodi e ridessibili , che concerrau 
da una parte, e 1’ altra ; perchè se da una parte 
fossero sodi dall’ altra deboli , anziché esser dub- 
bio sarebbe scmpolo dcpouibilc col disprezzo. Co- 
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scienza scrupolosa adunque allora c quando fra mol- 
ti motivi che giustilicaiio una mia azione, ne traveg- 
ga alcuni piccolissimi che mi trattengono dall’ aderi- 
re ai primi. Pecco, già se opero contro questa co- 
scienza cosi trattenuta e indecisa. E tutti questi pec- 
cati che si son delti , sono presso a poco que* me- 
desimi che si temono ^ di quella medesima specie 
cioè che si commetterebbero se si agisse per malizia 
contro la legge vera o supposta, bisoinma tornia- 
mo a dire , che prima di operare e di giudicare 
convien sempre deporro il dubbio c trarsi fuori 
di perplessità c formarsi una coscienza retta' , la 
qual faccia proceder con ceriezza morale ed animo 
quieto. E la moral certezza di cui abbisognano per 
non peccare , eli erranti i perplessi i dubbiosi e gli 
scrupolosi è o di determinarsi da lor medesirtii 
in modo da escluder dall’ animo ogni ragionevole 
timor di sbaglio , o di consultar persone dabbe- 
ne e pratiche , e starsene e quietarsi ; proprio co- 
me taluno che non potendo riordinar il suo oro- 
logio sulla meridiana , lo fa sull’ andatura di qualch* 
altr’ orologio , di cui non vi sia ragioncvol so- 
spetto che vada male. Ma convieu qui aggiugnerc 
una dichiarazione accennata già di sopra ; non 
sempre peccano i dubbiosi c gli scrupolosi ope- 
rando contro dubbio e contro scrupolo : peccai! sem- 
pre quegli che sebbeu leman di non poterlo fare 
ad ogni modo lo fanno , perchè torna loro comodo il 
farlo , e perchè non apprendon poi tani<v l* olTesa di 
Dio: nou peccan quegli altri che impegnatissimi di 
non olFenderlo a qualsivoglia costo operano , sebben 
sentano una interna agitazione, che vorrebbe pur iral- 
lencrgli dall’ operare. Egli non è questo un det- 
tame , è piuttosto im’ inquietudine che non son 
buoni a' cacciarsela d’ attorno , cd a cui sen?.’ av- 
vederseuc c senza conoscerlo rcsision già* abba- 
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stanza col solo operare al rovescio delle idee. Bi- 
sogna distinguer la immaginazione dalla ragione : 
bene spesso la immaginazione , su cui non abbia- 
mo assoluto impero, ci fa temer cose che noi me- 
desimi per ragione intima conosciamo non esser da 
temersi niente : e questa immaginazione inquieta 
bensì il giudizio e talvolta anche lo trascina, ma 
non toglie però la sicurezza di coscienza. Un tale 
sa che la tavola su cui cammina per transitar un 
fiume è fidatissima : con questa sicurezza passa 
Ina teme. Un altro è già persuaso in cuor suo che 
gli spetri e le ombre notturne sieoo debolezze da 
fanciulli , eppur non si arrischia eppur teme. Re- 
gola generale : quando si sente che taluno abbia 
operato con dubbio o scrupolo , gli sì domandi 
sempre, glie avrebbe fatto, se avesse saputo e ca- 
pilo bene che 1' operazione era peccaminosa in so, 
u che sebbeo non fosse stata tme era nondimen 
peccato il farla con dubbio o scrupolo. 

jo Sarebbe qui luogo a parlar di coscienza 
probabile c probabilìore , della regola cioè con 
cui bisogna determinarsi fra due contrarie opiiiior 
lù , ciascuna delle quali abbia de’ moralisti dalla 
sua, una però sia sostenuta da ragioni che pajon 
buone , 1’ altra da ragioni che son migliori : e la 

3 tiistione è , se sia lecito abbracciar la probabile , 
issimulata la più probabile. Tanta controversia pe- 
rò non è alla portata di un libro piccolo , e di 
un Confessor piccolo: ma siccome ha bisogno pur 
aneli’ esso di un qualche avvertimento su di ciò , 
eccogUene. Si è detto e si torna a ridire che chi 
opera e chi giudica deve farlo sempre colla nio- 
ral certezza di non isbagliare e di tener nna sen- 
tenza vera. Or vegga se abbia questa certezza co- 
lui che combattuto fra due sentenze contrarie ab- 
braccia (juclla clic ha un qualche fondamento buo- 
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no, rigettata I’ altra che Io ha migliore. Se la pro- 
babile è vera, lascierà subito d’ esser vera la più 
^ probabile , non potendo esser vere tuli’ e due. Par- 
rebbe adunque potersi e doversi dire che niuna 
sentenza meriti il nome di probabile c di vera , 
subitochè sia contradetta da un’ altra più proba- 
bile c in conseguenza più vera. Quando cesti evi- 
dente , è il Cardinal Pallavicini scriltor famoso che 
scrive così al P. Diana probabilista più famoso in 

una sua lettera frolle impresse la quando 

resti evidente che una opinione sia più proba- 
bile , ninno può stimar la contraria per vera , 
essendo impossibile che io stimi vero il contra- 
rio di do che veggo manifestamente esser più 
probabile. Eppur quando due opinioni son pro- 
babili convien che sieno tali che a qualunque 
intelletto possa parer vera così V una come 
V altra ; sicché se 1‘ una fosse più piobabile non 
sarebbe giù certa , ma sarebbe però tale , clu: 
la contraria non sarebbe più probabile y e niun 
intelletto le potrebbe aderire. Però chi adotta 
un" opinion probabile , egli è perchè la repu- 
ta vera e conseguentemente per' la più proba- 
bile. 

1 1 Tutti adunque alla fin de’ conti e gli stes- 
si teologi più facili e più compiacenti son probabi- 
lioristi , anche allora quando dicono d’ esser proba- 
bilisti. Son parole codeste : ma il fatto è che ognun 
di loro crede che 1' opinion propria sia vera anzi 
unicamente vera , altrimenti non la terrebbero : l' al- 
tra che ha un aspetto di probabiliorilà , secondo 
loro non è vera o perchè la riguardano come 
soGstica o perchè si figurano che penda al tuzio- 
rismo ; la senteiua tuziore , dicono e qui dicon be- 
ne, non è sempre la piìi vera e la più probabile , 
salvo sol dove trattasi di Sacramenti. Or ecco a 
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parer nostro ciò che forma lutto il diiisidio fra i 
teologò lar^l)i cliiamati probabilisti , e eli austeri 
chiamati probabilioristi. I primi tengono che in qual- 
sivoglia dubbio se sia lecito o no il far una certa 
tal «lata cosa , si possa abbracciar sempre quella 
opinione . che favorisce meglio la liberta dell’ uo- 
mo : al contrario i secondi son fermi a dire, che in 
dubbio si ha da propender sempre dalla parte della 
legge. Quando poi si viene alle conseguenze pra- 
tiche ogima di loro secondo il diverso principio che 
addotlò , stima più probabile , anzi unicamente ve- 
ra quella tal opinione che meglio si uniforma al 
suo principio. E il nostro Confessor dunque cosa do- 
vrà fare quando si trovi frammezzo a due contrarie 
sentenze ui diversi autori ^ e vi ci si troverà spes- 
sissimo? Che è quanto a dire > ha da propender piut- 
tosto alla legge o alla libertà dell’ uomo ? Ci ver- 
gogniam quasi di sentircelo domandare : alla legge, 
ìjoìumente cosi può evitarsi il pericolo di olR-nder 
anche dubbiosamente Dio: e non meriterà Iddio, 
che se vengon pur qualche volta a conilitto per dir 
cosi e a un poco di collisione i suoi veri e sovra- 
ni diritti coi supposti e sempre miserabili diritti 
dell’ uomo , 1’ uom ceda e sagrifichi qualche cosa 
del suo e si addatti per solo timor forse di poter- 
lo disgustare? Vorrà forse dir taluno , che qui ve 
del rigorismo , e che questo principio può ser- 
vir d’ inciampo alle coscienze. Se cosi è , anche 
nel Vangelo dunque troverem questa rigidezza e 
questo inciampo. A buon conto tl Regno de’ Cieli 
toiire violenza c i soli violenti lo rapiscono : la 
strada clic mette capo al Paradiso è stretta ; Ge- 
sù Cristo interrogato se fossero pochi o molti que- 
gli che si salvavano « sforzatevi , rispose , di en- 
trar sempre per la porta angusta » e non diss’ al- 
tro. Ma poi per giunta il Confessor che ne sa po- 
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co , d«v’ esser sempre rigido per nccessitlà : sog- 
getto oom’è più degli altri a poter sbagliare, sba- 
glierà sempre meno e senza pericolo suo e del 
penitente, quando > sbagli per rigidezza. In mezzo 
però a due contrarie opinioni potrà mai egli adat- 
tar la coscienza sua a quella del penitente , il 
qual tenga forse un’ opinione probabile , vale a 
dir larga e propeusiva alla supposta libertà dell’ 
uomo ? Rispoiioiara con franchezza di no : egli è 
giudice e nessun giudice mai si uniforma al sen- 
timento de’ rei ; egli è medico e nessun medico 
proporziona la medicatura al capriccio del malato. 
Egli ha in mani le due diverse medicine : sta a 
Im il dargli piuttosto 1' una che 1’ altra: una pro- 
babilmente lo guarirà, 1’ altra più probabilmente. 
Cos’ aspettcrem che faccia il medico onesto ? Non 
sarebbe più onesto se lasciata indietro la seconda , 
suggerisse la prima , sol perchè il malato la cre- 
de migliore. Non dissimuliamo peraltro , che dove 
si tratti forse di giudicar solo se un penitente ab- 
bia peccato o no , il Confessor può e deve valli-' 
tar moltissimo la buona fede , con cui questo pe- 
nitente abbia proceduto , tenendo per vera un’ opi- 
nione che sebben probabile vale a dir larga , pur' 
nondimeno lo quietò I Anzi il Confessor mediocre 
ha di più questo non invidiabil privilegio , che 
non solo per gli casi passati ma per gli futuri an • 
che può in dubbio starsene all’ opinione e ripo- 
sar sul giudizio del penitente il qual sia dotto e 
pratico della materia , c di cui non possa sospet- 
tarsi che largheggi forse troppo di coscienza. 

1 2 La fedeltà del secreto entra anch’ essa fra 
i requisiti necessarii al Confessore. Com’ è di gius 
divino la (Confessione auricolare , va ad esser di gius 
ugualmente divino questo secreto. E come dovrei 
pelesar io i mici maggiosi arcani ad uora che non 
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d«biiO di tenergli a se ? AilrinieDli bisogne- 
rebbe suporre ebe vi faste obbligo talrolu di ohi- 
fessarsi in pubblico , ciuccile nou è mai veto. Alla 
islitnzioo divina aggiiignc anche la Chiesa le sue 
leggi e i suoi casliglii Bisognasse dimqiic es|iorTe 
anche la vita, non può mai il Confessore rivelar a 
chicchessia nè direttarooule nc indircttamenU* . oc 
per impedir tpalsivoglia danno o proprio o altnii. 
ciò che senti in Confessione ancorché forse non com- 
piuu e ioasaoliita. Occorrendo, potrebbe anche giu- 
rar di non saper nulla : s’ intende già crune nomo . 
jHiichè non è uomo quando tiene le veci di Dio. i 
di cui secreti non entran nel cnmmerein de.gli uo- 
mini. K iieppiir col penitente può mai simza licen- 
za parlar più delle cose sue , finita che sia giù la 
( ioiifesf ione , tanto meno poi fuori del Confessiima- 
le. K non gli è lecito neppure per provveder alla 
jimpria sicurezaa , neppur a iin di telo il far uso 
delle notizie ivi acquistate , e valersene per regola 
sua propria o por governo altmi. Cadono già sot- 
to questo sigillo i peccati anche leggieri , anche i 
pubblici se non si son saputi che confessando . le. 
imperfcziooi , i difetti sebben naturali del pcnitt'n- 
te , e tutto ciò che potrebbe dar luogo a sosjiicio- 
ni e giudizi contro di lui o servir forse a n-nder 
odioso ai pusilli il Sacramento^. Però se non è vln- 
lation di sigillo , è sempre imprudenza il parlar di 
fatti ngualmeiKe sentiti in tribunale c fuor di tri- > 
luin.'de : e non istà neppur bene il discorrerò iur 
genere dello cose ascoltate in confessione . c ap|M'- 
na sol può farsi all' oggetto di es{)orre un caso al- 
r orecchio di- qualcmio per averne consiglio : cirM> 
chè pur bisognando, convien farlo con isquisitczzn di 
prudenza e di cautela. 

i3 Cadono ngnairacntc sotto sigillo nè possnn 
quindi discoprirsi mai a nessuno I compiici o par- 
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tccìpi (li un peccato sentito in confessione , aii 2 i 
ncppnr i colpevoli estranei riconosciiid tali per mez> 
zo di qualunque confessione : c non è leailo di ve- 
nir con loro a nessun discorso o j»er sincerar me- 
glio la (X)sa o per mortilicargli per ammonirgli per 
correggergli , quando non se nc abbia forse il per- 
messo dal penitente , che se vuole pur darlo , sta 
bene che il Confessore sei faccia dar fuori di Con- 
fessionale. E giacch * siamo a parlar de’ complici , 
ecco altre regole della Chiesa insinuate e coman- 
date in tre diverse Costituzioni da Benedetto XIV. 
È illecito il domandare ai penitenti che manifesti- 
no il complice fosse ben anche al sol oggetto di 
zelar sulla di lui anima : più illecito il costringer- 
gli a farlo e negar loro 1’ assoluzione se noi ìtan- 
no : sommamente illecito il tener per massima che 
il Confessor abbia diritto di esiggerìo e possa pre- 
tenderlo: lo spacciar poi questa proposizione o in 
iscritto o « parole è vietaco sotto pena di scomu- 
nica inoorribde sul momento e riservata alla S. Se- 
de. Oltre a ciò chiunque non in causa propria nè 
per fatto suo- proprio, ma (f altronde sappia die 
un (pialche Confessore abbia stretto il penitente a 
discoprire il complice minacciandolo in caso diver- 
so di negargli 1’ assoluzione , e lo abbia fatto sia 
perchè tenga d’ averne diritto , sia benanche per 
sola imprudenza, è obbligato di dinoneiarlo al sa- 
perìore : circa il qual obbligo corrono le stesse ite- 
ne e le stesse regole che si dissero qui sopra al 
num. 4' quando però lo esigga la integrùA 
della confessione, 1’ utilità del penitente , la pub- 
blica necessità , potrà almeno in questi casi il Con- 
fessore domandare e pretcndese di risaper il coin- 

f dicR ? Non solamente lo può im Io deve dentro i 
imiti peraltro del sol bisogno e niente più, e trat- 
tandosi di publica necessità deve obligarc il peni- 
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leuie a matilfestare il complice al superiore , accioc- 
cbè provveda a tale necessità. 

n primo de’ requisiti di cui avrebbe biso- 

r to discorrere, doveva esser quello delle faool- 
ma noi non ne abbiam discorso niente a bella 
posta per formarne poi qui appresso un Capitolo 
a parte. 

C A P I T O L*0 II. 


Delle /«coltà necessarie al Confessore. 


1 la facoltà d’ assolvere competa ra- 

dicalmente a tutt’ i Sacerdoti , essa però non c com- 
pleta nè basta senza la giurisdizione , che viene nd 
essere come il diritto di proferir sentenza su dì un 
suddito nel foro interno : senza questa non solo sa- 
rebbe illecita r assoluzione, ina invalida ancora. Ella 
è di due sorte la giurisdizione , ordinaria cioè e de- 
legala: la prima compete per ragion d’ ufficio al 
Sommo Pontefice in tutto il Mondo , al Vescovo 
dentro! confini della sua Diocesi, ai Parrochi nel 
distretto della sola Parrocchia colla subordinazio- 
ne però al Vescovo, sebben già per tolleranza in- 
valsa sieno soliti di confessare in tutta quanta la 
Diocesi. La seconda è quella che si può e si suol 
accordare ai Sacerdoti semplici da chi ha la pode- 
stà ordinaria, vale a dire da chi ha sudditi suoi jiro- 
prii : i parrochi noi possono , perchè sebbene la lor 
podestà sia ordinaria aneli’ essa , è però subordi- 
nata come si diceva. Si rende cosi necessaria que- 
sta giurisdizione attuale , che non può bastar mai 
in nessun caso la interpretativa o presunta , e nep- 
pur la sicurezza , che il Vescovo se fosse pur ri- 
chiesto , darebbe assolutamente la facoltà , o confcr- 
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lìicrcbììc secondo il solilo la già* data. Ma , c se un 
Sacerdote adunque per dimenticanza non col^vole 
confessasse . spirata già la sua patente , q scaduto 
il termine della sua delegazione ? Egli meriterebbe 
scusa . e le sue assoluzioni dato non peccherebbon 
di nullità « mentre a tal difetto incolpabile di giu- 
risdizione supplirebbe la Chiesa , conforme già in 
casi simili supplisce sempre ogni volta che concor- 
rono r enx)i' comune e il titolo colorato , quando 
cioè comunemente si tiene che il tal Sacerdote pro- 
siegua tuttavia ad esser Confessore perchè ha con- 
fessato sempre. E se con quesf errore e titolo pro- 
seguisse a confessar maliziosamente ? Egli sarebbe 
lauto reo , quanto chi confessasse senz’ autorità , ma 
pur nondimeno anche in tal caso le assoluzioni sa- 
rebber valide , nè la sua malizia nuocerebbe ai pe- 
nitenti di buona fede. E se la giurisdizion che im- 
maginasse d’ avere , fosse dubbia , o probabile o 
probabilissima anche? Non sarebbe buona, perche 
dev’ esser attualmente sicura ed espressamente ac- 
cordata : quando trattasi del valor de’ Sacramenti 
non è mai lecito secondo la definizione della Chie- 
sa attenersi ad opinion probabile , lasciata la tuzio- 
re» E in articolo poi di morte e nel suo verisimil 
pericolo ? Anche in questo caso è necessaria la giu- 
risdizione, ma generalmente la Chiesa intende già 
di darla a qualunque Sacerdote sebben non appro- 
vato , allorché non si possa senza risico aspettar che 
sopravenga un Approvato. 

2 La riserva dunque che facciano a lor me- 
desimi d’ un qualche caso , o sia di un qualche pec- 
cato il Sommo Pontefice o il Vescovo, che secon- 
do la difinizion del S. Concilio di Trento hanno 
già diritto di fame e ne han fatte sempre , è un 
vero risiringimcnio di giurisdizione. Il Confessore 
cerchi d’ impratichirsi bene di quegli che riservò a 
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se il Vetcoyo, ncUa di cni Diocesi confessa, e se 
alcuni forse apparissero diibbii , s’ informi come sic- 
no comimemenie intesi e ricevuti. De’ casi riserva/i 
al Papa senza censura non ve ne ha che due : la 
calunniosa dinonoia cioè di sollecitazion non vera , 
e il ciceVimento di un qualche donativo da Rego- 
lari o Monache : per chi dona v’ è bensì il pecca- 
to ma non la riserva. Intorno a che sta ben d’ ag- 
giugoerc , che se il donativo è tale nelle sue cir- 
costanze , die T' averlo ricevuto possa arrivar a pec- 
cato grave (come noi sarebbe una leggiera cosa, 
unto meno poi se fosse un regalo m^csto deter- 
minato da pietà carità o gratitudine , e autorizzato 
iusiem dal superiore) il Confessor non può senza 
s[)ecial facoltà Apostolica assolver mai chi lo ricevet- 
te, e neppnr se lo avesse già restituito indietro: la 
qual facoltà, se trattasi di regalo eccedente il va- 
lor di scudi dieci . non si accorda se non previa la 
restituzione die si faeda , potendo , al Monistero. 
di chi douò: e se al di sotto poi di questa somma, 
previa una qualche limosina a beneCcio dello stes- 
so Monistero , che la S. Penitenzieria nell’ accor- 
dar le facoltà rimette per lo più all’ arbitrio del 
Confessore. 

3 Or ecco le regole che concernono i casi 
riservati : delle censure parleremo in appresso. La 
r/servrz dunque inabilita e lega direttamente il Con- 
fessore, per ludizetto il penitente: quindi se egli ac- 
cusi un qualche peccato riservato bensì nella Dio^ 
cesi dove lo commise ma non riservato in quella 
dove si confessa , può assolversi liberamente , pur- 
ché non sia venuto forse a coiifessarvisi , in frode 
della riserva , e purché non si tratti di caso a cui 
eia annessa qualche censura riservata. Viceversa non 
jiuò assolversi quando il caso sia eccettuato in que- 
st’, ultima, ancorclic non lo sia in quella dove |)cc- 




✓ 


•i3 

cò. Flssoiido proprio aiI'Hujne della riserva il legar 
principalmente le matti al Otnfessorc , ella ha sein- 
]/r<^ luogo sebbene il penitente non abbia saputa 
iitiii (piesia tal risorta, jter quanto voglia supporsi 
iiitincibih'. la sita ignctrai»a : diversa cosa è qiian- 
- dt) si tratti di jtcccalo riservato solo per causa del- 
la (X'iisura annessa , come si dirà frappoco parlan- 
do di questa jtena ecclesiastica. Ove ]ioi il legisla- 
tore non didiiari altrimenti, nitdM i fancinlli im- 
jnilxtrì nm capaci di fagiotie. e di peccato . son com- 
jtresi nelle riserve, fi peccato afliitchà la riserva ab- 
bia Inogo , dev’ esser mortale o per se ntcdesnno , 
o ili rillasso alla saputa e Rondimeli dispmaath 
proibizion del snporiora : dcv’ esser cuinploio t co«- 
snmaio noi gatiere suo . salvo *sol che n legislato- 
re avesse «stesa la risemi fors’ anche ai semplici 
tentativi. Dev’ esser esterno , non prcsumefidosi in»t 
eh’ egli abbia riservati a se i peccati intenii , nc 
stando hén che lo faccia ; e quando si dice esterno 
s’ intende mortalmente esterno , tantocclià la -gravez- 
za della colpa possa risnliaie e dedursi 'dalla sola 
o(icra esternata, senzadio bisogni ricorrere siHa ma- 
lizia interna che lo accompagni». Dev’ esser poi an- 
che certo d’ una certezza di fatto, vale a dir die 
il penitente abbia commessa di sicuro quella tal 
azione . e che questa tale azione sia stata veramen- 
te deliberata e mortale nelle sue circostanze, aliri- 
mcnii la riserva mai ha luogo , e può assolversi da 
ogni Omfessorc come peccato dubbio : che se vada 
poi doj)o a riconoscersi tal peccato come peccato 
certo , bisogna tornar a dirlo un’ altra volta come 
tale presso Confessor che abbia facoltà d’ assolver- 
lo, Viceversa però se costi del peccato grave, ma 
non costi ben se cada sotto riserva , oppnr non co- 
sti di sicuro clic il Confessor abbia veramente le 
iucoltà, in questo o altro sttnil dubbio di ragione 
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c di giurisdiiionc non può assolversi. Per qjinlsivor 
glia necessiti o scandalo imminente non è mai per- 
messo a nessuno d’ assolvere i riservati , intorno ni 
quali dice il S. Gmcilio che il Ginfessor non può 
niente. È caduta di credilo la sentenza di dii al- 
tre volte opinò , che in tal urgenza il pcuitenlc del>- 
La accusar tutte le colpe sue non riservale e riser- 
vate, e che il Ckmfcssor possa assolverlo diretta- 
mente dalle prime , per indiretto dalle seconde : pe- 
rò in questo caso il penitente si regoli e si dipor- 
ti come un tale a cui manchi il Confessore , e che 
debba forse a fuggimento di scandalo celebrare o 
comunicarsi ; si ecciti a conirizion vera e lo faccia. 
Chi per dimenticanza incolpabile tralasciò di dire 
titt peccato riservato, già rimane assoluto dinnanzi 
a Dio anche da questo , ma gli resta l’ obbligo pe- 
rò di soggettarlo alle chiavi e all’ assoluzione pres- 
so Confessor munito di facoltà. La confession sa- 
crilega fatta anche presso Confessore facoltizzato non 
toglie nè fa cessar la riserva : la fa cessar bensì una 
confession di buona fede , quantunque invalida per 
difetto non ben conosciuto di disposizioni. E che 
regola deve poi tener il Confessore , se quando 
sente in confession qualcuno abbia facoltà de’ ca- 
si , c quando sarebbe poi tempo d’ assolverlo non 
r abbia più , perchè gli sia scaduta ? Bisogna di- 
stinguere ; proprietà del Giubbileo o d’ altra Indul- 
genza a forma di Giubbileo è che i peccati riserva- 
ti de’ quali senza colpa scordossi il penitente nel* 
Ja confession fatta per ricever questa tal Indulgen- 
za presa già e acquistata almen colla buona fede, 
possono esser assoluti da chicchessia anche poste- 
riormente al Giubbileo , quando però siano peccali , 
ai quali si estendessero le facoltà d’ allora , che non 
soglioa già estendersi a lutti. Fuori del caso di Giub- 
bileo i peccati tralasciati anche incolpabilmente in 


una confession fatta a Sacerdote, che allora avreb- 
be avuto facoltà, se rissovven^oao in seguito, han- 
no bisogno nè più nè meno d’ esser dedotti a Con- 
fessor facoliizzaio. Quegli però che si accusarono 
espressamente e che il Confessore ricusò di assolve- 
re , non perchè mancasse di facoltà , ma perchè vol- 
le tener un po’ questo penitente in riserva c pur- 
ga, probabilmente possono assolversi da lui mede- 
simo anche a facoltà frattanto scadute : purché non 
sia decorso tanto tempo da quella Confessione , die 
bisogni aver come moralmente interrotto il giudi- 
£Ìo ÌDConiinciato. 

4 Se un Confessor dunque non per inavver- 
tenza ma per temerità e colla pretension di poter- 
lo fare , assolva un. peccato spettante al Vescovo 
incorre ipso facto la scomunica riservata daClemeu- 
te Vili alla S. Sede, c la istantanea perdita d’ogni 
beneficio e dignità : ma sia poi per inavvertenza sia 
per mala fede , ad o^ni modo la sua assoluzione è 
sempre invalida : pero se ha maniera di ricoufessar 
quel tale penitente, deve fralla confessione avver- 
tirlo della nullità , c lo può anche finita la con- 
fessione c fuori di Confessionale , domandata però 
jirima e ottenuta licenza di parlare ; che se non gli 
e permesso di far niente di tutto ciò , si quieti sul- 
la persuasione che facendo costui nuova confessione 
da chicchessia altri, resti indirettamente assoluto 
allora dal peccato mal assoluto adesso. Nell’ ar- 
ticolo di morte anzi nel solo probabil pericolo che 
la morte sicgua nè lasci tempo di ottener facoltà , 
ogni Confessor semplice mancando altri , e mancan- 
do lui ogni Sacerdote sebben non Confessore , seb- 
bene scomunicato sospeso eretico , quando non possa 
aversi di meglio , ha facoltà d' assolver qualunque 
riserva, scnzacchù all’ infermo resti obbligo di pie- 
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s«*iiinrsi c riaccjisarsi ffiiaromlo . a nessun altro : p<T 
le censure v’ è regola <liv»‘rsa die. si dirà. 

5 Alla diiave di giurisdizione , di cui ali- 
Liani pnriutu itn (]ui , a])|tariengon dunque anclic le 
censure. La ceiisura è una ]iena spirituale c ine- 
ilicinale . die priva a tciii|Ki dell' uso di alcuni be- 
ni spiriiiinli dipendenti «lalla Cliiesa . c die s’ iii- 
lligge da lei all’ tiom battezzato anclie fanciullo c 
impiibcre ma ragionevole per qualche colpa , d'c 
come si disse qui sopra parlando de’ casi riservati, 
vada ad esser veramente rsierna compiuta mortale, 
e cui per giunta si unisca anche un )K)’ di coii- 
tninacia. Altra è quella che s’ incorre subito sul 
inomento appena commessa la colpa , e diccsi di 
lata sentenza , altra che non s’ incorrt* se urm die- 
tro a espressa didiiarazion dei siqieriore , c chia- 
masi fcivnda : dai soli termini della le^e può 
devlursi qual sia delle due ; in dubbio si ha da 
creder fencnda. Altra poi è tollerata e altra no : 
tollerata è quella di colui , che sebben pubblica- 
mente e notoriamente irretito da censura non è 
stato jien'i mai nominatamente dichiarato tale per 
sentenza ilei superiore : non tollerata è di chi sog- 
giacque a tal dichiarazione , oppur anche di un 
notorio peroiissor di Chierico , < li’ entra fra i non 
tollerali anche senza simtenza. (^nnnmpic sia che 
gravemente pecchino e iiicorran qualche pena . co- 
me si dirà più sotto , lutti coloro che inuodati da 
censura esercitano e fanno taluna di quelle cose 
clic la censura proibisce , qualche atto a cagìon d’ 
esempio di «irdine e di giurisdizione , nondimeno 
|»erò è valido qiresto lor atto se sieno tollerali; quan- 
do noi sieno , è valido bensì se dipende dal sol 
ordine , non è valido se involve anche giurisdi- 
zione , come il confessare. Si è detto che per in- 
correr questa pena ricercasi un po’ di contumacia, 


qualche mortai disprezzo ciòt\ o esplicito o iiii|)li> 
cito della legge che comanda o proibisce alcuna 
cosa sotto censura. 1/ ignoranza dunque della .cen- 
sura scuserà dall’ incorrerla? Se io ignoro la leg- 
ge o la censura per ignoranza alFettata mortalmen- 
te colpevole , in tal caso sempre pecco e sempre 
incorro. Se ignoro la legge a cui è annessa la cen- 
sura per una ignoranza die non sia allettata pec- 
co ma non incorro. Se conosco ben la legge e la 
.trasgredisco con malizia e con disprezzo , in que- 
sto caso e pecco e incorro A dir la medesima co- 
sa in altro modo , quahdo la mia azione in se e 
nelle sne circostanze sia mortalmente peccaminosa 
ie la censura annessa mi sia nota, io 1’ ho sempre 
incorsa. Al più scuseressimo , dall’ incorrere colui 
che avesse commessa un’ azion cattiva non in se 
medesima ma sol perdiè proibita dalla legge , e 
che sarebbesi però guardato dal commetterla se 
avesse saputo o temuto che oltre la proibizione vi 
fosse stata anche la censura : in questo caso può 
scusar la ignoranza incolpabile della pena. £ il /i- 
mor poi scusa dall’ incorrere ? Già ne parterem me- , 
glio allorché traiieremo de’ peccati , ma intanto di- 
ciam che scusa , quando sia veramente grave ^ quan- 
do si tratti di cosa non cattiva in se, ma sol per- 
chè vietata dalla Chiesa , quando (inai mente que- 
sto timor non sìa incusso proprio a disprezzo del- 
/ la podestà ecclesiastica. £ la collera ? Scusa sola- 
mente quando sia arrivata a quel segno che toglie 
ragione e libertà. E la ubbrìachezza ? Non iscusa 
se non nel caso che 1’ ubbriaco non potesse yerì- 
similmcnte prevedere nè il disordin del vino , nè 
le sue cattive conseguenze. Esc io poi faccio una 
qualche azione malamente ’ credendo . die vi sia 
la censura e non vi sia , incon’o ? Pecco assaissi- 
mo come peccherei se vi fosse , ma non incorro* 
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6 La più grave delle censure è la scomn- 
uica , che si divide in maggìoiv e minore. La mi- 
nore si contrae in un sol caso che qui sotto di- 
remo , fuori di questo caso ogni altra scomunica 
è maggiore. Ella è dunque ima pena della Chiesa 
per cui il cristiano in vendetta di qualche grave 
colpa è totalmente separato dal Corpo mistico di 
(iesù Cristo eh’ è il corpo de’ fedeli , come un tron- 
co dall’ albero , come un membro dal corpo uma- 
no. Però costui sebben tollerato sebben secreto, 
resta privo de’ comuni suilìagj della Chiesa, della 
])artecipazion de’ sacrilìcj , delle orazioni , delle In- 
«liilgcnze c d’ ogni opera soddisfattoria che si fac- 
cia e si ollérisca a pubblico nome : è inabilitato 
all’ amministrazione e recezione de’ Sacramenti , e 
se non è tollerato nel senso detto di sopra , gli si 
proibisce d’ assister a qualsivoglia funzione eccle- 
siastica o pubblica orazione , e più specialmente 
alla Messa. Egli pecca mortalmente se non essendo 
stretto da gravissima necessità , come avvertiremo 
un po’ più innanzi , prenda parte o intervenga a 
taluna di queste cose o le compia , e talvolta in- 
corre anche qualche pena di più , come si dirà 
fra non molto. Lo stesso non curarsi d' esser pro- 
sciolto, potendo, è per se solo una colpa gravis- 
sima. Innollre quando non sia tollerato, gli si proi- 
bisce sotto colpa grave qualsivoglia commuiiica- 
zione anche civile e profana co’ fedeli , a meno 
che non ne abbia un qualche ragionevol bisogno. 
Coni’ è poi proibito a lui il commerciar cogli al- 
tri sotto grave colpa , è proibito anche agli altri 
il commerciar con lui sotto pena di scomunica 
minore ; essa non produce altro effetto , che ina- 
liìlitnr il fedele alla recezion de’ Sacramenti , ai 
henellz) c alle dignità ecclesiastiche. L’ ignoranza 
la necessità 1’ utilità la società della casa posson 
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render innocente e lecito questo commercio , scn- 
\ znctic lo scomunicato pecchi , e gli altri incorrano. 

Il comunicar però seco , e divenirgli complice o 
cooperatore in quel delitto o peccato per cui ha 
incorso la censura, è proibito sotto pena di sco- 
munica maggiore : il comunicar volontariamcutc 
seco in cose religiose ò sempre peccato grave tol- 
tone nell’ ascoltar la parola di Dio : nel resto per 
lo più veniale solamente , quando non si faccia per 
disprezzo. 

7 Altra censura è 1’ interdetto , una pena 
cioè ecclesiastica che inabilita un qualche battezzalo 
alla recezione d’ alcuni Sacramenti , alla celebra- 
zion di tutt’ i divini uilìz) , al suATragio della ec- 
clesiastica sepoltura : oppur che inabilita qualche 
luogo alla celebrazion di detti iilSz) e alla tumu- 
lazion sacra , oppur che inabilita tntt’ assieme e 
luogo e persone all' esercizio delle ricordate cose. 
Al Confessor può bastare questa sola notizia. Altra 
censura poi è la sospensione , vale a dire una proi- 
bizloii che si fa al Sacerdote o Chierico di eser- 
citai 1’ ordine di cui è insignito , oppur di aste- 
nersi in genere 'da tutte quante le funzioni sacre, 
e talvolta anche dal suo uQìzio e ministero , a ca- 
gion d’ esempio di Parroeo. Non im|)orta che il 
(Jonfessor mediocre cerchi altro : è a snlTicIcnza per. 
Ini il sapere che un Chierico in sacris o un Sa- 
cerdote il qual coutravenga alla sospcnsion dell’ 
ordine e solennemente lo eserciti , o faccia cosa 
compresa nella sospensione , oltreché pecca assais- 
simo , incorre la irregolarità , corno diremo più in- 
nanzi. 

8 Tutte le censure delle quali abblam tenu- 
to proposito fin qui, quando non sicuo riservale, 
possono esser tolte e assolute da qualsivoglia Con- 
fessore. Allora poi sono riservate , quando il legi- 
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slalom dice di ritenersene per se raedesimn I’ »*so- 
luziono , o quando sono emanato ]>er sentenza s|>e- 
cialc contro qiialamo : 1’ interdettole la sos}>en- 
sione si ennsideran sempre per riservate : vicever- 
sa la scorno dica minore non puoi essere riservata 
inai : in dubbio se una censura sia riservata o no 
si Ila da presumer sempre di sì , poiché la giuris- 
dizione dev’ esser sempre certa. Non importa che 
il Confessor mezzano sappia , se la censura appar- 
tenga al Sommo Pontefice o al Vescovo : gli ha 
da bastare solo di sajiere eh’ c riservala : vad^a dal 
^ escovo e sentirà da lui , se bisogni rivolgersi o 
no alla S. Sede. L’ assoluzione dalla scomunica 
maggiore o minor che sia o dal personale niier- 
detto si deve far sempre dal Confessore tiel foro 
sacramentale c sempre innanzi a quella de' pecca- 
ti. Se il superior prescrisse fbmiola si ha da nsar que- 
sta : se non la prescrisse si usi quella del Bitnal 
llomano , oppure quest’ altra : do]X> cioè I’ assolti- 
zion generica delle censure e dopo le parole c< in 
quantum possnm et tu indiges » si aggiunga « 
pt'tpsertim veri) (tbsol'vo te >* se lo fa d’ autorità 
propria , seppoi con autorità delegata dica « an- 
thorilate mini tradita a SSmo Dho Nostro Pa- 
pa , oppure a Revnio Episcopo ahsolvo te ab ex- 
tommunicatione in quam , oppure ab excommtt- 
nicationibus in qiuis incurristi ol> tale factum » 
che si dovrà esprimere , et t'estituo te commnnio- 
ni et sacramentis Ecclesia}, In nomine Patris' 
ec. Nella scomunica minore si tralascia la parola » 
communiotù. L’ assoluzione dalla sos|iensiuue si fa 
dopo quella de’ peccati » a stispensione in qrutm 
incurristi , et restituo te officio tuo , oppure 
exercitio orditus tui. In Nomine Patris ec. Se ta- 
liin confessandosi presso chi avrebbe avuta facol- 
tà , tralasciasse per dimenticanza non colpevole- 
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d’ accusar un peccato cui fosse annessa la censura , 
c fosse censura tale clic non esigesse la jneiia 
soddisfazione della parte ollèsa , dovrà ben cosmi 
confessar il peccato , ma la censura si può presu- 
mer tolta in forza dell’ assoluzion generica coiife- 
ritagli giù dal primo Oxifcssorc per quelle jiaro- 
le in qufuitiim possum et tu indiges. »> 

c) Alcune altre iinportanlissinie quistioiii. Se 
taluno si confessi d’ un pt^ccato a cui sia annessa 
la censura e ne riporti assoluzione da chi poteva 
dargliela , ma pero la confessimi sia sacrilega per / 
difetto di disfxisizioni , va ad esser tolta alineu la 
censura ? Probabilmente e secondo varj Teologi 
va ad esser tolta. Se un Confessore trovi irretito il 
penitente da censura , ma però noi trovi disposto 
e bisogni quindi negargli o ritardargli 1’ assoluzion 
dai peccati , può almen frattanto assolverlo dalla 
rcnsiira , se ne ha bux>ltà ? Sembra che lo possa, 
purché si verifichi che abbia osadtala la sua sa- 
cramaiitul confessione. In caso assai urgente di 
scaudolo c d’ infamia un tale , che non trovi Con- 
fessor pronto il quale abbia facoltà d’ assolverlo da 
qualche censura , potrebbe abnen costui , premes- 
sa la contrizioue . azzardarsi a celeliraro o coinii- 
uicarsi ? Sì . quando si tratti di ceiis|ira nccidia, 
rimanendo non tolto ma sospeso il di lei eilctlo , 
durante l’ urgenza e niente più : è la llubrica stessa, 
del messale . che lo dice per indiretto al Tit. ft de 
Defectibus. iC come regolarsi poi nelle censure dub- 
bie ? Nella maniera che abbiam detta qui sopra 
al num. 3 parlando de’ casi riservati. In un v(‘ju- 
dubbio di fatto: o il penitente non 1’ ha iiioorsn 
in nessun modo, o seppur 1' ha ineorsa non mi- 
lita la riserva . ed ogni Confessor può assolver- 
lo per qiianco può e quanto bisogna . e deve 
formar verameute uiteuziuft d’ assolverlo colla for- 
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mola generale , che si prcracttc all’ -nssoliixiim 
' de’ peccati. Vero dubbio di fatto sarebbe il non 

potersi rilevar con probabilità , se il penitente a 
modo di esempio abbia commessa quella tal azio- 
ne , se r nzion sia stata pienamente deliberata e 
mortale nelle sue circostanze. (ìhe se poi il dub- 
bio andasse successivamente a cliiarirsi , bisogne- 
rebbe nuovamente riassoggeitar 1' azione e la cen- 
sura a ('onfessor munito di facoltà. Ma in un dub- 
bio di fatto , dove non concorrati motivi troppo 
buoni in favor del penitente , raoltojnù poi in un 
dubbio di ragione , se il Confessor cioè abbia fa- 
coltà o no , se la censura veramente esista , se sià 
riservata o non riservata , se sia stata altre volte 
assoluta o no. assoluta bene o no, bisogna opinar sem- 
pre a favor della censura e della riserva , e semjire 
guardarsi dall’ assolverla o dal tornar a riassolverla.’ 
Sembra questa la naturale intelligenza del decreto 
elle fece emanare nel 1601 Clemente Vili, quando 
proibì sotto pena di scomunica 1’ assolvere dalle 
censure clave vel duhie riservate alla S. Sede o 
al Vescovo: lasciando stare che nel seguente anno 
fece poi emanare altro decreto , dove restrinse e 
precisò il numero e la qu.ilità de’ casi , c dove non 
si veggon più ripetuti questi avverbii. E qual re- 
gola liiialraentc si ha da tenere se si incontrino cen- 
sure quand’ avrebbesi podestà d assolverle , e non 
si abbia più questa podestà . quando sarebbe tein-’ 
po d’ assolverle? (^)uella medesima che si disse qui 
\ sopra parlando de’ casi riservali al num. 5 , salvo 
solo che una censura incolpevolmente lasciata in- 
dietro nell’ accusa fatta a Confessore, che ne avreb- 
be avuta facoltà , non ha più altro bisogno d’ us- 
sero riassolula . se non come si disse c coll’ ecce- 
zion die si disse qui sopra in fine dei imiti. 8. 

IO Le censure riservale a chicchessia , nel 
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probabii pericolo di morte, vicina ciré non Ia.%i tem- 
ilo c comodo di ilomandar le facoltà , e in man- 
canza di Sacerdote clic le abbia , possono assol- 
versi da f^nalsivoglia Confessor ordinario , anzi da 
qnalsivo|>lia Sacerdote semplice in difetto d’ altro 
Oinfcssore approvato : con questo però che si ha 
da obbligar sotto giuramento 1’ infermo all’ effica- 
ce soddisfazion de’ danni c delle parti offese se vi 
s<ino, e 'de’ suoi doveri se glie ne corrono: e sem- 
pre poi esiger da lui altro giuramento di presen- 
tarsi subitochè comodamente possa dopo guarito, 
a quella tal autorità ecclesiastica , a cui sarebbe 
stata riservata la censura , e ciò sotto pena di ri- 
caduta in altra censura simile. Però in tal caso 
alla formula che si è suggerita , si dovrebbero 
aggiugnere queste parole « cum reincidentia si 
convalueris in alìam similcm oppure in alias similcs 
excommunicationes, nisi statini ac commode pote- 
ris, te prtvsentaven's oc submiscris Irgitinue an- 
ctoritati ad Jormam jummenti porte prxestiti.y> Se 
il Confessore tralasciasse per colpa di esigger que- 
ste due promesse giuratorie e si trattasse di Caso 
contenuto in Bulla Cccikb incorrerebbe egli stesso 
la scomunica non risonata. Ma se l’ infermo è fuor 
di sentimento si deve assolvere senza cercar altro 
alla solita maniera , estendendo però colla inten- 
zione la formola generale delle censure « in quan- 
tum possum et tu indiges » a tutte quelle spe- 
ciali di cui fosse irretito : oppur più brevemente 
con queste semplici parole comprensive di tutto 
« Ego te absolvo ab omnibus cetisuris et pec- 
catis. In nomine Balris ec. » E ciò non ostante 
l’ infermo se risana . ha tutti que’ debiti che si sono 
detti , e ricade nelle censure , malgrado che non 
abbia fatto giuramento nessuno. Per censure poi 
che ognun può assolvere in vicinanza di morto oo- 
«OHAL. CniST. TOM. I. 3 



ine si disse , s’ intcìidoti le sole scomiiuiclie r il 
s(do inlerdelto personale : la sospensione c In ir- 
regolarità non iinportondo niente alla salvezza del- 
l’ infermo che sicuo tolte . si lianiK) da lasciare sta- 
re cojnc sono. - 

1 1 Un Confessore adninpic che fuori della nr- 
genza e perieoi di morte con temerità o pretensio- 
ne si arbitri di assolver le censure competenti al 
l’apa , quelle sole cioè clic sono espresse nel già 
detto secondo Decreto di Clcni. Vili o quelle ohe. 
riservò a se medesimo il Vescovo . oltreché I' as- 
solnzion non tiene , incorre egli stesso la scomonl- 
ca riservata alla S. Sede. Un Sacerdote poi che si>- 
speso dall’ esercizio del suo ordine per qualsivoglia 
censura che abbia indosso, nondimeno aulisca di 
esercitarne qualche funzione , incorre nella pena del- 
la inrgnlarità: pena nel caso nostro che SM|i|)one 
delitto c colpa, e che inabilita il fedele al ricevi- 
mento di ulteriori ordini . ed all’ esercizio di quelli 
che si trovi già d’avere. Ella è di jiiù sorte : al Con- 
fessor mediocre basti saperne tre. Una è di colui clic 
anche iiinoccntcmcnle coo{ieri alla morto o mntila- 
zion di qualcuno , oppur dia causa colpevole alla 
dispersiou di feto aiiimato o dubbiosamente uiiinia- 
to, come ridiremo frappoco : l’altra di chi fiirtiva- 
metitc e di contrabaudo riceva gii ordini , e forse 
anche di chi gli riceva , massime parlando de’ Sa- 
cri , con qualche censura indosso , assolutamente poi 
di chi riceva così il Sacerdozio : la terza più faci- 
le .v’ incorre da un Chierico il quale usurpi 1 ’ atto 
d’ mi ordin sacro che non ha , oppur legato da 
scoiiumica maggiore o sospensione eserciti I’ uflizio 
di un ordin sacro che ha. Vanno poi ad esser tan- 
te le irregolarità di rosUii , quante son le censure 
dir Io stringono. ]\iun Confessore [Uiò mai senza spe- 
cial permesso dispeusui da uessunissima iiTcgolurir 
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là : c quando pur l’ abbia . devo farlo df>po 1’ as- 
soliizioii de’ peccali , usando la forinola clic si sug- 
gerì di sopra , si^lvo sol clic alle parole « ahsni- 
vo ie ah cxcommuiùcatione « dovrà sosiiluir le al- 
tre « tecum in irivf'ularitata in quam in- 

cuiristi oh etc. et restimo te prinuevis juvibus qui 
buscumque. In nomine etc. » 

13 S’ avrebbe poi iiii bel da fare, se si vo- 
lesse prender a discorrere in ispecie e detaglio di 
tulle le scomuniche : il libro crescerebbe all’ ecces- 
so c il Confessor mediocre s’ imbarazzerebbe. Però 
sarà meglio die a suo agio e comodo se le vegga 
e se le impari da se in qualche Autore che le rife- 
risca: ma fratianlo però non lasci d’apprender quel- 
le che conieiigoiisi nella Bolla , che diccsi in C(ena 
egli ha obbligo di saperle e non isteuie- 
rà mollo a trovarle. Ci sembrerebbe jieraltro di non 
aver fatto niente se non prendessimo a dir qualche 
cosa delle più comuni e delle più facili a incorrer- 
si alla giornata, olire già quelle molte, che abbiam 
dovuto e dovnun di tanto in tanto secondo il biso- 
gno accennar in questo libro. Direni dunque in pri- 
mo luo»o adesso della etvsia : eretico al proposito 
nostro e quel cattolico che deliberatamente e con 
pertinacia ritiene in cuor suo ed anche senza ester- 
narsi niente , un qualche errore o fomenta un 
qualche dubbio contro la Fede contro la Dottrina 
c contro le Verità Cattoliche . opjHir che aderisce 
o piega il suo assenso a qualche proposizione c(mi- 
daiinaia dalla Chiesa anche in genere dì costume : 
con pertinacia cioè , che vuol poi dire avendo suf- 
ficiente cognizione di questa dottrina c di questa 
'condanna, e nondimcn discredendo o dubitando o 
aderendo o rimanendo sospeso. Costui è assolnla- 
mcntc eretico dinanzi a Dio, ma non incorre sco- 
munica: e non la incorre neanche, sebben gravis- 
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siinameate pecchi, chi esterna iin errore o un diib- 
bìo che veramentè in cuor suo non ha. £ formai* 
mente eretico e incorre ipso facto. la scomunica ri- 
si^rvata alla S. Sede colui solo che ritenendo in cuore 

2 uest’ error pertinace o questo dubbio o quest* a> 
csione , la manifesta ud altri o la esterna anche fra 
se e se con qualche parola o fatto o contrasegno 
capace e sufliciente a poter dinotar da se solo e sen* 
za equivoco il tristo pensier che ha in capo , oppur 
con un contegno di vita che possa tult* assiemo 
ingerire agli altri im forte sospetto che non creda 
o dubiti. Chi conosce o sa chiaramente un qualche 
soggetto che abbia esternati errori , dubbii , c mas- 
sime di <juesta sorta o ingerita colla vita grave so- 
spicion di se , deve nel termine e secondo le rego- 
le vigenti in Diocesi avvertirne il Vescovo e ciò 
sotto pena di scomunica : intorno a che si rivegga 
c si applichi ancor qui ciò che fu detto nel Gap.® 
addietro al /?. 4* ^1^ il Confessore poi non lasci 
onninamente d’ obbligar qualsivoglia eretico esterio- 
re sebben non incorso , a ritrattar le proposizioni 
c i fatti di questo genere con che possa avere scaii- 
dolezzato qualcuno , ingiungendoglielo anche a iro- 
do di penitenza: e non lo rìassolva altra volta se 
noi fa come può meglio. Circa il contegno di vita 
scandolezzante vedremo come debba ripararsi allor- 
ché tratteremo della restituzione. 

1 3 Cade in acconcio T aggiungner qualche co- 
sa intorno ai Ubii pìoibitì. Chi non ne ha facoltà 
non può nè leggergli , uè fnrsegli leggere , nè sen- 
tirgli leggere , nè ritenergli ancorché senza legger- 
gli : altrimenti . piando non lo suflrnghi T ignoran- 
za sebben vineibile ma non però ailettaia e mali- 
ziosa della proibizione , incorre ipso facto la scomu- 
nica. "N aie a dire se Tautor del libro è im eretico 
di nascita o professione e il libro contenga qual- 


chi' proposizione preiicfilc sospetta temeraria in pun- 
to di fede o di costume : oppiir se anche senza con- 
tener nessuna cosa cattiva tratti perù di Religione : 
oppili' se r Autor sia cattolico ma però ex profes- 
so c non di passaggio difenda qualche eresia e im- 
pugni qualche verità cattolica, in tutti questi tre 
casi la scomunica è riservata alla S. Sede. Se l’ Au- 
tor jioi è un eresiaiva cajK» cioè e istitutore di set- 
ta . e il libro tratti sol di materie indifferenti , op- 
jnir se è C-attoUco , il libro però contenga di pas- 
saggio qualche proposizion del genere che si è det- 
to . t’ è bensì anche in questi due casi la scomuni- 
ca , ma non è riservata a nessuno. Se l’ autor final- 
mente è cattolico e il libro è proibito sol perchè 
coiuien proposizioni infamanti oscene rilasciate in 
via di costume, non v’ è scomunica, ma il pecca- 
to perù di chi lo legge o lo ritiene è gravissimo. 
K come farà poi il Confessore a saper V indole e 
il carattere del libro? Ne domandi al penitente che 
lo ha letto, e (quando neppur esso lo sappia dir be- 
ne , già iti tute i modi gli comanderà ette se ne di- 
sfaccia. Per ciò poi che risgiiarda la scomunica , 
se il libro assolutamente appartiene alla terza clas- 
se, già si è detto che non v’ è scomunica nessu- 
na: quando appartenga alla prima e seconda clas- 
se , e il penitente lo abbia letto o ritenuto sapen- 
do o temendo di poterla incorrere , si ha già da cre- 
der e presumere che l’ abbia incorsa. E siccome poi 
quando non si conosca la qualità del libro, non 
si può neppur decidere se sia riservata o no, bi- 
sogna ritenerla per riservata c guardarsi dall’ as- 
solverla non essendo lecito , come si disse qui so- 
]«ra al num. 9 imbarazzarsi di censure dubbie c 
assolverle con giurisdizione dubbia : nel qual caso 
conviene -onninamente prender tempo e cognizioii 
del libro. E come poi uisfarscnc ? Si dovrebbe mct- 
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tor veramente ogni libro proibito in ranni del sn- 
perior ecclesiastico jH-rcliè lo abbriigiassc ; forse mia 
volta sarcbljesi dovuta far ipiesta rassegna sotto pe- 
na di sconumica, forse adesso in virtù solo di san- 
ta nhbidieuz.a : ma questa legge seinlira derogata 
dal disuso e dall’ incsccuzione , dacché la Chiesa 
servendo alla durezza de’ tempi ha creduto di do- 
ver facilitare c largheggiar nelle licenze. Ci sem- 
bra dunque di poter dir cosi : se il libro è osceno 
oppnr di nessun pregio, c di ncss’una utilità si dia su- 
bito alle fiamme assolutamente e si tolga fuori -dal 
Mondo questa pietra d’ inciampo. In caso diverso o 
il possessor ]>uò lii.singnrsi di ottener facilmente il 
permesso dulia S. Sede o no : se non può lusin- 
garsene lo consegni al Superiore , o al Confesore, 
che lo consegni per lui : se può lusingarsene , lo 
consegni conio sopra fìd tunipus . salvo solo il di- 
ritto di ripeterlo quando sia abilitato auch’ esso à 
poterlo leggere. In tal modo non va più ad esser 
padrone e detentor del libro, come lo sarebbe nè 
piu nè meno ancorché ne facesse un semplice dc- 
|)osito senz’ abdicarne da se il possesso. 

i4 Altra facilissima scomunica riservata al 
Vescovo è quella che ipso facto incorre chiunque 
direttamente procuri c cagioni culle opere col con- 
siglio col favore coll’ ajiito colla ollèsa colla in- 
temperanza colla colpevol fatica o in qualsivoglia 
altro modo 1’ aitorto di un feto animato . seguito 
però che sia il tristo efli-tto. Si dica pur lo stesso 
di una donna inferma che prendesse o di chi le 
desse o suggerisse un qualche rimedio per se di- 
retto alla espiilsion del feto , e ciò anche nel ca- 
so che non prendendolo anderebbon forse a per- 
<lersi e madre e feto , prendendolo sopravivereb- 
be la madre. A incorrere si ricerca che il feto sia 
animato : benché vada foise a esser tale sui mu- 


’ mento della concezione. aU’eiretto nondimeno del- 
la ceiisiira non si ha per tale se non dopo trenta 
gioliti . essendo maschio. « dopo cinquanta essen- 
do fi niniina.( vi è chi esigge Go giorni per maschi, 
e Ilo per le feininc. ) In dubbio si deve sempre 
jMTsnadere che sia animalo e. maschio : e in conse- 
guenza Insogna sempre supporre a cautela che sia 
slata Incorsa la censnra , come argomentasi dal 
Can. ad Andientiam ec. De homicidiis. Comun- 
q:ie siasi |)oi di questa censura , peccato è però 
s<-mprc gravissimo ogni volontaria disperslon di 
leto ancorché suppongasi c sin veraineute disani- 
malo : gravissimo e secondo i Gmoni equivalente 
per dir cosi all’ aborto c all’ omicidio il solo im- 
pedir che facciasi la concezione. 

i5 Aa'aderà bene spesso che il Confessor 
senta portarsi al Tribunale quella tale scomunica 
riservata che incorre ipso facto chimiqnc per collera 
ed a |)ersnnsioa del Diavolo jvcrcnola nn Chierico, 
che probabilmente conosceva o doveva conoscer 
per tale , oppnr che gli faccia ingitiria con qual- 
che atto immediato o mediato , nella sua persrma 
o nelle cose inerenti alla persona stessa. Per Chie- 
rico s’ intende anche iin tonsurato > anche non in- 
cedente in abito anche ammogliato purché non 
abbia avute due mogli o una sola moglie ma 
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vedova, nnclie im Regolare laio>. anclic ima Mo- 
naca , anche se medesimo , quando forse questo 
lai poivilcgiaio si percuota da se medesimo p«tr 
odio e per indegnazioiic. .VlFm d’ incorrere questa 
scomunica , la percnssionc o la ingiuria debbono 
esser state morlalmeiitc peccaminose : scusano dun- 
que dall’ incorrn'la la inavvertenza la sorpresa il 
primo impeto di collera non antiveduto ne volu- 
to , la giusta e lu.uleraia difesa della vita della 
ruba dell’ onur della pudici/ia , la discreta c ra- 
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gioaevol correzione rispetto ai genitori e al mae- 
stro , e ogn’ altra cosa simile aie sensi da culpa 
o colpa grave : in dubbio poi se sia stata grave si 
presuma sempre di sì , almeno in pratica. 

i6 £d a chiuder finalmciitc ima volta (|iiesta 
materia del'le facoltà , un Confessor non pno mai 
per difetto di giurisdizione toltagli espressamente 
da Benedetto XIV assolver persona con cui abbia 
commesso , o a dir meglio , che abbia commesso con 
lui un qualche peccato vergognaso e disonesto , fosse 
siotn ben anche di semplici parole o di segni c gesti 
diretti ad esprimere reciproca intelligenza di libidine:' 
c quando pur lo facesse , 1’ assoluzion sarebbe in- 
valida, egli poi incorrerebbe ipso facto la scomu- 
nica riservata al Papa. Lo può solamente in arti- 
colo di morte , quando non vi sin nè possa aver- 
si altro Sacerdote quantunque non approvato al- 
le confessioni , a cui deve dar sempre la prefe- 
renza e lasciar luogo ritirandosi con qualche pre- 
testo , se può ritirarsi senza scandolo e senza in- 
famia sua o deir infermo. Ha da cercar però tutte 
le vie possibili perchè non si verifichi questo scan- 
dolo : se per frode e per incuria noi cejra, 1’ as- 
soluzion sua potrà ben esser valida nella urgenza, 
ma egli peraltro sarà sempre reo dinanzi a Dio, 
c incorrerà nè più nè meno la già detta scomu- 
nica. È vero poi che questo divieto non risgtiarda 
se non 1’ assoluzione di quel tal dato {leccato : ma 
la santità {lerò del ministero csigge c vuole che 
il Sacerdote colpevole non istia mai più a confes- 
sar in nessun modo chi una volta fu suo cornili ice 
nella coljia. E quando avesse pur la irapnufenza 
di farlo , non sapressimo veramente trovar uè in- 
validità nè censura , se insicm con altri peccati e 
■on mai per bisogno ma per giunta . c in gene- 
rale riassolvcssv ancor quello della conijilicilà già 
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validamente assoluto prima da diverso Confessore. 
K vero jwi ugualmente die la legge non parla se 
non se de’ peccati lesivi del sesto precetto : ma . c 
se fossero dniMjuc pc-ccati d’ altra sorta , gioco, 
furto inormorazioue uLbriacliczza cc. ? L’ assolu- 
zione sarebbe valida. 

CAPITOLO III. 

! 

Del Sacramento della penitenza in geneiv 


1 isoGNA congiunger sempre insieme queste 
due idee senza distaccarle mai , 1’ idea cioè della 
penitenza come virtù inorale , e quella didla pe- 
nitenza considerata come Sacramento. La prima è 
una virtù non acquistata ma infusa che ci vicii 
dall’ alto c che determina soavemente il peccato- 
re alla detestazione e al dolor de’ peccati commes- 
si riguardati come oH'cse di Dio , e gli fa conce- 
pire un proposito clTicacc di emendarsi e di sod- 
disfare in tntt’ i modi possibili alla di lui oltrag- 
giata giustizia. La seconda poi è un Sacramento , 
che a rimedio e soccorso della infermità degli uo- 
mini istituì Gesù Cristo, in forza di aii , median- 
te la giuridica assoluzion del Sacerdote si rimet- 
tono i peccati al cristiano die se ne addolora e 
se nc accusa e si assoggetta volentieri ai comandi 
che se gli faranno e alla soddisfazion che gli ver- 
rà ingiunta. È impossibile che Iddio perdoni a un 
uomo che non si penta d’ averlo offeso e che ab- 
bia forse voglia di proseguir ad offenderlo : mille 
assoluzioni c mille Sacramenti sarebbero mille sa- 
crilegii : c ci vuol già poco a capire che il sacri- 
legio è un de’ peccati più giavi clic possa 1’ noni 
coiimictterc. (^lel che adunque è l’ iiifiisìoiic dell’ 
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acqua rispcato al ballcsimn . va atl esser la virii'i 
murale della penitenza in riguardo alla confessio- 
ne. Nini) Sacerdote amministrerebbe mai seiiz’ ac- 
qua il primo battesimo : cppnr mille ogni di niii- 
luiiiisiran senz’ acqua il secondo , die già nel lin- ( 

giiaggio della Chiesa la confessione è il secondo 
battesimo : ma di tutto questo un’ altra volta. 

a Però ecco la giusta idea del Sacramento 
di cui parliamo : egli é come uu tribunale dove 
si presentano spontaneamente i rei pentiti . dii.i- 
maiqlosi in colpa da lor medesimi e chiedendi) 
grazia . e dove il Sacerdote colla rappreseti uni/a 
ed autorità di Dio rivestito del carattere di giudi- 
ce pronuncia sentenza di riconciliazione, e assolu- 
zione la qnal sentenza quando vada in regola, è 
onninamente miilicata in Cielo. Cinque sono gli ef- 
fetti di questo Sacramento : la remission cioè did 
peccato e della pena eterna: la diminuzione della 
pena temporale di coi resta il debito in questa 
\ita o nell’ altra , diniinuzioti che prende la sua 
misura dalla maggiore o minor disposizione e con- 
Iriziou del penitente ; la ricupera della grazia ed 
amicizia di Dio: la restituzione o reviviscenza del- 
le virtù e dei meriti che si avevano innanzi di 
peccare, e che il peccato sospese e mortificò: gli 
ajiiti attuali o il gius di ricevergli poi a tempo c 
luogo , per gli quali a)nli I’ noin ginsiificato può 
in seguito evitar il male con più faediià c perse- 
verar meglio nel bene. 

5 Come ogii altro Sacramento . coò pur 
questo ha la sua forma e la sua mafi ria. La for- 
ma ognuno intende esser quelle parole piene di 
forza e di autorità « ego te alisoloo a peccatis 
tuis. » C chi sarebbesi aspettato mai che uii 
iioiu peccatore avesse potuto dire a ini alti’ nomo 
« va , che io ti assolvo dalle oilùse che hai fatte 
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a Dio e te le condono ? » La mnterin poi è di 
due sorte : 1’ tma si «lice viniola c sono i peccali 
d’ ogni maniera scbben gravissimi , uimio cssen- 
<lovenc a cui non arrivi l’anlorilà della (Chiesa. Al ro- 
vescio degli altri Sacramenti qui la materia non si 
consacra ma si distrugge, appunto come le malat- 
tie che si cacciano dal corjxj degli uomini , van- 
no ad esser materia della medicina , perchè tocca 
a lei il metterle in fuga. Questa materia rimota 
ha tre diverse cpialità : altra è sufficiente ma non 
necessaria . come sono i }>cccati mortali già n al- 
tra confessione rimessi c assoluti che |X)sson già 
non ostante con molta utilità riaccusarsi c riassol- 
versi ogni volta che piaccia , c cosi pure i peccati 
veniali che ]K)ssono bensì soggettarsi al Sacramento 
anch’ essi c sta assai bene il soggettarvegli , ma 
non v’ è obbligo nessuno. Altra non solo è snlìicien- 
to ma iiidispeiisabilme.nte necessaria , c son lutt’ i 
peccati mortali o non confessati mai o mal am- 
lessati. Altra è necessaria ma non sufficiente, e so- 
no i peccali mortali diibbii o dubbiosamente con- 
fessati : necessaria perchè polrebb’ esser che si te- 
rilicassero ed esistessero , insullicienle perchè po- 
lrebb’ aneli’ esser di no. E ciò vuol dire che su 
quest’ ultima materia sola , quando non ve ne fos- 
s’ ultra , non si potrebbe mai far cader 1’ assolu- 
zione ; bisognerebbe dunque aggiugnerne e im- 
jiiontarnc altra diversa ; e chi è che possa dir dì 
non averne ? 

4 Materia p<»i o quasi materia prossima o 
parti essenziali di questo Sacramento sono il do- 
lore a cui vada congiunto anche il proposito di 
non peccar mai più , la confessione o accusa de’ 
peccali , e la sot/disfaziotie. Non che sia sempre 
di essenza 1’ attuale accusa e 1’ attuai soddisfazione, 
]K)lenUo darsi de’ casi ne’ quali bisogna amministrar- 



10 senza 1’ ima o senza I’ nllra ; ma perché c scra- 
]>rc di essenza che il peccalorc abbia almeno iin- 
])llcilumcnlc 1’ animo disposto all’ accusa all’ ub- 
bidienza alla soddisfazione anche allora quando 
non gli è dato di poterla realizzar col fatto. Noi 
adesso non direm qnì nieiilo rie' jioccati nè del do- 
lore , essendo due articoli codesti che meritano due 
separati capitoli. Parlereiu solo in genere del .Sa- 
cramento , discorreremo dell’ accusa . direm tutto 

11 bisognevole della soddisfazione : il resto in se- 
guito. 

5 A lutti coloro che dopo il Battesimo so- 
no caduti in qualche colpa mortale, va ad esser 
necessaria la coufessiunc o il desiderio della con- 
tèssione per una necessità di precetto e gius di- 
vino : egli ò questo un dogma della llcligion no- 
stra come pur è dogma che bisogna esporre ponz- 
ilo c narrar ad uno ad uno tali quali sono tutti 
V. singoli i peccati gravi. Se il Sacerdote ha pode- 
stà di assolvergli o ritenergli . come potrebbe mai 
ciò fare . e come proporzionare il rimedio e la pe- 
nitenza a causa sconosciuta , e senza saper che 
razza di peccati sieno e quanti sieno. Pero 1’ uni- 
ca strada <li ricuperar la grazia di Dio è il con- 
ie.ss:!isi efleuivamenlc polendo . o non potendo de- 
siderar ulmen di confessarsi al più jmesto possibi- 
le ; e frattanto fare un atto di conlriziou vera , 
mentre 1’ altrizion senza il Sacramento non basta 


ai bisogno nè arriva mai a ginstilicar nessuno , 
come, si dirà poi ineglit) altra volta a suo luogo, 
(^liiesla divin precetto della confessione o in )v . 
o in voto come si disse , strettamente obbliga o- 
gni cristiano , non in vicinanza solo di morte , ma 
nel probabii pericolo aiiolic o timore di morte seb- 
Jiene un po’ lontana . e ancor fuori di questo ll- 
luurc . ogni volta che siasi commesso un peccato 
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mortale. Non diciamo già che in quest’ ultimo ca- 
IO dcl)ba farsi subito sul momento : diciamo dio 


non si j)uò nè si deve allungar poi tasto. Chi non 
si cura di riacquistar 1’ amicizia di Dio , chi la- 
scia esposta a pericolo I’ anima sua . chi volonta- 
riamente persevera in uno stato di cornizioiie e 
di debolezza per cui troppo facilmente andrà a ri- 
cader delle altre volte , per ciò sol pecca gravis- 
siinameute e pecca ogni volta che conosce di do- 
verlo fare . e jniò comodamente farlo ; e il savio 
Confessor deve mettere a calcolo degli altri pec- 
cati ancor queste dilazioni di penitenza c sugge- 
gerirne 1’ accusa. E quando sura poi che la dila- 
zione arrivi a peccato grave ? Lo sa Iddio : l’ nomo 
d«-ve prender regola dalle particolari circostanze 
del penitente , dal più probabile o meii probabil 
pericolo delle ricadute , dal maggiore o minor 
disprezzo clic siasi fatto dell’ antidoto c del rime- 


dio. E cosa diiem dunque di chi |ter sislrma sem- 
pre dillèrisce ogni suo spurgo a Pasqua ? 

6 Per accidente poi obbliga sotto grave colpa 
questo precetto ogni volta che si conosca e si ca- 
])isca . ninn iiltro miglior rimedio esservi per vin- 
cer qualche tentazione e risparmiar peccati , che il 
confessarsi, non essendovi già cosa die ne risparmii 
di più : assolutamente poi ogni volta die si deb- 
ba o si voglia ricever la Santa Comunione e ab- 
biasi 1’ anima macchiata di colpa mortale. Nel qual 
ultimo caso , come si dirà meglio sul pro)tosito 
della Comunione , bisogna confessarsi eflétiivamcn- 
te , nè basta il dolore e il desiderio , se non nella 


didicilc urgenza che manchi ogni (xnifessore , nè 

f tossa ommettersi la Comunione senza scandalo. So- 
amente allora può bastar la confessione in -voto,, 
restando però gravissim’ obltligo di eseguirla in ve. 
il più presto che sia possibile , importando gran 
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snllcciiMtliiic la panila ijnamprìmum adojicrala in 
questo caso dal Santo (loiic.ilio. Vi ò jioi efjnal 
obbligo di confessarsi innanzi di ammlnisirnre o 
riceve# altri Sacramenti , o csercniar I’ Ordin Sa- 
cro ? Vi è obbliiio solo dello stato di jjiazia . «v' 
nnindi può esser siillicicntc la contrizione c coii- 
M'ssione in l'otn. 

7 Li forza poi d’ un precetto della Chiesa ogni 
cristiano dal prim’ uso della ragione in sii . vaio 
a dir daciLè incomincia a discernere il 1m:ii dal 
male, deve confessarsi, e non già comumpie siasi, 
ma confessarsi santauienle almeno una volta 1’ an- 
no e secondo la pia consuetudine invalsa sta ben 
che lo faccia dentro la Quaresima. Lo deve ugnai- 
mente .anche colui che jion è reo se non di jiec- 
cati veniali ; deve almen presentarsi ài Confessore. 
Pecca gravemente chi lascia trascorrer 1’ anno na- 
turale senz’ adempire , polendo , questo dovere : o 
in seguito poi tante volte pecca quanto volte jios- 
sa comodamente confessarsi , e conosca ben di do- 
verlo fare e noi voglia. La confessione poi a cui 
taluno si presti , come giù deve , per conto dell’ 
anno scaduto . noi disobbliga dal farne anche un’ 
altra per conto dell’ anno che corre. Ma , e se 
lasciasse passar non un anno solo ma più anni sen- 
za confessarsi ? Già tanti pciccati gravi e specillci 
da mettersi a calcolo . quanti furono gli anni : 
ma , dovrebbe forse jierciò rimettere e rilar altret- 
taiite confessioni ? Sembra di no. 

8 II principal carattere che ha d’ aver per gius 
divino la confessione adinchèsia buona, è la ingenui- 
tà e la integrità; deve cioè assolutamente comprender 
l'accusa di tnit’i peccati mortali esterni ed interni, 
certi e dtibbii quanti sono , e come sono, nè più 
nè meno : ogni loro specie cioè . ogni loro nu. 
mero , ogni loro circostanza come si dirà frappoco. 
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Se !;<m (; inaici :ul niente inlcra , basla die siu l'or* 
Uialnicnlc e inoraliucnlc tale : allora e tale , quan- 
do si accusino tutti que’ peccati die risovvenyoiio 
alla inenioiia doj o» la dovtiia e diligente preinc- 
ditazionc , a usar la frase del (Concilio. K dunque 
facile il capire che alla integrità della confessio- 
ne ricercasi il preventivo esame . senza del (piale 
andrebbe ad esser nulla e sacrilega, ancorché for- 
se per acci(Jenie sì dicessero tutti i jicccaii , sen- 
za lasciarne fuori nessuno « perchè a buon conto 
si è andato a pericolo di lasciarne fuori. Si eccct- 
l'ia il caso . in cui forse V esame andasse ad esser 
iin])rallcabilc per ipialdie urgenza o risico , oppur 
snperlluo per le partic(dari circostanze del jieui- 
leiiic , il (piai sìa moralmente certo ó di non a- 
ver jKccaii gravi indosso . o solamente quel tale 
e (jiie* tali, c niente più. Fuori di questi casi Te- 
sanie c la discussione di se medesimo debbono farsi 
con tant’ accuratezza c diligenza , quanta dinanzi 
a Dio se ne dovrebbe usar per negozio di gran 
rilievo, (pianta già suol adoperarsene per ritro\ar 
cosa , che prema veramente. Questo esame deve 
enrrispondere all’ età qualità e stato del peniienU'., 
al suo maggiore o minor imbarazzo di coscienza^, 
al tempo più lungo trascorso dall’ ultima Confes- 
sione. J^a integrità di cui parliamo e che imporla 
tanto , non ha luogo ne’ casi repentini , quando 
il pericolo della morte o la debolezza del malato 
non lascia tempo e comodo a dire ogni cosa : e 
neppur ncliu dillicil combinazione cfie bisogni pur 
necessariamente confessarsi , ma che T accusa forse 
di un qualche peccato possa inferire giave damu» 
al peniteutc, o andar esposta a frazton dì sigillo, 
o esser causa al Confessore di peccar per se , o di 
nuocer gravemente ad altri. Nelle quali circostanze 
busta confessar tutto quello che si può allora, ri- 


mcuemlo il resto clic non si può , nd altra con- 
fessione , che bbogna poi far successivamente sot- 
to pena di peccato grave il più presto possibile. 
Mon iscnsa però mai dalla integrità il bisr>gno in 
cui taluno sia di confessar qualche peccato , |H'r 
cui poss’ andare a denigrarsi nel giudizio del Con- 
fessore il complice , la sorella a cagiou di esem- 
pio , cou cui abbiasi avuto che fare. Si ha da cer- 
care e trovar per quanto è possibile un Confes- 
sore , che non la conosca , si deve dillcrirc anche 
la confessione finche si trovi ed ajutarsi frattanto 
alle meglio col dolore : ma quando poi la cosa 
debba andar molto alla lunga, o quando non (Kis-^ 
sa contarsi abbastanza sul proprio dolore , o quan- 
do vi sia r urgenza del confessarsi o comunicarsi , 
bisogna dir il peccato come sia, e lasciar che l'iu- 
fumiu se vuoi seguire , sicgua. 

t) Si tomi dunque a ridire che debbono on- 
niiiamtiitc accusarsi tutt’ i peccati gravi certi, e i 
dubbiosi anche. Questi ultimi accusali come tali , se 
vadano poi succi^ssivamcnte a riconoscersi come cer- 
ti , si debbon tornare a ricoufessar come certi. Si ha 
da dir innoltre , quante volte siasi commessa quella 
tal data specie di peccato : non risovvenendo d nu- 
mero preciso, deve dirsi il più vcrisimlle, a modo 
di esempio dieci o dodici volte incirca , tante volte 
r anno tante volte il mese tante volle il di : e 
questo numero probabile vada |m>ì in seguito a cer- 
tificarsi meglio , a divenir certa esempigrazia l’ un- 
decima o duodecima volta accusata solo come dub- 
bia , si ha da toruar a riaccusarla come certa : ma 
della distiuzion numerica si avrà già da parlar me- 
glio e più limgaraciite altra volta nel seguente ca- 
pitolo. 

IO E non solo bisogna dir la specie de’ pecca- 
ti c il loro numero ma le loro circostanze anche : 
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quelle condizioni morali cioè ebe accompagnano ì’aC- 
to e il peccato, e non quelle solamente cm gli fan- 
no cambiar specie, ma quelle altre ancora che no- 
tabilmente lo aggravano , e ne accrescono la defor- 
mità. Allora gli fanno mutar specie , o a dir meglio 
allora più specie di peccato concorrono in una sol’ 
azione , quando l’ azione olFcndc contemporaneamen- 
te più debiti e più virtù. Allora poi lo aggravano 
notabilmente dentro la medesima specie , quando 
nella trasgressione e violazione di qualche debito o 
virtù intervenga una maggior turpezza, che virtual- 
mente moltiplichi la gravità della colpa. Ma già di 
tali <:itcostanze dovremo poi tornare a riparlar me- 
glio nel venturo capitolo ; basti frattanto aver det- 
to qui, che si hanno d’accusare tutte, anche le raoU 
to aggravanti e perchè la ragione lo vuole , c per- 
che implicitamente lo definisce il S. Concilio quan- 
do prescrive che si esponga tutto ciò che può dar 
regola al Confessore onde giudicar bene della gra- 
vità delle colpe e proporzionare la penitenza a tut- 
te, esplicitamente poi il Catechismo Romano, quan- 
do dice che si hanno da esporre non i soli peccati , 
ma tutte le cose anche , che gli conlorniano per dir 
cosi , e ne accrescon molto la pravità. 

1 1 Riuniremo duuq^ue adesso (^uasi in un sol 
punto di vista tutte le importantissime regole insi- 
nuate finora. Se la confessione non è fatta secondo 
tutte queste regole e il penitente abbia operato di 
mala fede sia perche abbia voluto operar cosi , sia 
perche non abbia premesso esame sullìciente, la con- 
fessione sua è onninamente sacrilega e bisognosa d' 
esser rifatta da capo colla giunta di questo nuovo 
peccato di sacrilegio. Altrimenti poi essendo , la con- 
fessione è valida ; i peccati che non si son potuti 
dire, quegli che sono usciti di memoria, quegli al- 
tri che si sono accusati sol come dubbii o quanto 
MOHAL. CRIST. TOM. I. 4 
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alla gravità o quanto al niimoro , quegli clic non .‘i 
sono dichiarati bene nelle loro circostanze . già ri- 
mangon compresi lutti nella dlicacia del Sacramen- 
to e assoluti per indiretto. Ma resta nondimeno l'ol>- 
bligo giavissirao di sottoporre a nuova accusa e nuo- 
va assoluzione diretta e i peccati tralasciati e la 
certezza di quegli che furono accusali sol come dnb- 
bii e nella gravezza e nel ninnerò, e le circostan- 
ze necessarie di quegli altri che si accusarono sen- 
za circostanze : facendo sH|ver sempre al Contesso- 
re, clic non si tratta di cose nuove ma di cose già 
preventivamente assoggettate ad ultra confessione, 
come si seppe meglio allora, li fra quanto tempo 
]Mii si avrà da far questa nuova rassegna? Se non 
subito, se non prestissimo, presto e se si può in- 
nanzi di comunicarsi, come dichiareremo meglio jiar- 
laiido della S. Eucaristia. 

1 1 Questa integrità poi non islà a carico sol del 
pcnitenie ma del Confessore anche , come la validi- 
tà d' ogni materia sta a carico di chiunque ammi- 
nistri un Sacramento. Però egli non può nè deve 
contentarsi di prender quel solo che sente dirsi , 
ma quando possa temer che il penitcnie non abbia 
latto bene il suo esame, lo ha da riinandar cari- 
laievolmenic indietro perchè lo faccia meglio :qnan- 
d' abbia sospetto che tralasci forse qualche peccato 
grave , o quando non senta spiegarsi da lui la s}>c- 
cie il numero le circostanze , deve diligentemente e 
jiazieniemente interrogarlo : sarà sempre ragionevo- 
le il timore quando si tratti di persona incognita 
e di coscienza imbarazzata. Trovando jioi che il |)c- 
iiitente era malintenzionato di frodar la confessio- 
ne. deve già farlo accusar di questo gravissimo pec- 
«ato ancora, c poi rimandarlo allineile si disponga 
meglio, mentre era già troppo indis{ioslo, e il (ioii- 
fcssionule non è luogo da dispoisi. E così pur de- 
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ve farsi carico di esplorar bene se le antecedenti 
confessioni sieno state valide o no, e se nbbian for- 
se bisogno d’ esser rifatte meglio; dovrà aver snn- 
]>re <|iicsto timore, e sempre vi sarà (|[iiest0 biso- 
gno, quando conosca che il penitente c occasiona- 
no, abituato, recidivo , di che mi’ ultra volta : pe- 
rò deve sempre indagar se sia tale o qualche cosa 
di tale. K cosi pure ha debito di ricercar lo stato la 
condizione e gli obblighi del penitente onde poter- 
lo interrogare su i peccati probabili e soliti fra quel- 
la tal data classe , quando non senta dirsene nessu- 
no, e quando possa temer che gli dissimuli, o non 
gli conosca. Kper Qnirla, deve assicurarsi moralmen- 
te bem; . se abbia o no le disposizioni necessai ie , 
del che più a lungo in un separato capitolo. 

1 3 Pane integrale jx»i del Sacramento è la peni’‘ 
lenza che il (^mfessore a spiritual vendetta de’ pec- 
cati semiti e per divina istituzione deve onninamen- 
te ingiungere al peccatore. Sta ben già che glie la 
ingiiiiigu innanzi d' assolverlo: e può star bene anche 
talvolta che per maggiormente assicurarsi delle di 
lui disposizioni glie nc faccia adempier prima una 
porzione , riservandone altra dopo assoluto, perchè sia 
veramente soddisfattoria e meritoria. Ella serve al- 
io sconto almen parziale delle pene che si avreb- 
bero da subire o quaggiù in terra o in Purgato- 
rio : mentre 1’ assoluzione rimette bensì il snppli- 
cio delia morte eterna , ma non però tutta le pena 
temporaria dovuta per soddisfare a Dìo. Conviett 
già che il peccatore faccia da se medesimo delle al- 
tre penitenze ancora . ma queste non procedendo dal 
giudizio del Sacerdote non possono aver forza sa- 
cramentale. Sembra nondimeno uiilissima- pratica , 
che il Confessore per non gravar poi tanto colle 
penitenze ingiunte che non si vogliono adesso scn- 
' tir troppo dai cristiaui , jircscriva già quelle che di-» 
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scrciamente convengono al caso . ma poi per giun- 
ta dichiari , che abbian d’ aver forza e merito di 
penitenza tutte le opere buone anche che il pec- 
catore vada a fare fino alla nuova confessione. Noti 
diciamo già , che queste opere cosi dirette abbian 
tutta intera la virtù di soddisfazion sacramentale : 
diciam che la rassomigliauo e che ne partecipano 
moltissimo. 

■ 4 K non istà ]>oi in arbitrio del Confessori^ l’in- 
glugncr quella penitenza che vuole, ma secondo le 
frasi del Concilio deve ingiugneT quella , che lo spi- 
rito e la prudenza gli suggeriscono : lo spirito dun- 
que e la prudenza , debbono regolarla non il capric- 
^ do e il rispetto umano. Però ella deve aver un po- 
co almen di proporzione colla gravezza e moltitu- 
dine de’ peccali sentiti , coll’ età forza e condizioni 
del penitente : è colpevole il Confessore , se non os- 
serva un poco almen di proporzione. Che razza di 
medico sarebbe mai colui , clie dopo aver durata 
un’ ora a sentire 1’ infermo e dopo aver conosciuto 
la gravezza del male e il bisogno de’ rimedii , se ne 
uscisse con una tazza d’acqua calda ? Orazioni adun- 
que, astinenze, limosine un po’ caricate per chi può 
fame che già si hanno da fare anche senza questo , 
visite di Chiese , frequenza di confessione , .Messe 
udite o fatte celebrare , le quali non istà però mai 
bene che si celebrino dal Confessore , e così discor- 
rendo. E per non riuscir poi di troppo aggravio , 
alibiasi pur qualche volta la cortesia d’ iugiugner 
a modo di penitenza quelle stesse opere di pietà che 
già praticherebbonsi per sistema , ancorché non fos-. 
sero ingiunte , Messa a cagion di esempio Rosario 
limosina ec. Maggiormente poi si ha d’ aver in vi- 
sta che le penitenze sicno non solo afflittive e ven-< 
dicative del peccato commesso , ma pre.$ervotivc an- 
che e medicinali , onde il peccator non ricada più. 
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Però noi a intic le prescrizioni, anteponiamo qncU 
la di confessarsi a cagion di esempio ogni quin- 
dici giorni , di far ogni dì gli ani delle virtù teo- 
logali, un quarto di -ora una mezz’ora di considc- 
raziorto e nilessionc comunque sappia farsi c ven- 
ga fatta sulla morte o altra massima eterna , fre- 
quenti aspirazioni fra la giornata , esame di coscien- 
za la sera. Queste sono cose addattate a qualsivoglia 
classe di jicrsone , nè v’ è alcuno che possa esimer- 
sene : soli preservative più di qualunque altra : po.<- 
son farai corrispondere senta molto incomodo alla 
gravezza de’ “peccati col solo estenderle a tempo 
lungo a un mese a un anno“ a cinqu’ anni a die- 
ci nel che bisogna osservar molta cautela' < e pru- 
denza. La penitenza deve eseguirsi sotto peccato 
nel tempo definito dal Confessore , e se non defi- 
nì tempo , il più presto che si può : la volontaria 
dilazione di qualche giorno può esser leggiera , di 
settimane 3 >otrebba esser grave. Se taluno lo ese- 
guisse in istato di colpa mortale , già non soddisfa- 
rebbe niente' ai suoi doveri con Dio , ma però ai 
doveri colla Chiesa sì, talché fecondo me non avreb- 
be preciso obbligo di ripeterla in istato di grazia , 
salvo solo il caso che l’ avesse adempiuta- con un’ 
deciso affetto al peccato. Quel medesimo Confessore 
che la ingiunse può cambiarla e minorarla in un' 
altra confessione , quando abbia ragionevol motivo 
di farlo e quando gli resti ancora una qualche idea 
almen confusa de’ peccati , per gli quali da princi- 
pio la ingiunse. Niun altro Confessore lo può, se non 
con gravissima causa e dietro a nuov’ accusa de’ pec- 
cati d’ allora. 

i5 La volontà che abbia il' penitente di conse- 
guire un’ Indulgenza , non lo afFranchisce della pe- 
nitenza sacramentale : se glie ne può ben ingiu- 
giicre in tal caso urta" più discreu,ma pur soglie 
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iwi deve Ingliigncr qualcniw. La Jndulgrnza. fiacche 
siiiin venuti a dirne, e nii esercizio della chiave di 
giurisdizione, per cui la Chiesa rimette al peccatore 
]»er modo di pagamento sotto qualche condizione 
d’ opera ingiunta la pena temporale dovuta alla 
giustizia di Dio per gli peccati già rimessi «jnanto 
alla colpa e quanto alla pena eterna : e ciò me- 
diante t applicazione de' ineriti sovrabbondanti di 
Gesù Cristo e de’ suoi Santi de’ quali meriti va 
a com|iorsi il tesoro, la di cui dispensa è fidata 
alla Cliicsa medesima. Al Confessor mediocre basta 
sapere circa le Indulgenze .eh’ Ella ha podestà di 
conferirle : che il loro uso è sommamente utile al 
popolo cristiano : che o sono compensative di tolta 
quanta la pena e si chiaman Résumé > o d’ una jair- 
zion sola e diconsi paizUali : che se la Chiesa con- 
cedente lo esprime . sono conseguibili e applicahi- 
li anche ai defonti a modo però non di giudizio 
e di assoluzione come ai vivi, ina di olTeria e di 
suffmgio, per cui si esibisce a Dio in favor loro 
una soddisfazione ed un pagamento desunto dai te- 
soro : che per aapi istarle ricercasi disposizione . la 
qual massimamente si riduce a questo, che tutte le 
opere ingiunte o almcn I’ ultima di loro si faccia 
in isiato di grazia : che se trattasi di plenaria e .se 
si vuol pure conseguire tutta intéra com’c, si abbia 
detestaziuu decisa non d’ ogni {leccato grave sola- 
mente . ma d’ ogni leggiero anche , e ne.ssiin attac- 
co per nessun di loro : non essendovi la qnal dete- 
stazione ed essendovi anzi un tale attacco, la ple- 
naria come plenaria sicuramente non si otterrà, ma 
si otterrà in parte, e se ne otteirà tanta, quanta 
jKiuà comportarne la maggiore o minor disposizione. 
Altra condizione è clic siasi già soddisfatto o resti 
almen l' obbligo ed abbiasi perciò vero proposito di 
soddisfare a Dio con tutte quelle opere penali, di 
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cui ognuno può esser capace secondo le proprie 
forze ; giacché l’ Indiilgeiiza non è falla per fomeiiiar 
r inerzia del crisliuno c disobbligarlo da penilen- 
za, ma jht supplir solameiiie alla sua delmlezza, 
ed ajntarlo a pagare un debiio a cui non arrivi da 
se. iddio solo vede e sa , lino a che segno io abbia 
pollilo e doYMlo . o possa e debba scornar il mio 
didtilo da me inedesiiuo , e quaolo bisogno jiossa as- 
servi clic la mia impoicnza e debolezza sia snppli- 
la col tesoro della Chiesa. Ad ogni modo però soii 
sempre utili e sempre conseguibili in qiialcne parte 
le Indulgenze quando siasi in istato di grazia : se 
non si acquistano inlcrnmenle in tutta la loro es- 
tensione di tempo o di plenarietà, si acquistano 
sempre per tutta quella porzione di cui si e capa- 
ce, e di cui si ha bisogno a sovvenimeiito della 
rispettiva debolezza. S’ immagini : un tale morendo 
lascia qualche notabil fondo e valsente a condizion 
che se ne impieghi il frutto nel pagare i debiti de’ 
cittadini, onde sottrargli così dalla vessazione e dal- 
la carcere. Sarà forse arbitro l’ amaiinistratore di 
pagare i debili di ogni cittadino chiunque siasi , 
o non dovrà piuttosto limitarsi a pagar quegli de* 
'soli poveri ? E a qualsivoglia povero pitrà forse c 
dovrà pagar tutto il debito intero ? Non dovrà an- 
zi distinguer povertà da |K)verià , c pagar ad ogni 
povero quella rata solamente a cui non possa ar- 
rivar da se ? Sono tali a projwisito delle Indul- 
genze le divine intenzioni di Gesù Cristo , e quelle 
della Chiesa aminiiiistrairicc del tesoro. 
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CAPITOLO IV. 


De’ peccati. 

1 j(\.NDRi’ veramente un po’ in lungo e sarà 
alquanto nojosa e dilllcile la materia che intrapren- 
diamo adesso, ma clic si ha da fare? La sua im- 
portanza è maggior di quel che possa credersi : 
saremmo perfìu tentali a dire che questo sol ca- 
pitolo ben digerito, c bene inteso basterebbe ^na- 
si da se solo a formare un Confessor passabile , 
quindi bisognerò che chi legge abbia pazienza , e 
frattanto tocclierò a noi d’ averla e averne più di 
lui. Materia rimota dunque del Sacramento e oc- 
cupazion fastidiosa di un Sacerdote che confessa , 
sono i peccati : ma il confessar non istò nel sen- 
tirgli colle orecchie e nel prendergli come sono 
e per quel che sono senza cercar altro : bisogna 
pesargli tutti ad uno ad uno nelle bilancie della 
coscienza e della leg^c , e onninamente determi- 
narsi sulla loro qualità, e giudicar della loro gra- 
vezza per quanto già può farlo co’ suoi pochi lu- 
mi un uomo. Anche al tempo degli Ebrei il giu- 
dicar della Icpra apparteneva ai Sacerdoti , ma non 
era siifficieute per loro il conoscer , che quel tal 
uomo fosse leproso : erano obbligali di distinguer 
lepra da lepra , e ciò per addattar ben le pre- 
scrizioni e i rimedii. lìdia figura del Sacramento 
nostro ! Dunque non si può confessar bene se non 
si ha giusta idea della lepra simbolica. Noi la da- 
remo qui alla meglio che sapremo questa dilllcile 
idea , ma potrem poi comprometterci di darla sem- 
pre giusta ? Tante volte bisognerà pur contentar- 
si anche di una idea congetturale. Alla maggior 
intelligenza dunque parrebbe che si dovesse prò- 
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metter qui lungo discorsa sulla natura degli atti 
umani e sulla tvgoln de' costumi ^ non essendo 
mai cattivo nè peccaminoso un atto se non in quan- 
to che possa dirsi umano , e sin veramente in con- 
tradizione con questa regola. Ma il trattarne come 
sogliono i teologi , sarebbe un sparger forse senza 
bisogno la metafisica e il fastidio sulla famigliari- 
tà dell’ argomento. Però senza entrare in grande 
impegno , diremo adesso subito qualche leggiera co- 
sa sulla regola de' costumi , quanto poi agli atti 
umani quel solo che strettamente bisogna , allor- 
ché verremo in seguito a parlare delle condizioni 
necessarie al peccato. E già adesso de’ soli pecca- 
ti in genere : de’ peccati in ispecie nella seconda 
pane. 

a I costumi adunque sebben dipcndan tutti 
dalla volontà dell’ nomo , non possono perù ricever 
regola da questa volontà per lo più sempre versa- 
tile e sempre pregiudicata : v’ è bisogno pertanto 
d’ altra rcgoln diversa. Ella è di due sorte , inte- 
riore ed esteriore , la coscienza cioè e la legge, 
Tntt’ e due debbon simultaneamente concorrere a 
formar un’ azione moralmente buona , se non con- 
corrono sarà cattiva. La coscienza da se sr>la può sba- 
gliare , se non ,v’ è legge che la dirigga : tutta la 
uirczion della legge non puoi essere sudteiente a 
coonestar un atto che ripugni alla coscienza di chi 
opera. Pecco adunque 4 se senza badar alla legge 
mi determino a qualche cosa .solo perchè il mio 
cervello e la min coscienza me la rappresentali 
buona : e pecco se faccio cosa che la mia coscien- 
za mi dà a- conoscer per cattiva , ancorché forse 
non si opponga per niente alla legge. .Della co- 
scienza si parlò già a lungo nel cap. 1° num. 7 e 
scg. , scnzacché bisogni dirne di più. 

3 La legge non e altro nel. suo genere, se non 
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un giusto e retto esercizio della ragione rivolto 
sempre alla pubblica utilità e promulgato sopra 
gente , che abbia debito di sottomettersi e iibi>i- 
dire. Siccome ogni legislatore c in possesso di go- 
vernare e dirigere i propri! di|)Cndeiiti . la presun- 
zione sta sempre a favor suo , e sempre in dub- 
bio si ha da ' credere che sia giusta in se medesima 
e proficua al corjK» de' sudditi ancorché forse j>er 
accidente comparisca ingiusta e sia gravosa in |»ar- ' 
ticolare a qualcun di loro. legge si divide in 
eterna^ naturale^ e positiva : 1’ eterna è quella 
somma ragione , con cui Iddio eterno e iiiimiita- 
bile regge ogni cosa : essendo evidente eh’ egli e- 
sisie. va pur ad esser evidente che otumo e sapimi- 
tissimo com è , non può a meno di non regger 
tulio ciò che procede da lui. Da questa legge eirr- 
na derivano ed, a lei debbon perpetuamente confor- 
marsi tutte quante le altre leggi . come appunto 
tnitc quelle de' ministri alla conosciuta metile del 
Sovrano. La naturale è come un raggio <lell eter- 
na impresso' da Dio snll’ anima d’ ogni creatura ra- 
gionevole , onde , conosca e vegga , cosa debba fa- 
re e cosa non possa fare. La positiva c quella che 
ogni legislatore aggingne di sua propria volontà 
alla naturale: e si suddivide in divina cd umana ^ 
r umana poi in ecclesiastica e civile. Non v’.è bi- 
sogno di dir a>sa sicno e cosa signilichino , nò im- 
porta che il Confessore sappia altra cosa di piu in- 
torno a loro , salvo ciò che siegtie. La naturale e 
la divina non si cambiano non cessano e non si 
pn*scrivon mai per disuso o per consuetudine con- 
traria anche immemorabile : 1’ umana sì , quando 
il disuso o la consuetudine vada a generalizzarsi 
fra i popoli , cd il legislatore siipeiidolo non vi si op- 
ponga. Viceversa una consuetudine buona può tener 
luogo di legge , quando sia utile al pubblico , 




quando nella pubblica estimazione abbia forza d’ob* 
bligo. Ogni legge adunque la qual abbia i carat- 
teri che sì son detti , obbliga poi veramente an- 
che in coscienza ? Sulla naturale sulla divina e 
sulla ecclesiastica non può cader mai ombra di 
dubbio : per ciò poi che spetta alla civile sono 
chiarissime 1’ espressioni dell’ A|x>stolo là dove di- 
ce « chi resiste alla podestà resiste all’ ordìnazion 
di Dio . e chi così resiste procura a se medesimo 
la dannazione : siate dunque n»%ssariamente sud- 
diti non sol per paura ma per coscienza anche >» 
dunque il trasgredir notabilmente una legge uma- 
na sia ecclesiastica sia civile, che obblighi in ter- 
mini gravi , è sempre peccato grave. E allora ob- 
bliga così quando i| legislatore adoperi parole di- 
notanti impegno di voler esser ubbidito , o quan- 
do r osservanza della legge interessi molto il ben 
della società , o quando sieno gravi e considera- 
bili le pene minacciate ai contravventori. Ma stri- 
glie poi veramente in coscienza questa obbligazio- 
ne in tutt’ i casi , a fronte d’ ogni danno e peri- 
colo ? Quando io non posso propriamente ubbidi- 
re senza inairrer rischio della vita > o d’ altro gra- 
vissimo danno e incomodo , per lo più si sos{>cn- 
de 1’ impero e cessa la forza d’ ogni legge umana 
e perfìn della naturale , e divina . purché però 
non si tratti di legge che proibisca qualche cosa 
come intrinsecamente cattiva in se medesima > pur- 
ché la mia e 1’ altrui ubbidienza non vada forsn 
ad esser necessaria in genere al ben della Chiesa n 
della repubblica , c la disubbidienza non tomi a 
disprezzo e oltraggio di Dio della Religion della 
Chiesa del Principe , come dovremo dir altra volta 
un poco più giù parlando del timore. 

4 Ecco adunque la giusta idea del peccato per 
quanto può arrivar 1’ uomo a conoscerlo : egli é 
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una libera e voloniarin trasf^sslnne della legge cier- 
ita di Dio n della legge umana anche , in quanto 
die bisogni considerarla come un risultato della 
eterna . sia poi che questa legge così trasgredita 
esista veramente, sia che alla coscienza faccia com- 
parsa di esistere. Trasgression notabile o leggiera , 
interamente o non intenimeiiu: avvertita ciocché 
forma il peccato mottale o veniale : trasgrcssioa 
per cui si faccia o si voglia cosa proibita dalla 
legge , oppnr non se ne faccia o non se ne vo- 
glia qnalch’ altra comandala dalla legge , ciocché 
]irodiice il peccalo di commissione ed otnmissione's 
trasgressione fìhalmcnte di latti e di parole , ofip iure 
di sol pensiero e desiderio, ciocché diversifica i 
peccali esterni dagl’ interni. Noi già brevemente 
{tarleremo di tutte queste maniere di peccati: ma 
convieni prima che diciamo qualche cosa in genere 
SII i loro requisiti, e sulla doro unità e distinzione 
o specifica o numerica. ■ 

5 Essendo il peccato un atto morale . dell’ uo- 
mo . v’ è bisogno che concorran sempre a foniiar- 
lo qualche avveitenza per parte della > ragione e 
qualche consenso libero per parte della volontà , 
come lonieremo frappoco a ridir meglio. Le icondi- 
zioni adunque del peccato sono volontarietà e li- 
bertà dell’ alto , aiyvertema e consenso. Si chia- 
ma ed è ‘volontario quell’ atto che deriva dalla 
volontà dell' uomo , previa però la cognizion del- 
le circostanze , che appartengono all’ atto medesi- 
mo. Lasciando andar ogu’ altra divisione del vo- 
lontario , serve e basta al bisogno nostro ' quella 
sola di espresso o esplicito., cora’ è scmprc l’ at- 
to ’ di chi faccia una tal data cosa propriamente 
jicrché vuoi farlo , o di virtuale implicito o in 
causa , come 1’ azion. di chi non voglia già nna 
uil data cosa in se , ma però voglia la- causa , 



donde la cosa possa probabllmcnté derivare ; l’ uc- 
cisione o la rissa a modo di esempio fatta in ista- 
to di ubbriachezza , la bestemmia vomitata nel ca- 
lor del gioco , ogni soccombenza anche non volu- 
ta di chi si espone al pericolo di soccombere. Tut- 
te (|ueste azioni di conseguenza sono implicitumcii-. 
te volontarie e peccaminose, quando chi opera le 
prevegga o possa e debba prevederle , quando stia 
in mani sue il fare in modo che non succedano to- 
gliendo la causa , quando sia veramente obbliga- 
to a toglierla. E si deve già sempre togliere ogni 
causa cattiva in se , ed ogni altra anche cattiva 
sol per accidente , quando non sia forse neces- 
saria o virtuosa. Si esemplifichi il dottrinale : bi- 
sogna lasciar di leggere un libro inutile la di cui 
lettura possa alterar la immaginazione : non v’ è 
obbligo di lasciarlo quando sia cosa necessaria o 
virtuosa il leggerlo per istudio. Si hanno da evi- / 
lare sguardi e discorsi . incentivi alla concupiscen- 
za : un chirurgo peraltro ed uu Confessore non 
deve tralasciar di vedere e di sentire , quantun- 
que sperimenti in se moti sregolati ^ e perfin la 
roollizie medesima : s’ intende già purdiè in tutti 
questi casi o altri somigHcvoli non vi sia nessun 
pericolo di consenso. Or dunque ricercandosi al 
volontario e la inclinazione della volontà e la co- 
gnizione di tuttociò che accompagna 1’ atto , co- 
sa dovrà dirsi della violenza , del timore , della 
passion gagliarda , dell* abito , della ignoranza , clic 
turbano 1* animo ed oscurano V intelletto ? 

6 Incominciando dalla violenza , cohvien dir 
slingiier gli atti che immediatamente procedono 
della volontà e che diconsi eliciti , come amare 
odiare volere desiderare cc. da quegli che diconsi 
imperati c che sebbeu dipendano anch’ essi dall* iii- 
ilusso della volontà, hauuo pciò bisogno del con- 
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corso niiclie d’ altra pot»‘nza o forza motrice , co- 
noscere , esempigrazia vt^dcre muoversi cammina- 
re ec. Ninna violenza può arrivare mai a render 
involoiitnrii i primi atti : e qnal forza può impe- 
dir che io non ami , che io non desideri die io 
non voglia ? Parlando de’ secondi , una violenza 
assoluta irresistibile gli fa esser omiiiiaraente iii- 
volontarii : una violenza |>crò insulliciente . la qua- 
le lasci luogo a poter più o meno resistere . fa 
che r azione sia più o meno volontaria . più o 
meno peccnininosa. Esempio : nna donna che in - 
ternamente ed esternamente resista quanto mai può 
ad nomo clic insulti la di lei pndiciza, non pecca 
niente perchè non v’ è niente di volontario nella 
sua azione ; pecca più o meno quando sebbene in- 
teniamcnte resista , non resiste però esternamen- 
te . come iMitrebbe e dovrebbe ripugnando ininac- 
ciando gridando. 

7 11 timore o derivi da causa naturale o na- 
sca solamente nel cuor meticoloso di chi teme , o 
venga ingerito da causa estrinseca , sia pur gra- 
vissimo quanto vuol supporsi, se non perturbi af- 
fatto la mente fìno a toglier del tutto la ragione , 
non iscnsa mai , nè airiva a far che i un’ azione pec- 
caminosa in se lasci d’ esser volontaria e peccami- 
nosa : perchè siccome non estingue interamente la 
cognizione e la scelta libera della volontà , così 
non toglie allatto il volontario. Lo estenua però 
in qualche modo , mentre diminuisce un poco la 
volontà di chi opera : quindi il peccato va ad es- 
ser maggiore o minore secondo il maggiore o mi- 
nor grado della paura : se Io adunque per timore 
acconsento a qualche peccato grave , Il mio pecca- 
to potrà ben essere più o meno grave, ma sarà 
sempre grave. Allora solamente non è nessun pec- 
cato il trasgredir la legge per timore quando iu 
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cerio lai dato caso vada forse a cessar la , 

che già tante volte cessa c si sospende in grazia 
di questo timore sotto le condizioni pero che si 
dissero qui sopra al num. 3. A fronte dunque di 
timor gravo cessa ogni legge umana anche eccle- 
siastica , come cessa già ogni volta che io non pos- 
sa osservarla senza mollo scomodo e pericolo. Gra- 
vemente minacciato a cagion di esempio se digiu- 
no o asc(»lto Messa quando ne avrei obbligo pos- 
so lasciar 1’ una e 1’ altra cosa , purché però co- 
lui che m’ intimorisce noi faccia a bella posta p< r 
insultar la mia religione. A fronte poi di timor 
ginvissimo cessa qualche rara volta anche la leg- 
ge naturale ne’ suoi due precetti proibitivi d’ am- 
mazzare c rubare : mi si permette cioè di far 
impunemente 1’ una 1’ altra cosa , quando io non 
possa in altro modo custodire c difender la ^ila 
mia, se non rubo ciò clic mi abbisogna alla giorna- 
ta per sussistere , se non oilcudo o non uccido ehi 
vuol odendere o uccider me : salvo sol che mai 
posso mai far nessuna di queste cose direiiamenic 
|ier farla , ma sol p«‘r indiretto c a modo di neces- 
saria difesa , come dirciu meglio a lemjio e luo- 
go. Cessano pure a riscontro di grave danno o jie- 
ricolo le .stesse leggi divine jmsiiive , 1' integriiù 
delle confessioni a modo di esempio come si dis- 
se nel cap. passato al n. 8, l’osservanza delle hV 
ste , r adempimento di nn voto cc. Ma non cessa- 
no mai quelle che risgiiardano il comun bene del- 
la (ìliù'sa , come sarebbero il sigillo della confes- 
sione , la consecrazione dell’ una e 1’ altra specie, 
la necessità di certa tal data materia in ogni Sa- 
cramento ec. 

8 La' passione di cui prendiamo a discorrere , 
è di due sorte collera n' concupiscenza. Gli atti 
che si fanno ne’ primissimi sussulti della collera 
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diiamnti movimenti primoprimi . siccome succedo* 
no e si fanno senza avvertenza della ragione c sen- 
za consenso della volontà, non sono mai nè voion- 
tarii nè peccaminosi , se non in quanto che 1’ uomo 
può esser più o men colpevole di non aver anti- 
veduta la sua collera , nè rimossa a tempo la cau- 
sa , nè fatti mai i debiti sforzi per reprimere e 
ammorzare il troppo fuoco che lo domina. (ìli al- 
tri movimenti che si cliiamuno prùmosacondi e soie 
quegli più rall'reddati ai quali e la ragione avver- 
te , c la volontà aderisce , essendo volonlarii , non 
iscusano mai da peccato gli atti che ne derivano. 
Dicasi lo stesso delia concupiscenza anche , quan- 
do arrivi forse a perturbar allatto la ragione : nel 
qual caso sarebbe malattia piuttosto che atlézione 
di animo, ma rare volte ìnlravienc tanto disordine. 
11 fatto sta che una concupiscenza gagliarda la 
qual preceda un’ azion cattiva , è sommamente vo- 
lontaria , in quanto che piega e spinge il cuore 
verso l’oggetto indebito , sebbene a dir vero ren- 
da un po’^men volontaria 1’ azione in quanto che 
diminuisce la libertà : e ciò non ostante poi la 
turpe azion che ne deriva , si ha da riputar som- 
mamente volontaria e peccaminosa , perchè risulta 
da un fomite cattivo, die si doveva reprimere a 
tempo e che non si represse. La concupiscenza poi 
che sussicgue c ticn dietro a una trist’ azione giù 
fatta , lungi dal diminuire il volontario e il pecca- 
to, gli accresce tutti e due perchè induce nel cuo- 
re una cattiva abitudine e una malvaggia piega , 
che va ad esser peccato da se sola , se non si fa di 
tutto per cambiarla e distniggerla. Alla passimi 
dunque che sussiegue . è riferibile L' abito : quella 
maggior facilità e prontezza cioè con cui si pos- 
son fare azioni già fatte altre volte. Quest’ abito 
come si è detto , e come si dovrà tornare a ridir fra 
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non molto , non diminuisce niente nè la volontarietà 
nè la libertà : o almen la poca diminuzione non 
si mette a calcolo, mentre trattasi di abito volon- 
tariamente e maliziosamente acquistato. Perché non 
sieno tanto imputabili i peccati commessi senz’ av- 
vertenza e per sola forza d’ abito , è necessario 
die quest’ abito sia stato efficacemente ritrattato 
dalla volontà , e che questa ritrattazione virtual- 
mente duri. 

9 Della ignoranza si parlò sufficientemente nel 
cap. I® num. 0. Non nmane a dirsi altro sul propo- 
sito , se non che la invincibile fosse ben anche del 

§ ius naturale che veramente non si dà , ma pur 
andosi toglie il volontario e scusa da qualsivo- 
glia colpa : la vincibilc aifettata non solo non di- 
minuisce il volontario c la colpa che ne deriva, 
ma è una colpa gravissima per se medesima : la 
crassa o la supina diminuisce qualche poco e il 
volontario e la colpa, ma tien però luogo di, qual- 
che colpa auch’ essa : i peccali d’ ignoranza qua- 
lunque siasi , son sempre qualche cosa meno de’ 
peccati di malizia. 

]0 Passando innanzi , c fuor di didtbio che a 
costituire un alto umano e peccaminoso ricercasi 
l’avvertenza, un interior lume cioè il quale mi la- 
sci conoscer bene 1’ azione che prendo a fare , il 
pensiero che mi va pel capo , la parola che mi 
vien sulla lingua, c insieme poi anche la irregola- 
rità della parola del pensicr dell’ azione. Ma qual 
dev’ esser poi quest’ avvertenza e quanta ? Forse 
un’ avvertenza sempre attiuile alla loro malizia , 
un dubbio almen di questa temuta malizia , una 
cognizione o un sospetto che quella tal data cosa 
sia pcc^lo ? Niente di tutto ciò : basta una idea 
confusa del male , basta a dir meglio 1’ avverten- 
za virtuale cd interpretativa > quella cioè che si 
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sarebbe potuta e dovuta avere , c die sareb^si giù 
avuta se il cuor fosse stato meglio disposto .verso 
Dio. Altrimenti non sarebbero più peccati, come 
pur sono quegli che si commettono per ignoranza, 
per coscienza erronea , per forza d’ abito come si 
diceva qui sopra , per comizion di cuore . per lu- 
bricità di liugiia: peccati che per lo più si fanno 
senz’ avierlir attualmente che son peccati , c ben 
spesso senza considerazione senza rimorso. Tale poi 
c tanto è il peccato che si commette . qual e quanta 
e la malizia che si avverte o che si aveva obbligo 
di avvertire : grave cioè se io avverto una malizia 
grave ancorcliè noi sia, e grave jmr anche se l’ av- 
verto leggiera uiiand’ero tenuto d’ avvertirla grave. 
Ma fuori poi del caso che io avessi debito d’ av- 
vertir la cosa in tutta la sua estensione di mali- 
zia, se non avverto dunque una qualche azione che 
imperfettamente , sarà mortale il mio peccato ? No. 
E qiiaiid’ è che mi corre l’ obbligo d* avvertire la 
malizia delle cose mie ? Quando trattasi di cose 
che per solo sentimento di natura ognuno è buo- 
no a conoscere se vuol conoscerle , o di cose che 
ho debito per coscienza d’ aver imparale o d’ im- 
parare : quando trattasi di azioni, di parole , di 
pensieri, di' peccati ai quali già sodi propendere, 
c che facilmente eviterei sé stessi coll’ occliio aper- 
to sopra me medesimo e gli jirevcdessi e gli scan- 
sassi e mi guardassi dai fomentargli e cagionargli. 

1 1 Tutto quello che si c detto dell’ avvertenza , 
dicasi pur del consenso necessario aiich’ esso alla 
formazione del peccalo. Egli è già una cmiqiiacen- 
za della volontà, cd iin’acccuazioiic di ciò che Tin- 
tcl letto o la immaginazione propongono. E iiop 
si ricerca già che il consenso aderisca alla rosa 
consideiata come cattiva in Se : basta in genere 
die si aderisca a tuia cosa cattiva , e die si abbia 
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obbligo e ;possiÌHUà , come si è dello <]ui sopra 
di conoscerla e lenerla per catliva. Queslo consen- 
so è . di più sorte : già m' primo luogo perfetto o 
pieno t semipieno o imperielto ciocché serve a di- 
stinguere il peccato mortale dal veniale. La perfe- 
zione o impr-rfezioue del consenso prende misura 
dalla maggiore o minore avvertenza e cognizione che 
si è avuta o che sarebbesi dovuta avere, e talvol- 
ta anche da qiie’ gradi di ripugnanza che provò 
r animo net punto medesimo che sentì piegarsi 
verso il consenso, il che facilmente suol inlrave- 
iiire ne’ pensieri corti e quasi momentanei. Inno! ire 
il consenso chiamasi positivo , quando la volontà 
espressamente approva ima tal data cosa, negati- 
vo poi quando dovendo pure e potendo espressa- 
mente dissentire , non di^ente nè acconsente : r//- 
7««o.,se approva e se vuole una tal determinata 
cosa cattiva , indiivtto se non vuol propiiameute 
questa cosa , ma però ne vuol qiialch’ altra che la 
produce; inefficace allorché la volontà si delizia 
di un male seuza iiiieuzioiie però di eseguirlo, ef- 
ficace quando v'é ancor questa prava inleuxione. 
Serve tutto ciò a giudicare della maggiore o mi- 
nor gravezza delle colpe : e noi teuiam frattanto 
questo dottrinale in riserva per quando avremo da 
parlar frappoco de’ peccati interni. 

iz Si disse già nel cap.*^ Ili num. io. e si rìr 
torna a dir meglio adesso, che vi è obbligo di ac- 
cusar non il peccato solo , ma qualsivoglia circo- 
stanza anche che gli faccia mutar specie, o che 
lo aggravi di una maniera considerabile. Circo- 
stanza vuol dir quel tale accidente che accompa- 
gna Tatto, ma non così necessariamente però che 
non si possa forse concepir quest’alto senza con- 
cepir questo accidente. Già non posso concepir il 
furto senza concepir anche la sottrazione della ru- 
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l)a altrui , ma lo posso però conerpir abbastanza . 
senza concepir che sia seguito in Chiesa, a danno 
di un povero anzioclié di un ricco, di mille scudi 
piuttosto che di dicci ; il luo^o perciò , la coiidi- 
zione del derubato , la qnaiiì:tù della roba tolta 
vanno in questo coso a esser accidenti o circostan* 
zc del furto. Allora pertanto la circostanza fa cam> 
biar specie al peccato , quando 1’ azione o il pen- 
siero ripugna e contradicc nel tempo stesso, non 
già forse a diverse leggi che risguardino la mate- 
ria medesima , come se taluno ?ion ascoltasse Mes- 
sa o non digiunasse in un dì in cui s’ avesse ri •' 
bligo di far 1’ una o 1’ altra cosa per doopio pre- 
cetto die andasse a combinar nel medesimo gior- 
no, ma sol quando ripugna a più dilTerenti virtù, 
come un furto commesso in Chiesa riprgua a’ìn 
giustizia insieme ed alla Religione : oppiir quando 
«onlradice a diversi ufficj d’ una stessa virtù , come 
il non credere il disperare 1’ odiar Dio qnanltinqnc 
si opponga alla re’igion sola, si oppone però a irò 
svariati ufficj della rcligion medesima. Allora poi 
la circostanza notabilmente ingrandisce il pecca, o , 
quando ne accresce moltissimo la malizia mortale 
sempre però dentro la medesima specie , tanioccliò 
fa faccia equivalere a più o almeno a due pecca- 
ti gravi : come augurare al nemico non la morte 
sola ma 1’ Inferno anche, dilettarsi di un pensiero 
cattivo non per un minuto solamente ma jicr un’ 
ora. desiderar l'ralle donne congiunte la madre an- 
zicchè la sorella una jiarentc in secondo grado piut- 
tosto che in terzo o quarto, danneggiare un pove- 
ro, alzare il furto a somma notabile cc. L’ nlFare 
delle circostanze non può sincerarsi meglio che per 
via di esempi i : ne darem qui molti non tanto per 
chiarir la dottrina . quanto per risolver vanii dnbii 
pratici: c non usciremo do quella vecchia c trita divi- 
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sionc di circostanze » Chi, cosa, dove, con quali 
mezzi , perchè , in qual maniera , in che tempo. » 
Ma }>er non dimenticarcene vogliamo premetter qui, 
che fralle circostanze necessarie ad esprimersi entra 
sera[>re 1’ abito, la proclività cioè e facilità di ri- 
cader nel medesimo peccato , mentre ciò suppone 
maggior malizia e più cornitela di cuore, onne si 
disse qui sopra al nwn. 8. 

i3 Chi. Circostauza o condizione della persona 
che pecca. Muta specie in ogni materia , quando 
taluno oltr’ esser già obbligato d’ altronde insieme 
cogli altri a fare o non fare qualche cosa , ne ab- 
bia per giunta uno special titolo anche tutto suo , 
come di voto di giuramento di promessa ec. quan- 
do oltre il doverla o non doveiìa far per atto di 
carità cristiana lo debba anche per giustizia per 
contratto per obbligo del suo proprio stato : come 
un genitor a modo di esempio che faccia o dica 
cosa scandalosa presenti i figli , un Parroco che non 
risieda nè zeli ne istruisca , un magistrato che non 
si. prenda gran fastidio del. bene de’ cittadini : qiian- 
.do in aifare di castità taluno contravenga c pecchi 
colle opere o col pensiero, non ostante i suoi vin- 
coli o d'iurdin sacro che lo qualifichi, odi inalri- 
mouio che.lo leghi, o di parentela che lo stringa 
colla persona complice oppur desiderata. Aggrava 
poi, quando la condizione aggiunga maggior tur- 
pezza alla colpa : la parentela dunque più stretta 
e più vicina come si disse di sopra , il carattere di 
un Sacerdote che si ubbriachi , che scandolezzi co. 
ingrandiscono l’ incesto l’ ebrietà lo scandalo. 

i4 Cosa. Circostauza che risguarda l’oggetto del 
peccato. Ella muta sjiccic , quando quest’ oggetto è 
proibito o in generale a tutti o in particolare a 
qualcuno per ragioni sjieciiìcatamcnte diverse : ri- 
volgersi^ male co pensieri o colle opere verso per- 
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«ona congiunta o ammogliata è ben qtiaìcho cosa 
peggio che farlo risguardo a persona sirafiiera e li- 
bera. Dicasi lo stesso del rubaineiito di cosa sacra 
miche in luogo profano , della percussione o sem- 
plice offesa anche colle parolp o co* pensieri , d’ un 
Chierico ♦ di un Sacerdote , del genitore , della mo- 
glie , del marito. E così pnr muta quando dal por- 
re io un qualche oggetto di peccato ne sieguao pos- 
sa seguirne qualche altr’oggeiio cattivo proibito per 
ragion diversa , come uno che rubi c ruband<r - si 
esponga a pericolo delia vita, un tal che si ub- 
briachi ed libbriacandosi si metta a risico di al- 
■tercazione o bestemmia «. un tal altro ed è assai 
più frequente , che faccia cosa cattiva prevedendo 
o anche sol dovendo prevedere che può risultarne 
scandalo agli altri. Però peccano contro la castità 
e<l insiem contro la carità quegli che discorrono 
sconciamente , quegli che lasciano vedere immagi- 
ni turpi, e più d’ogni immagine quelle donne vi- 
ve de’ nostri tempi , che veston peggio delle im- 
magini morte. Proprio dello scandalo è il dover- 
sene accusar sempre la qualità , il numero presso 
a poco e la condizione delie persone scandolezza- 
te ; ma di questo affare un’ altra volta; La circo- 
stanza finalmente di cui parliamo, desume il mag- 
giore o minore aggravio dalla quantità dalla diira- 
zione dalla energia , dal grado msomma del pecca'- 
to commesso,dcl che nuovamente un poco più giù. 

' i5 Dove. Circostanza del luogo doversi peccò; 
•Cambian dunque di specie perchè si oppongon trop- 
po alia Religione , il furto l’ omicidio o altro per- 
sonale affronto, la mollizie volontaria , gli atti e le 
parole d’ impudicim , e probabilmente qualsivoglia 
altro peccato d’opera mortale , che si commetta 
nella Chiesa nella Sagrestia cd in qualunque luo- 
go .benedetto e destinato al culto dei Signore. £ 


questi poccali medesimi oltre il cambiar così di 
specie acqiiisiercblMTo mia deformità maggiore , che 
SI «ioA rebbe perciò esprimere , quando si commet- 
tessero durante la Messa , peggio poi quando sul- 
r altare . o anche sol nel Tabernacolo vi fosse la 
S. lùicaristia. E de’ peccati puramente interni co- 
sa dovrà dirsi ? Quistlon superflua : se il luogo 
Santo non cambia la loro specie , l’ accresce però 
notabilmente ; e ciò basta perchè bisogni accusare 
questa circostanta almen come aggravante , massi- 
me allora , quando sieno stati commessi con un po’ 
di riflessione alla santità del luogo dove si com- 
mettevano. In fine la pubblicità del sito anche pro- 
fano dove si pecchi . può far cambiar di specie in 
ragion dello scandalo, che ne'dérivi, o che possa 
Verosimilmente derivarne, ’ 

1 6 Con quali mezzi. Circostanza che induce sul 
peccato una specie diversa , quando chi pecca si 
serva di mezzi troppo sproporzionatamente illoci- 
li . come sarebbe valersi dell’ ajuto del demonio o 
domandarglielo anche senza ottenerlo , c cosi pure 
usare a mal fine qualche cosa santa o benedetta. 
Caso dilfìcil codesto : ma assai più facile e giorna- 
liero r altro di chi per peccar più facilmente cer- 
chi e adoperi il soccorso altrui, di chi cogli sti- 
moli colla seduzione colie parole colle minaccic 
co’ regali sovverta e conduca a peccar persona che 
non avrebbe avuta voglia : una donna per esempio , 
un mezzano un servitore, Detenninare altri al pecca- 
to fu sem[)rc nuova ed ulteriore specie di peccato. 

1 7 Perchè. Circostanza del cattivo fine per cui 
sì opera. Il fine che si ha in testa , cambia specie 
qualche volta al peccato, anzi bene spesso fa di- 
venir cattiva e peccaminosa un’azione d’altronde 
buona : dar limosina esempigrazia per poter poi 
ridurre più facilmente qualcuno a pecche: talalUra 


volta raddoppia spcciHcaiamente il peccato, come 
sarebbe rubar proprio a bella posta per aver di 
clic ubbriacarsi e scapricciarsi male, ancorché poi 
non si faccia : egli è questo il solito fine che si 
prefiggono io capo i figli qtiando rubano in casa, 
1 servi e i mcrccnarii quando defraudano i padro* 
ni e gli avventori. 

iB In che maniera. Circostanza del modo con 
cui si pecca. Ella talvolta muta specie e diversi- 
fica il pcocrto: la fona a cagion di esempio fa 
divenir rapina il furto, stupro violento la fornica- 
zione semplice , la presenza poi del soggetto fa di- 
venir contumelia la detrazione. Se '' peccato si 
commetta a bella posta per disprezzar Dio , o si 
oilenda il prossimo , coll’ espresso deciso e avverti- 
to animo di dar sfogo all’odio , questo disprezzo 
e quest’ odio possono aggiugner nuova specie al 
peccato. Del resto poi la poca o molt’ avvertenza , 
la maggiore o minor malizia , l’ ignoranza , la pai- 
sione , il timore , la sorpresa non fanno che dimi- 
nuire o accrescer notabilmente la colpa. E il mog- 
giore o minor tempo che s’ impieghi a peccare , la 
maggiore o minore energia con cui si pecchi ? An- 
cor queste circostanze possono qualche volta ag- 
gravare più o meno : insultar uno con qualche pa- 
rola , o durar mezz’ ora ad insultarlo , insultarlo che 
niun senta o che sentali molti , percuoterlo con un 
sol colpo o con dieci , ucciderlo lentamente o su- 
bito , dilettarsi di un tristo pensiero per qualche 
minuto 0 per qualch’ ora intera , perseverar nciro- 
djo o in qualsivoglia altro abituai peccato un gior- 
no o un mese o un anno : e chi non vede il uo- 
tabil divario fra un caso e l’altro? 

19 /« che tempo. Circostanza del di festivo in 
cui si pecchi. Non sono ancora ben d’ accordo i 
teologi se tal circostanza faccia cambiar di specie 
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il peccato : taluni assolutamente lo aflcrmano , ta- 
laltri lo negano * e vi è fra loro chi si limita a 
qualche di solennissimo fra l’ anno , ed al giorno 
in cui il peccatore si comunicò. In tanta discordan- 
za di opinioni sembraci di poter dire che tutt’ i 
peccati d’opera contro il sesto precetto involvea- 
do nna speciale e material ripugnanza alla santità 
del tempo, e per lo stesso motivo la decisa ub- 
briachczza in giorno di festa o di digiuno , e qual- 
sivoglia peccato nella di cui esecuzione s’ impieghi 
tempo notabile , possono veramente secondo noi di- 
versificar la specie o almeno aggiugncre insigne 
aggravio alia colpa : se non altn) per la ragione 
che cosi peccando si trasgredisce il precetto della 
santificazione dello feste e i rispettivamente del di- 
giuno come si avvertirà meglio a suo luogo. De- 
gli altri peccati non ci arrischiam di dirlo , se non 
diora quando propriamente si commettano coll’at- 
tual riflessione alla qualità del di festivo : questa 
riflessione non può a meno che non aggiunga al 
peccato il formai disprezzo della legge, o almeno 
del suo spirito. 

20 Passando ora a dir qualche cosa della distin- 
zion numerica de’ peccati , ecco poche regole in 
tanta difllcollà d’ argomento. Già in primo luogo 
tutte le circostanze elio si son dette , quando cam- 
bino specie molilplican sempre il numero de’ pec- 
cati, quante son veramente le specie : c sia pur 
anche forse un peccato solo, egli però equivale a 
più d’ uno, ciocché in ultimo va ad esser la me- 
desima cosa. Il peccato poi d’ una sola specie si 
moltiplica nel numero , quando con un sol atto si 
trasgredisca una sola e medesima virtù relativamen- 
te però a più soggetti o più persone. Si chiarisca 
r aiiàre con qualche esempio che darà lume a 
molt’ altre cose : uccidere o pensar di uccidere seb- 
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bene d*iin sol colpo due persone o pili : diléltarsi 
delle ’ confidenze di carne avute o da volersi avere 
tx)n più soggetti : rubar con una' sola }>resa di 
inano cento scudi proprii di cento padroni o aver 
voglia di rubargli : odiare o pregiudicar nella 
stima una famiglia composta di più individui : as> 
solvcre o battezzare in istalo di colpa grave più 
persone : fors’ anche comunicarle, sia poi che in 
quest’ ultimo caso i peccati vadano ad esser tanti 
quante sono le persone che si comunicano , sia che 
il loro numero aggravi solo la pravità dell’ atto * 
esser conjugato e iiiipmlicamente trattar con altra 
persona conjugain' o desiderarla , ciocché fa esser- 
lo ■ doppio adulterio e doppio peccato in un sol 
tempo : voìonlariamenie polluirsi più volte sebbene 
iiumediatamcnic successive 1’ una dopo 1’ altra. All* 
opposto i pensieri i desideri! gli atti preamboli iii- 
sìrnie connessi che antecedono immediatameme il 
d(!litto quando nell’ intenzione di chi pecca sieno ri- 
volli ed ordinati al delitto medesimo e così pur 
hi compiacenza immediata che sussìcgna dojK) aver- 
lo commesso, non formano che una sola cosa col 
didiiio medesimo : deliberar la vendetta a cagion 
di esempio prendere le armi andare in traccia del 
nemico incontrarlo ollèuderlo tenersi bello della 
bravura fatta : desiderare una donna parlarle solle- 
citarla prender seco dèlie confidenze ed in fine poi 
abusarne e successivamente subito sentir diletto del- 
la iniquità. Non cosi potrebbe dirsi di nuovi dc- 
sidcrii c nuovi teriiaiivi |>osteriori all’ abuso fatto 
o alla vendetta eseguita. Chi per un solo e mede- 
simo impeto di odio o di libidine e con una sola 
intenzione moltiplichi lutti in una volta più atti 
verso un soggetto medesimo, potrà ben cominetter 
peccato più o meno grave come si disse ai num. i4 
e id, ma però raoralracnte un sol peccato. Al con- 


tmrio poi se questi tali atti sieno discontinnati ed 
iiiU'iToiti vanno snbito a distinguersi di numero. 
Si discontiuuano quando la volontà espressamente 
gli ritratti , quando anche senza ritrattargli se ne 
distolga COI) interruzione alquanto notabile per ri- 
volgersi a cosa diversa ^ quando chi opera natural- 
mente ed anche involontariamente cessi allatto dal- 
r operare. I pensieri perù e gii atti interni . se no» 
sono immediatamente diretti a qualche azione non 
si connetto» mai fra loro a formare un sol pecca- 
to , ma qualunque interruzione o cessazione anche 
momentanea die gli separi l’ un dall’ altro , gli fa 
essere altrettanti peccati numericamente diversi. 

ai Proseguendo a dire, anelici fanciulli son buo- 
ni a sapere che il peccalo attuale si distingue in mor- 
tale e veniale : che il primo dà morte all’ anima 
e costituisce 1’ uomo reo di pena eterna , clic il se- 
condo non gli dà questa morte nè lo rendo debi- 
tore , se non di pena temporale , tutti e due già 
convengono nell’ essere un disordinato amore delle 
creature : disconvengon però essenzialmente in que- 
sto , die il mortale è un’ avversione intera da Dio, 
irveniole non già : perchè il solo mortale ripone, nelle 
creature il suo ultimo fine e le preferisce alla dì 
Ini grazia , il veniale poi propende già aneli’ esso 
alle creature, ma salvo però il debii’ ordine a Dio 
come a fine ultimo, e sempre colla tacila volontà 
di lasciarle e rigettarle, ogni qualvolta non si po- 
tessero ritenere senza perder la di lui amicizia. Ma 
però tante volte neppure gli nomini grandi e ad- 
dottrinati son buoni a saper discernere 1’ un’ dall’ 
altro: e la difiìcoltà non istà tanto nel giudicar 
se 1’ azione sia mortalmente peccaminosa in se e 
ael genere suo , quanto nel giudicare del grado di 
«vvcrienza di consenso e di malizia, con cui sia- 
si commesso il peccato. 11 Confessore faccia semjure 


76 / 

quel cIm pu«) c sa per dìstiu^ierlo , etl in fine qnna* 
uu noi possa , ne rimettn il giudizio a Dio c In- 
tanu> lo prenda e lo assolva coni' è e per quel clie 
ò, A buon conto ecco qualche regola : quando i pre- 
cetti o i divieti della legge divina o umana sieno 
gravi per loro stessi , o gravemente imposti dal le- 
gislatore obbligan sempre sotto peccato grave, ed 
e sempre grave nel genere suo il trasgredirgli de- 
liberatamente e ad occhi aperti. Dunque ogni avver- 
tita violazione de’ precetti del decalogo e della 
Chiesa, dunque tutte le opere della carne, le ub- 
briachezze , gli odii , gli omicidii -, le crapule , le 
risse, le invidie son peccati gravi nel loro genere 
coiifonnc all’ espressioni delle scritture , dunque 
secondo il lume della ragione lo sono ugualmente 
tulli gli alti che importano immcdiola ingiuria a 
Dio alla religione alla Chiesa alle cose sante, o 
grave danno al prossimo nella ]>ersnna nella roba 
nella fama. Questa stessa regola inversa serve già 
a conoscere il veniale, essendo sempre veniale una 
trasgressione di questa sorta che non arrivi al niur- 
lidc. Ma la migliore delle regole è pesar la mali- 
zia ed il lume con cui si commise il peccato ; veg- 
giisi che animo aveva il pcrcaiorc verso Dio allor- 
ché peccò , quanta stima ' hiceva della di Ini ami- 
cizia, quaiiln preferenza gli dava in cuor suo al 
di sopra delle creature e delle proprie soddisfa- 
zioni. 

a a Ciocché dunque è mortale nel suo genere 
può talvolta divenir veniale per accidente , quando 
la violazioii della legge non sia in materia grave 
nè di una maniera grave : quando possa servir di 
scusa r ignoranza , di cui si parlò già sopra al 
num. 8 , 0 il difetto di libertà di avvertenza e cou- 
scQso, di cui traltossi al num. io e scg.: quando 
la trasgressione si riduca a paività di mcUeiia. Vi 
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son però de* pcceati che non ammettODO questa pr- 
TÌtà : vale a dir 1’ odio e il disprezzo di Dio , la 
iiifcdcltù, lo spergiuro anche in cosa leggiera, la 
disprazioiie, là superstizione conosciuta per tale, 
la simonia , la viofazion del sigillo sacramentale , 
r omicidio o la routiinzionc ingiusta , 1’ ubbriachez- 
za e qualsivoglia peccato carnale o d’ opere o di 
pensiero. Viceversa un peccato veniale nel genere 
suo può divenir mortale per accidente , quando si 
oprt e si pecchi per formai disprezzo delia legge : 
quando chi lo commette erroneamente lo tenga per 
mortale , oppur sia in cuor suo disposto a commet- 
terlo ancorché fosse mortale : quando chi pecca si 
proponga un fine mortalmente cattivo come si dis- 
se qui al num. 17 : quando dal peccato si pre- 
vegga o si debba prevedere una qualche grave 
conseguenza, la bestemmia per esempio 0 il trop- 
po sdegno in cui possa rompere un tale a cui si 
faccia piccola ingiuria da scherzo , o lo scandolo a 
cui si potesse dar luogo con una parola mcn che 
onesta ; quando il peccato leggiero possa cagionar 
forse uii qualche probabii pencolo di peccar mor- 
talmente, il gioco cioè se può esser causa di trop- 
pa perdita o troppa collera , il venire a parole 
con una femmina so può temersi che la cosa 
non si ferrai su le sole parole, I peccati venia- 
li poi in grazia della loro moltiplicazione pos- 
sono mai divenir mortali , o piuttosto arrivare in 
ultimo a costituirne un mortale ? No , salvo il ca- 
so , in cui essendo moralmente connessi fra loro 
vndan lutti assieme a ledere e ferire gravemonto 
una stessa legge uno stesso precetto , uno stes- 
so dovere tuia stessa virtù. Non jiecca dunque nò 
peccherà mai niorlalinentc chi sènza disprcz/.o man- 
gi qualche piccola cosa ogni giorno di digiuno o 
lavori nn pochino ogni fèsta : viceversa arriverà 
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poi a peccar mortaimente dii più ToUe iti uno ste9-< 
so giorno mangi, o leggermente fatidii , dii (li tanto 
intanto rubi andie a div«rse }»ersone un soldo , dii 
facendo piccoli disordini arrivi a nnocersi grave- 
mente nella salute, chi perseverando nelle piccole 
ingiurie o nelle piccole morinonuioni giunga in ul- 
timo ad oirendere o pregiudicare notabilnente qual- 
cuno . chi con un contegno trop|io inquieto c trop- 
po sofìstico arrivi ad alterar considerabil mente la 
pace domestica e forastiera e co» vadasi discorren- 
do. Dicasi pure altrettanto de’ peccati mortali c di 
ommissionc de’ quali preudiamo adesso subito a 
parlare. 

9.? Tutti giù sanno quali e quanti sieno i pec- 
cati che volgarmente si chiamano mortali . quantun- 
que bisogni piuttosto chiamargli capitali , perchè 
sono come triste sorgenti , donde tuli’ i peccati mor-. 
tali derivano quasi elTeili da cause, uiim peccato 
essendovi, che non possa e debba riferirsi a tainn 
di loro, come cattivo fìglio a peggior padre. E che 
deve sajiersi intorno a questo? Mille cose già, ma 
un Confessore mediocre non ha veramente bisogno 
di sapere altro, fuori di quel poco che siamo per 
dire. Dunque se si eccettui la lussuria , i di cui at- 
ti o pensieri o desideri! avvertiti sono sempre mor- 
talissimi, ordinariamente gli altri sei.seblmn inor- 
tali in radice, nella loro pratica pen'v non sogliono 
essere che veniali : veniale cioè 1’ inclinazione alla 
superbia all’ avarizia all’ ira alla gola ec . , veniale 
per lo più ogni loro atto interno o esterno. Ma 
può accadere però assai facilmente che un qualche 
atto, e la inclinazion medesima vada talvolta ad es- 
ser mortale : mortale cioè 1’ atto, quando si porti 
all’ eccesso,, un atto eccedente esempigrazia di su- 
perbia che sollevi 1’ uomo trop|)o al di sopra di 
se c lo alieni dalla soggeziuue a Dio dovuta, di 
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collera, che lo imbesiialisca j di gola che gravciucnr 
le ntioca o possa nuocere alla ragione o alla sa- 
lute. E. ciò che ci. preme più di dire adesso > mor- 
tale qualche volta la inefinazion medesima , d'ocr 
che il Confessore deve avvertire assai bene perchè 
quantunque ogni atto di questi vizj sia per lo più 
veniale, come dicemmo, troppo moliiplicatii però 
possono anche formare un certo abito induttivo al 
mortale : forse no , ma poircbb’ aneli’ essere di si. 
E chi vorrebbe mai assicurarci che non si possa 
arrivare ad un punto , in cui l’ uomo troppo abitual- 
mente superbo avaro sdegnoso griloso invidioso ac- 
cidioso si riduca dinnanzi a Dio ad uno stato di 
peccato grave per questo solo abito , che non si 
.sforzi mai di moderare c di togliere ? Ch’ è quanto a 
dire, chi vorrebbe farci sicurtà che non potesse in 
ultimo andare ad esser peccato grave per un cristia- 
no il solo non curarsi mai di divenir umile , buono ? 
Quanto tempo, c cosa si richiegga per arrivar a 
questo punto , non è da uomo il definirlo : lo può 
saper solamente Iddio : il Confessore a buon conto 
si metta al sicuro, e quando conosce che il peni- 
tente è dominato all' eccesso da taluna di queste 
malvnggic abitudini glie la faccia sempre accusar 

I icr cautela. E già deve poi sempre , se vuol esser 
>uon medico , studiarsi di conoscer bene la comples- 
sione morale de’ suoi malati per guarir la infermità 
nella radice , per insinuare rimedii e penitenze che 
in ragion contraria corrispondano all’ indole d<*l 
male. Egli è questo un articolo della massima im- 
portanza, di cui però ordiuariameute non sogliono 
jirender.si gran fastidio i Coufesson. Or dunque iu- 
tomo ai peccati capitali in genere si è detto già 
quel che più importava all’ argomento d’ adesso. 
Abbiamo però voglia C bi$pgt)u di |>arlarue io 
cic e con più precisione un’ altra volta , allorché 
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sflramo a diccorrere det doveri dell’ nomo verso se 
medesimo. 

a4 Poco ci vuole innolire a sapere che ogni di- 
subbidienza d’ un precetto negativo, il qual proi- 
bisca qualche cosa malvagia è peccato di com- 
missione, la disubbidienza poi d’ ogni precetto af- 
fermativo per cui ci si comandi qtinlche cosa buo- 
na , è peccato di ammissione. Della prima non v’ è 
bisogno di dir niente : intorno all’ ommissioiie con- 
vicn dire , che sebben per esser peccaminosa deb- 
ba esser volontaria • pur nondimeno chi per volon- 
taria colpa s’ inabilita all’ osservanza di qualche 
j)recetto va ad essere reo di tutte le oramissioni an- 
che involontarie che ne derivano , finché non si 
penta d' ^aver data causa alla propria inabilità. Ma 
non è questo solo quel che importa più : il più fa- 
cil peccato di ommissione e insieme poi il meno 
avvertilo dai penitenti e dai Confessori medesimi 
è il contravenire agli obblighi del proprio stato : 
e pochi già son quegli che non contravengano , o 
che contravenendo se ne facciano scrupolo. Ab- 
bia il Confessore per regola fondamentale del suo 
santo ministero l’ esplorare e cercar sempre da per- 
sone non conosciute , se adempiano o no i rispetti- 
vi doveri : se il Sacerdote a modo di esemjiio la 
faccia da Sacerdote , il padre da padre , il figlio da 
figlio, il conjngato da conjiigato . lo studente da stu- 
dente , rullicial pubblico da quel che è, e cosi ve- 
dasi discorrendo. Su di che dobbiamo aggiugnerc 
che anche in questi casi può accader spesso ciò 
che motivossi ne’ due numeri antecedenti , die le 
piccole mancanze cioè intorno ai proprii doveri , 
quantunque ognuna da se possa esser solamente 
veniale , la non curanza di essi abituale però fino 
ad Ma certo segno di mancanza grave in tutto il suo 
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completo può far’ esser mortale il peccato di om^ 
missione. 

«5 Si tomi pure a ridire , die non si dirà mai 
abbastanza : vi son purtroppo de’ peccali di om- 
inissione sconoscimi per lo più e a dii si confes- 
sa e a chi confessa, c nondimeno gravissimi e ror 
vinosissimi. Intendiamo specialmente di quel peccato 
.sommo che chiameremo abituale, e che insensibil- 
mente c inavvcdiiunncntc risulta da un contegno 
di vita cattiva non in tntt’ i suoi dettagli, ma in 
tutto il suo complesso. Un Sacerdote non è vizio- 
so , ma non edifica neppure , non è rattenuto , non 
gli dispiace la bell’ aria il bel tempo , non fa 
orazione ,, non istudia, non si abilita, non opera 
qualche cosa come pur deve a servigio delle ani- 
me. Un tale non ha peccati grossolani che lo di- 
stinguono , ma la sua vita però è oziosa intcssuta 
di amversazione di gioco di piacere , in somma non 
è vita competente al cristiano. Un altro va innan- 
zi alla buona e badando solo a far roba e star 
bene , guarda con indiiferenza il grand’ articolo dell’ 
anima , nè si nllanna molto del mondo di là . nè è 
troppo amico di Chiesa c di orazione. Un tal altro 
non adempie quanto può e quanto deve il fonda- 
mentale precetto della limosina. Un genitore trascura 
r educazione religiosa, economica, civile de’ figli : 
un marito non sà star in pace colla moglie e la 
disturba c la esaspera e 1’ amareggia : un padre di 
famiglia non procura nè cerca la quiete ed il buon 
andamento della casa : un figlio non è docile e non 
si applica. Moltissimi finalmente guardano il loro 
prossimo in gcniTC con un ceri’ occhio d’ insensi- 
bilità che danno già facilmente a conoscere di non 
amare nessuno c tutti raccolti in se non saprebbero 
alzare una mano sossopra per ajutar altri neppure 
nei casi , ne’ quali lo csigga la carità cristiana , e 
MOilAL. CRIsr. TOM. I. 6 
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forse anche la giustizia. Tutti costoro a forza di 
leggiere e diuturne mancanze arrivano in ultimo 
a trovarsi in istato di colpa mortale per tanta tra»- 
gressiou d’ obblighi : colpa mortale cioè il lor con- 
tegno e il complesso della loro vita in genere. Id- 
dio solo conosce questo punto : ma che questo pun- 
to ima qualche volta arrivi . è certo. Il Confessore 
si cauteli nell’ accusa c ne’ rimedii c quando si trat- 
ti di penitente incognito abbia per regola di cer- 
car sempre qual sin in genere il portamento del- 
la sna vita. IM ecco così in questi tre nltiuii nu- 
meri i peccali occulti, de’ quali parla Davidde. E 
quanti sono che se ne facciati scrupolo? e non son 
forse più frequenti e peggiori de’ peccati di com- 
missione ? 

Ora discendendo ai peccali interni . oguiin 
giù capisce esser quegli che ruoroo commette fra 
se e se f o a dir meglio fra Dio e se, senza nia- 
nifeslnrc niente al di fuori ; ed allora gli commette > 

S [uando uniforma e addatia liberamente la sua \o- 
ontù alla interna suggestione di qualche cosa cat- 
tiva, approvandola ed accettandola nel qual coso 
chiamasi peccalo di sentimento e di gósWi'z/o; quan- 
do prova compiacenza di un oggetto c di un atto 
cattivo in se o cattivo risgnnrdo a lui senza in- 
tenzione jierò c senza desiderio di conseguirlo o 
di farlo . e dicesi peccato di Hilettasione momsa: 
quando risolve in aior suo di ridurre questa tal co- 
sa ad rilètto o almen la desidera più o meno ef- 
ficacemente , e chiamasi peccato di determinazione 
o ili desiderio più /) meno eHicace. Alla prima 
classe di peccati interni npparietigono i |iensiGri o 
dnhbii contro la fede e la ri'ligioiie , 1’ odio di Dio, 
la dlflidenza della sua J)ontà e misericordia, i gin- 
dizj o sospetti contro il prossimo. ‘1’ invidia, la tri- 
stezza dell’ ullrui bene , il compiacimento o desi* 
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dorio (]cir altrui male, il livore, la maligRÌiù ee. 
Alla seconda e terza classe insieme appartengono 
la compiacenza o il desiderio di ima cosa vietata 
dalla legge, a cagioii d’esempio della fornicazione 
del furto didla vemietta ec. Quando' questi pensie- 
ri arrivino ad esser mortalinente jwecaminosi , v' è 
obbligo «li accusargli tinti amile md loro minierò, 
dicendo quanti furono alnH'ii presso a jioco e quan- 
te volte : nella loro qualità dicendo se furono o 
aderenze o compiacenze o desiderii o- deternuna- 
zioni r nella loro specie }ioi dicendo quali furono 
e di che sorta, mentre è regola generale ebe tini’ 
i {xmsieri vestono il caraltene medesimo del pecca- 
lo d’ oliera cb’ ebbero in mira , e desiimunu aneli’ 
essi la loco distinzione specifica o aggravante dal- 
le circostanze che si discero< qui sopra sA num. la 
e se^!^. E possoii già divenir pcccamùiosi in un sol 
momento , |K>ichc n rendergli tali basta un momen- 
to solo di quella jiieiia avvecteuzn c pieno consen- 
so, di «mi parlbssi qui sopra o\ wun. io e ii. E 
allora già va ad « sscr pieno 1’ mio c l’ altra requi- 
sito , quando la volontà accorgendosi del pensiero 
die gli- va pel capo, e conoscendolo- alinea confu- 
samente cattivo . pur nondimeno o deliberatamente 
lo voglia, oppure lo accetti c gli piaccia senza con- 
tradizione e senza ripugnanza. Ma se «jnesto accor- 
gimento non fu pieno , opptir se il. consenso fu 
sospeso ed agitalo da qnalclie mnmeoto di tituban- 
za , c F approvazione misciiiossi colla disappcovazio- 
ne , ò presumibile die la colpa- nou sia. stata gra- 
ve e che abJiiasi peccato sol di negligenza. Il mal 
dimqnc non istà nel sentire il solletico della ten- 
tnzione e lo stimolo del pensiero comunque siasi 
gagliardo: sta ndl’ approvarlo e soddkfarsiuie. Ma 
che diremo di chi iii mezzo a questi stimvili rìnia- 
ue kidiilercutc uculraie c come dicono negativo, 


senza sapersi risolvere , senz’ ammeUergK cioè e seti* 
za rigeitargli ? Non son ben d’ accordo su di ciò 
i teologi : tutti p'rù convengono stil dire, che se 
«picsta sospensione può esser causa a facilitare c 
trascinare il consenso , è sempre mortalmente pec-^ 
caminosa. Egli è probabil anche , che sia ugualmen- 
te mortale , (jiiaiulo si avverta e si conosca lo sta- 
to negativo di sospensione in cui si è , e non vo- 
glia prendersi il partito d’ uscirne , c determinarsi 
bene ai riluito : perchè a dir vero , se taluno ri- 
manesse un pò negativo non per intenzione >e vo- 
glia di rimaner tale , ma per scioperatezza e per 
diil'etto di energia, non sapressimo condannar co- 
stui di coljia grave. Non v^ è il peggio talvolta che 
giudicar de’ peccati interni , de’ quali ben spesso 
resta al bujo anche chi gli commette. Regola ge- 
nerale però : in dubbio si può presumer sempre 
c|ic non abbia interamente acconsentito colui che 
teme Dio. e che abitualmente è disposto a morire 
anziché olléiiderlo : viceversa si ha da presumere 
il consenso rispetto a colui , che non guarda poi 
di tanto mal occhio il peccato , nc è di delicata 
coscienza. 

27 II male dunque consiste nell’ aderire colla vo- 
lontà al jicnsicro , nell’ accettarlo e soddisfarsene. 
Cosa diremo poi di chi già non aderisce nò vuole 
aderir niente allo stimolo , j»a però noi comprime 
jtositivaniente nè sei toglie d’ attorno colla resistni- 
za formale ? V’è obbligo forse di ripugnar con cl- 
l'etto, di reprimere espirssamentc la forza iiilerua 
che solletica . la coiicujiisccnza che si fa semire , 
i movimenti sregolati che nascono? È virtuosissima 
cosa il farlo . ma non v’ è sirett’ obl)ligo di colpa 
grave, quando non vi sia forse pericolo che possa 
con facilità sopravenirc il consenso c 1’ approva- 
zione. Anzi noti importa neppur di farlo in iicssuu 
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modo , qnnndo già non vi sia questo pericolo ed in- 
sieme qiintido i tnoviuieiiti c gli stimoli dqntndano 
forse da causa necessaria o virtuosa come si disse 
qui sopra al num. 5 uppur quando secondo il tem- 
|M'ramento del soggetto la troppa ripulsa possa ser- 
vir piuttosto ad aumentare la gagliardia della teiiia- 
zioiie. Il dissimularla c disprezzarla, il non darse- 
ne per inteso suol’ essere ordinariaracuto il miglior 
rimedio per indebolirla e per vincerla. Anzi si ab- 
bia pur ]>er regola generale che non è mai utile 
il venir seco alle prese, e voler quasi cacciarla fuo- 
ri di casa a forza di braccia: al primo accorgersi 
che so]>raTÌcne , quietamente e senza commozione di 
spirilo si astragga il pensiero portandolo ad altra 
cosa , e basta cosi c va meglio. E questo spccial- 
lucnie sia dello riguardo ai stimoli , e teìUationi 
coulro la virtù della purità. 

A schiarimento della materia rimangono tut- 
tavia alcune questioni. È poi sempre peccato grave 
il dilettarsi ai cosa illecita ? 11 dilettarsi e com- 
piacersi di cosa illecita mortalmente cattiva in se, 
d’ un’ opera di carne a cagioii di esempio, d’ un 
furto d’ una vendetta grave cc. è sempre peccato 
mortale : e così pure 1’ ammetter volontariamente 
avversione ad ima cosa buona . come ad un allo 
di virtù , o forte displiccuza di qualche fortuna del 
prossimo. Il compiacersi però c dilettarsi non della 
cosa in se medesima , ma del solo e semplice pen- 
siero che va {>er la ic.sta , quando non vi sia {>e- 
ricolo di assenso c solamente veniale , e qualche 
volta neppur tanto» Neppur veniale cioè se chi de- 
ve trattar per ministero o per isludio cose solleti- 
canti le ravvolga in pensiero suo c si compiaccia 
delle acquistale malizie e dei lumi guadagnali : ve- . 
nialc se distraendo la volontà da ogni compiacen- 
za della cosa in se abbiasi unicamente soddisi'aziouC' 


«Itti modo (iella industria della facilita, con cui fos- 
st*. siar.i cs(!{»nita o potesse eseguirsi : pericolosissi- 
ma cosa però , essendo iropp) dillicilc il tenersi 
dentro cpiesti confini metafìsici senza passar piu in- 
iianzi. E cosa penseremo jioi di dii si f(*rnia a guar- 
dar e contemplare speculativamente senza diìetta- 
zion sensibile non il pensiero solo ma la cosa me- 
desima ? Questo contegno è assai rischioso , massi- 
me in affari di coiicnpiscenza ; già sempre colpa 
veniale, ma mortale poi anche, allorché il tratteni- 
mento e la speculazione possan fare strada proba- 
bile al diletto. £ la fatino già purtroppo : la car- 
ne non si (inicia e non si corregge c<»lle aslrazio' 
ni metafisiclie. Dicasi lo stesso in tutto e per tut- 
to di chi conoscendo mi’ evidente, e probabile pe- 
ricolo , Q cui si espone di consenso , si ferma a 
guardare come in faccia la tentazione al solo ogget- 
to di allroiiiaiia di sfìdarla. di cou(»cenie la de- 
bolezza , d’ assuefarsi ' jier dir così a non temerla , 
c talvolta anche per forraareene occasione dì mag- 
gior merito, come sogliono alle volte incautamente 
le persone divote ; quasi a mcnlo di chi contem- 
plasse tutto il solletico di una vivanda per farne a 
Dio un più largo sacrifìcio di astinenza e di digiu- 
no. Miglior sacrifìcio è tener sempre il pensiero in 
briglia: queste contemplazioni e queste disfìde anche 
dirette bene sogliono per lo più finir male. 

■ 1Z9 Potremo poi alraen compiacerci di cosa , che 
sebbene in sé medesima sta mortalmente illecita , 
fu commessa jierò senza colpa , nella pazzia a ca- 
gion di esempio, nella eccessiva' collera nella ub- 
brìachezza nel sonno , per sorpresa por dimentican- 
za ? È lecito il compiacersi dc'lla incolpabililà con 
aii opcrossi , c delle omseguenze buone che pos- 
sono e^cr derivale o derivare dalla cosa già fatta, 
^^ma della cosa stessa no ': e uoppur della cosa sles- 


sn sebbene consitlcra,ta solo come origine e causa 
lidie conseguenze buone. Dicasi pure il inedcsinio 
del 'volersi dilcUare di una conseguenza la ijiiale de- 
rivi da una causa , di cui non sia lecito il dilettar- 
si. Dunque può star bene per esempio il compiacer- 
si della eredità sopravctmla o del posto guadagna- 
to per la casuale uccisione di qualcuno . per la sua 
degradazione, per la sua morte naturalmente segui- 
ta : delia degradazione c della morte uo. neppur 
come sola cagione del {kmio e della eredità. Sarà 
poi col{>a il desiderar di sollrire la illusione o mol- 
lizie fra il sonno, o compiacersi d’averla soilèrta, 
guardando {vero U U'tsta cosa nel solo aspetto di 
alleggerimeiua detta natura o diminuzione dell' c- 
stro venereo ? La cosa è dubbia : meglio è pre- 
scindere da queste compiacenze niente utili c trop- 
po peripatetiche, litsognaado pur dire qualche cosa , 
diciamo clic se pm'v esser lecito d compiacersene 
cosi qiiando sia seguita, non sappiamo addattarci 
a creder lecito un efficace deaideno che siegiia. Ci 
sembra che chi desidera influiscu sempre qualche 
cosa sull’ azione che desklera : la fantasia c V orga- 
smo sogliono il più delle volte tener dietro lìsica- 
inrnte al desiderio. 

3o Si potrà ulmeu dunque aver dilettazione di co- 
sa che fu una volta lecita, e adesso non lo è più, 
come se persona vedova si dilettasse del congres- 
so avuto già in istato di matrimonio : oppur di co- 
sa die adesso non è lecita ma lo sarà poi , come 
se persona sposa si deliziasse del cougresso a cui 
potrà liberaiuente presiursi a tempo suo ? Sempre 
già jK'Ccato mortale U farlo , quando vi sia penco- 
lo di mollizic, o di consenso, o quando si riguar- 
di e si concepisca I' azione non come astratta e ri- 
nuna , ma come attuale e concreta : veniale sola- 
mente se si concepisca come lontana , e non si vo- 
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>clia iic si ammetta vemna commozione di corpo e 
eli sensualità. Quanto sieuo poi colpcroH le dilct<- 
tnzloni di im cunjugc in assenza dell’ altro conjii- 
X , sapremo dirlo a luogo suo allorché parleremo 
degli iiQicì matrimoniali. 

3i Sara almen lecito per finirla il rfej/Wmo d’ lina 
cosa cattiva, se non fosse cattiva o proibita? Le- 
cito o veniale al più come pensiero ozioso, se si 
tratti di cosa non cattiva in sa medesima , ma cat- 
tiva sol perchè proibita : contrarre matrimonio per 
«isempio se non vi fosse impedimento, mangiar se 
non fosse giorno di digiuno. Solamente veniale il de- 
sidi'rio di ])oter fare cosa illedta per se medesima , 
senza però compiacersi niente della cosa. anzi risol- 
vendosi di non farla appunto perchè illecita. Seni- 
prc mortale, quando la condizione sotto cui desi- 
dero la cosa, non basti ad escluderne tutta la ma- 
lizia : fornicherei per esempio , se non fossi Sacer- 
dote. O quando in mezzo alla condizione che ]ion- 
go , sento perù deliberata compiacenza non del so- 
lo desiderio, ma della cosa medesima: o (piando 
desidero che ima tal data cosa intrinsecamente cat- 
tiva non sia cattiva. 

3a Cade in acconcio il parlare qui giu<lizj 
delle opinioni de' sospetti e de' dubbi i ofiTensivi del 
prossimo. Giudicare ed opinar male positivamente di 
qualcuno con deliberazione c senza nessun motivo 
in cosa grave, di cui potrebbe se arrivasse a sa- 
perlo, gravemente offendersi e dolersi , è sempre pec- 
cato mortale , più grave o meno grave secondo la 
qualità e la condizione della persona offesa : circo- 
stanze per lo più necessarie ad esprimersi, l’inqui 
non v’ c difficoltà nessuna: la dilficolta sta nel ca- 
pire se sia mortale ipiesto giudizio allorché si formi 
sopra un qualche fondamento . che a rigore però non 
basti nè arrivi tant’ oltre. Ma se nella testa di chi 



giudica , questo fondamento faccia comparsa di ba- 
stcTolc , aucorcljc forse noi sia , non sapressiino tro- 
var che venialità- Moltoplù poi son solamente ve- 
niali i semplici sospetti e le sole propensioni a giu- 
dicare e pensar malanienlc di qualcuno sidl’ appog- 
gio di motiri deboli e leggieri. Ed allora solo potreb- 
bero esser mortali quando si conoscesse veraraeute 
la deboletta ed insufficienza de’ motivi , c ciò non 
ostante si volc-sse sospettare e propendere al giu- 
dizio. In questi movimenti d’ intelletto piuttosto che 
di cuore , bisogna donar molto alla impressione che 
posson fare neir animo certi indizj c certi couirase- 
gni. Oltre la regola che si diede qui sopra alla fin 
del num. a6 , eccone altra che sembra opportunis- 
sima : si osservi , bene. da che fondo derivino i giiidi- 
zj e i sospetti non abbastanza fondati : se da indi- 
sposizione d’ animo da livoretto da malvolenza , da 
poca carità insomma verso il soggetto , oppure da 
quel fondo di superbia nascosta, per cui si ama 
sempre di trovar negli altri que’ vizj e que’ pecca- 
ti de’ quali sembraci di non esser capaci noi, si pre- 
suma sempre male del giudizio e del sospetto , ma 
non si mortalizzino poi tanto e con tanta facilità. 
.Si dica presso a poco lo stesso circa il dubitare in 
genere della Itonlà del prossimo sconosciuto e dif- 
fidarne : p{!ccato grave allora solo quando si dubi- 
ti e si diffidi deliberatamente sull’appoggio di mo- 
tivi leggierissimi conosciuti tali , massime se il dub- 
bio e la diffidenza risgtiardi persona molto degna 
e cose troppo iinprcsiimibili. Quando non vi sia ra- 
gione sufficiente , si ha da pensar sempre bene del 
prossimo, o almen non se ne può mai pensar ma- 
le. Ma se si tratti però di cautelar se medesimo o 
altri , non se ne può già pensar male neanebe allo- 
ra, ma non v’ è neppure obbligo di pensarne posi- 
tivamente bene e fidarsi: stare in guardia , tenersi 
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al sicuro , c lasciar clic la cosa sia quel eh’ è , e co 
me Miol’ essere. 

53 A compiiuento dell’ idea che bisogna avere 
de’ peccati in genere, rimane a dirsi, clic non sono 
nostri solamente quegli die commettiamo noi , ma 
egualmente nostri come se proprio gli commettessi- 
mo noi, quegli che commettono altri per causa no- 
stra , o colla cooperatùone nostra. Dunque iu primo 
luogo sono imputabili a noi, e quindi si hanno da 
espiimere sempre in confessione tutti que’ peccati 
che altri commetta anzi che possa verisimilmeme 
commettere in forza di scuiulaio dato da noi , o in 
grazia d’ un qualche nostro imlusso c concorso d’ o- 
|)cre o parole. Dello sc«indalo parleremo poi nel ca- 
pitolo de’ doveri del cristiano \erso il prossimo, e 
nell’ altro dfdla restituzione o rifazione de danni , 
djv’csporremo anche le dillercnti maniere colle qua- 
li può cooperarsi al peccato altrui. Qui per ades- 
so non importa altro » che vedere se sieno veramen- 
te rei di scandalo e di cooperazione quegli che dan- 
no o vendoiit) qualche cosa , o prestano qualche o- 
pcra personale a chi antiveggono o temono , che 
]>ossa abusarne per far peccato : e cosi pure que- 
gli che domandano qualche cosa o qualche azione 
a chi verisimilinenie non la darà o non la farà sen- 
za peccato : due qulstioni già dilTicilissime per lo- 
ro medesime . più dillicìli quando si viene al pun- 
to di ridurle al pratico. Quel che a buon conto si 
può dire di certo riguardo alla prima , è questo : in 
due maniere può cooperare al peccato altrui cliij dà 
chi veude chi somministra chi ajuta, o in una ma- 
ltiera pt'ossirua cioè o in una maniera rimota. Pros- 
sima è il eoo[>erure eoo una cosa o con un’ azione 
per se stessa cattiva e conducente al male di na- 
tura sua, come scrivere o {lortare per conio altrui 
ambasciate turpi , esporre o vendere immagini c li- 
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bri .seducami ec. , oppure die non .e^ndo cnltiva in 
so . nondimeno va ad esser iole per le ciraistanze 
che si conoscono e che sono propriamente coimesse 
eoi peccato, o a dir meglio che immcdiulaincnle 
' connettono col p/>c.xto nlirii| la cosa mia o l’a- 
zione mia , come il dar coltello ad uom furibondo 
che s^iri fuoco e vcudcun , appoggio e scala ad 
altr’ noiao che dica o mostri di voler salire nella ca- 
sa altrui a tmt’ altro fine che jht soccorrere i pa- 
droni. Qi^ta tal oooperazioiie adunque non c mai 
lecita ]>cr qualsivoglia urgenza che stringa , fosse 
ben anche la morte. Himoia poi 'è quella , jwr cù 
do vendo o faccio cosa clic noa^.è> 4 |BUÌva in se me- 
desima, uè per le sue attuali oirowtaoze immedia- 
te : cosicché jignuno volendo può usarne senza col- 
pa , uè a me costa chiaramente , che dii me la do- 
manda voglia servirsene per peccare, lii questa tale 
cr»opcrazioiie non senilira che bisogiii scru)Mtlt‘ggiar 
]>oi uuito. La dillicoltà sin, se io possa lutto que- 
sto , allorché sebbene la cosa n 1 o|>era che pongo k. 
non sia cattiva per se medesima e ptd suo uso << nè 
]MT attuale connessione delle circostanze e del pic- 
calo, c manifesto però , che chi la richiede nc ca- 
v<tà materia di peccare sicuramente : vino per e- 
si-niplo ad uomo già mezzo ubbriaco, cibi proibiti in 
gioiMO di digiuno , roba di cui soii certo clic chi 
la domanda o la compra se ne servirà per pecca- 
re , c peccherà. In questo caso non sappiamo bene 
cosa dirci : diremo quel che nc dicono tant’ altri,! 
quali ne sanno più di noi: che quando cioè io non 
sia forse tenuto per ulUzio e per debito ad iinpediré 
quel tal {leccato . posso arbitrarmi e addaltamii sot- 
to queste condizioni : vale a dire che se noi faccio 
me ne possa derivar danno considerabile , che deb- 
bo faHo coir espressa intcnziooc di provvedere nni- 
camciuc a me medesimo c non mai di contribuire 
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al peccalo 'nltmi , che ad ogni modo ancorché noi 
facessi il peccato già coinnìctlcrcbbesi nò più nò 
meno, che ho da esser sicuro che chi ne abusi nr)ii 
sia per farlo mai a pregiudizio della Chiesa dello 
stato della società , anzi neppur a pregiudizio di un 
terzo, miando il di lui danno potesse esser maggiore 
ili quello che incorrerci io col non volermi presta- 
re. Forse son tali queste condizioni , che tolgono da 
me la peccaminosa coopcrazione. Ma che s’ ha da 
dire ? I^a cooperazione fu sempre, fra i moralisti un 
articolo pressocchè indilìnibile. Più dcfìtiibile però ò 
1’ altra quislione motivata di sopra : senza urgente 
necessità non posso mai domandare un’ azione co- 
munque siasi onesta ad uno il quale preveggo che 
non vorrà o non saprà farmela senza peccato , o 
clic per la sua malizia ne caverà occasione di pec- 
cato. Ma nrgendo il bisogno a cui non mi sia da- 
to di poter supplire diversamente .posso farlo: eh’ 
ò cpianto a dire posso lasciar correre un peccalo 
nltmi , che non ho modo di trattenere : tal sia di 
«•obli die per cattivanza vuol’ abusare e profittare 
della mia necessità. Dunque in tal caso è lecito prcn- 
«Ut sacramenti da Sacerdote anche notoriamente 
peccatore, ricever prestito da un usurajo a fratti in- 
tleliiti e medicatura da medico scosliiniaio , trattare 
• con persona cui possa darsi occasion di tristi pen- 
sieri . chiedere iiifizio a conjuge inesatto, renderlo a 
coiijuge che lo domandi nò possa domandarlo sen- 
za peccato, c così vadasi discorrendo. 
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Delle (U.sposiziotU necessarie al penitente 
orale poter essere assoluto. 


.A. 


-LTRA volta si disse che le disposizioni did 
peccatore sono la materia o quasi materia prossima 
del Sacramento dclltt penitenza. Se queste mancano , 
la confessione va ad esser sempre sacrilega , e a dir 
poco invalida; il Confessore poi fa peccato gravissimo ^ 
se assolve un tale , di cui non possa moralmente pre- 
sumere dinnanzi a Dio che sia disposto ; moralmente 
cioè e per quanto l’uomo può arrivare a capire, h’.d 
appunto perche f affare sta a carico della sua co- 
scienza , deve sempre investigare per via di doman- 
de e quasi fiscaleggiare per conoscere se il peniten- 
te. di cui non abbia notizia, sin in istato di poter 
meritare assoluzione o no. Sappia dunque, che corno 
non può negarla o ritardarla a qualsivoglia pecca- 
tore il quale non abbia bisogno di prove e faccia 
vcrisimilinente conoscere d’ esser disposto, tanto me- 
no può assolver mai quegli il dolore de’ quali sia 
nullo u dubbio, nulla o dubbia la conversione del 
cuore : quegli che colpevolmente ignorano le cose 
di religione necessarie a sapersi : quegli che si tro- 
vano volontariamente impegnati in qualche occasion 
prossima di peccare , e non vogliono lasciarla , o 
sapendone 1’ obbligo, non f hanno ancor fatto. Que- 
gli che peccano per consuetudine e per abito; que- 
gli che facilmente ricadono poco dopo la confessio- 
ne; quegli l'Iie notabilmente mancano ai loro dove- 
ri. Si dica in particolare qualche cosa di lutto ciò. 

1 Perché sia valida la confessione anzi percliè 
non sia sacrilega, il penitente <leve avere un intimo 
odio ed un vivo dispiacere attuale de’ peccati fatti 


e non di quegli soli oItc ora or>iifcssa. ma virlrral- 
mentc cd in genere di lutti qnrgli anche clic coin- 
misc in vita sua : dispiacere clic glie li faccia a[>- 
borrire e dclestare aldi sopra d’ogni allro male pos- 
sibile, dispiacere a aii sia sen»j>rc conginnio un fer- 
mo proposito di non cominctlerne inai più nessuiKS 
almen mortale, a costo ben andic d^Ha vita. Que- 
sta modificazione di cuore inlimamenle addoloralo 
e qnosla disposizione di volontà è ixjsi necessaria , 
die ninna iagiioranza , ninno siriiigimentiv di eose , 
niun pericolo, niiiiia malattia, ninna prossimità di 
morte, ninna buona fede ]>iiò bastare mai <t disolv 
Bligarc il {leccatore dal nou averla , o scnsiirio dei 
non aviaria avuta : taldic se il dolore niandii o clic 
il pro|>usito non sia ferino cioè la volontà risolniiv 
di non più peccare . la confessione va ad esser seni- 
le sacrilega ; al })iù non sarà sacrilega mn sola- 
mente invalida quella di colui , che si confessi cre- 
dendo con buona fede d' esser disposto e iifd si:r. 
Presso a poco valgono qiicslc medesime regole an- 
che per chi non si accusi d’ altro die di ycccfrti 
veniali. Audi essa ciwj deve avere it oonveiiienie 
dolore e [iroposito almeno virtuale cd implicito., fa- 
cendolo almeno cadere rsj)i‘essnnu‘iite . e forimilmeit- 
tc .so{tra qiiaidiednno di loro : almeno ha <lu essere 
in genere cllicaceuienlc inteii/ionalo . non- direm*) già 
di evitargli tutti, ciò che è inqiossiivile . ma di ab- 
breviarne e diminuirne senqirc più il ninurr«>. Vit-- 
tudle cd implicito è sccoiido noi quel dolore e quel 
proposito , che va ad essere neccssarianienlc inchinso 
nell’ amor di Dio» di cui è già sempre al {lossesso 
dii non è n’o se non di colpe veniali , e di cui fac- 
cia qnaldic alto esplicito prima di coof(?ssarsi. La- 
sci star piiutosio di dirgli chi non ha voglia di 
pentirsene chi ama di teiiers(*gli cari, come per lo 
più fanno quegli die {lortano semjire ul coufessio' 



iiitlc un p/ più mi po' mrno la stessa merce di de- 
boleiia e la medrsivna cicalala. Ma perchè è nn 
j)OCo dilliclle il conilùnare le disposizioni che diciamo 
colle sole -venialità, sta Lene per sicurezza che il 
Confessore faccia sempre riaccusare in ispecle a co- 
storo qualche peccato grave della vita passata : con 
questa regola già si mette In salvo la validità del 
Sacramento , ma non però tutta la riverenza che gli 
si deve. £ cosa un po’ ingiuriosa il frequentar tan- 
to la confessione e restar sempre quel che si è , e 
non curarsi mai di divenir migliore : è vergogna 
il prendere cosi spesso del balsamo , non jier versar- 
lo mai sopra le piccole piaghe n|>crle . ma sempre 
sopra piaga vcccliia già rlinargluata. Il Confessore 
sia cauto sopra questo punto , c da qualsivoglia 
penitente sebbeu col|»evole di cose leggiere forte- 
mente e validamente esigga sempre quaich’ emen- 
da c riforma: se no, lo dimetta bene spesso colla 
benedizione piuttosto che coll’ assoluzione. Chi dun- 
que senza cercar più che tanto d’ esser disposto e 
per mal intesa divozione recasse al confessionale 
de’ peccali leggieri solamente e fesse assoluto , vo- 
gliam perciò dire che costui commettesse ogni vol- 
ta nn sacrilegio ? No : diremo solo che non man- 
cherebbe di commettere una qivalche irriverenza al 
Sacramento : allora però potrebb’ essere ingiuria mor- 
tale, quando lo ricevesse di mala fede, conoscim- 
do bene cioè la propria indIs|K>sizioac , e nient’ af- 
fatto si curasse d’acquistarla. £ intanto badino bone 
le donne e i Confessori delle donne , che la fre- 
quente c sempre uguale aoousa delle piccole eosc, 
« il troppo insistere sul volerle dir tutte e sentir 
tutte , non vada ad essere In ultimo per le noe e per 
gli altri nn fomento di genio inverniciato di spi- 
rìlnalilà : la troppa analisi de’ peccati può dive- 
nire Iiisensibllmenlc analisi de’ cuori. £ che regola 
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poi dorrà trnersi con un fancinlln il quale abbia 
arnia bensì sulGciente malizia per peccare, ma non 
mostri però d’apprender bene la gravili dell’ of- 
fesa fatta a Dio , nè sappia dolersene quanto biso- 
gna ? La stessa regola nè pin nè meno cbe icrrcb- 
l>esi con nn adulto, giacché in queste coso 1 età 
c r imbecillità non formano privilegio : diilcrire dnn- 
qtie r assoinzioiie ad altro tempo , qiiond’ abbia ac- 
quistale migliori idee del mal che ha fatto. Ma , e 
non si potrebbe almeno assolverlo colla condizione 
esplicita « si es capax ? >» No , perchè questa con- 
dizione non è mai ammissibile nè praticabile con 
nessuno , salvo il procinto di morte , come si dirà 
meglio alla fine di questo capitolo. 

3 K a carico adunque di chi confessa 1’ assicu- 
rarsi sempre quanto può farlo un uomo , se vi sia 
qiiesU) dolore e questo proposito, massime traiian- 
dosi di penitente rozzo , sconosciuto , o fanciullo. E 
falsissimo il principio di chi malamente crede e di- 
ce , che si deve sempre presumer bene e tenere |)cr 
disposto chi si confessa , quasiché il solo alto volon- 
tario del confessarsi importi giù per se solo e si- 
gnifichi disposizione bastevole. Se il penitente non 
mostri colle parole e co’ fatti una tal dispisizione , 
deve rimandarsi a casa inassolnlo , con buona gra- 
zia si ma inassoluto : e se anche jicr 1’ addietro è 
stato ngnalmcnie indisposto , ha bisogno di rifar da 
capo nule le sue confessioni colla giinilu forse d’ al- 
trettanti sacriicgj. Non v’ è teologia , per quanto 
sappia esser larga e compiacente , la quale possa la- 
cìlitarc ed inoenlilir questa necessità di dolore e di 
proposito. Ma come dovrà poi il l/onfe.ss«re mo- 
ruiinenie assicurarsi, che vi sia nel peiiiienle 1’ uno 
c 1’ altro requisito ? Domandandogli forse se prcn- 
«lerebbc a patto di soflrire strazi di fuoco e di car- 
iieliciua , piulloslochè aver commeso o ricommeiiare 
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e gli basti di sentirsi dire, eh’ egli nella sua scel- 
ta preferirebbe la morte in genere. Ma più poi del- 
la morte badi e vegga se abbia veramente volontà 
di sottomettersi ai rimedii che gli verran prescritti : 
badi che non sia nè occasionano , nè consuetudina- 
rio , nè recidivo , nè mal sofferente delle ammoni- 
xioni : quando non sia nulla di tutto ciò si presu- 
ma bene di lui. 

4 Finqui non v’ è difficoltà nessuna : tutta la 
difficoltà può farsi al più consistere nel motivo , per 
cui si abbia d’ abborrire e detestar tanto il pecca- 
to fatto. E neppur v’ è ombra di dubbio , che que- 
sto motivo perchè sia bnono debba esser sopmna- 
turale. Eccogli i due soliti motivi : 1’ offesa che 
peccando si è fatta a Dio considerato come sommo 
bene in se degnissimo di tutta 1’ ubbidienza e di 
tutto r amoit! delle creature al di sopra d’ ogni co- 
sa: un ridosso alle pene interminabili dell’ inferno 
minacciate a chi peccò ed a chi non vuol farla ])iù 
finita di peccare. Il primo motivo che serve alla 
contrizione , -per quanto sia santissimo e desidera- 
bilissimo , non è però necessario alla validità del 
Sacramento : il secondo che serve ,aU’ attrizione , 
non può negarsi che non sia qualche cosa di buo- 
no in se , perchè sopranaturale aneli’ esso : ma ba- 
sta poi veramente a questa validità? Diciamo me- 
glio: può bastare da se solo,o|ppXire è necessario che 
sia congiunto ad un poco d’^amor di Dio sebbene 
languido ed imperfetto ? Non si sono mai su di ciò 
accordati i teologi : alcuni vogliono , che da se so- 
lo basti e sia buonissimo , la maggior parte sostie- 
ne, che non è buono all’ effetto senza questa dose 
d’ amore : la Chiesa maestra di tutti non ha credu- 
to ancora di pronunciare nessun’ oracolo , e finché 
noi pronunci ha proibito sotto pena di scomunica 
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riservata alla S. Sede insegnare in qualunque mo- 
do, che meriti di esser censurata i’ ima, o 1’ altra 
delle due sentenze ( Veth Bened. XIV. de Srn. 
Dicec. lib. j.cap. i3. ) Noi se bisognasse pure pren- 
der partito, vorressimo già prendere sempre quello 
dei più , anche per tenerci dalla parte , clic assicu- 
ra meglio il Sacramento. Ma non crediamo che bi- 
sogni poi prenderlo questo partito, anzi ci pare che 
la questione sia più d’ impegno c di parole che di 
sostanza : perchè in verità se fosse sostanziale , ci 

f iarc impossibile ohe la Chiesa avesse già voluto 
asciar passare ccntocinqnantauni senza deciderla: trat- 
tasi in ultimo della validità del Sacramento c della 
salvezza delle anime. È necessario un po’ di amore: 
non è necessario niente di amore. Se queste due di- 
verse opiuiotii fossero fra loro contradiltorie , già 
non potrebbero esser vere tutt’ c due: una dovrebb’ 
esser falsa per necessità : quale sarebbe dunque in 
tal caso la vera, e quale la falsa? Non avendoce- 
lo detto la Chiesa , lo saprebbe Iddio solo : noi sa- 
liremmo solamente , che una dovrebbe esser falsa: 
e se fosse mai falsa quella eh’ esclude la necessità 
d’ un qualche amore , rd io non lo avessi e morissi 
senz’ averlo avuto? Abbiam già detto altre volte 
che la buona fede , e adesso diciamo che la sicur- 
tà di tutti quanti i teologi non potrebbe supplire 
mai alle disposizioni voluto da Dio , nè disobbligare 
nessuno dall’ averle , nè scusarlo del non averle 
avute. 

5 Dal silenzio adunque della Chiesa . e dal ve- 
dere ch’ella indillérentcmente lascia correre e tenere 
r una e 1’ altra sentenza, nè mioIc che se ne vitu- 
peri nessuna, noi legittimamente argomentiamo fino 
alla sicurezza che non sono dunque fra loro con- 
traddittorie , perchè in ultimo tutt’ c due vanno a 
dire la mededesima cosa : tutt’ c due cioè csiggono 
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e suppongono un qualche principio d’ amore , salvo 
solo che alcuni espressamente lo credono necessario , 
altri a parole dicono di no nel punto medesimo che 
Io trovano e lo credon necessario aneli’ essi. Basta 
S(d che si accordino sulla qualità e sulla dose di 
^iiest’ amor bambino c princi[)iaiitc, e la quistiouc 
e subito bella e finita : ma bisogna per necessità 
che si accordino, anzi a dir meglio son già d’ ac- 
cordo senza saperlo. Ninno vorrà dire mai eh’ egli 
debba essere forse un amore decìso di amicizia e 
di benevolenza , per cui già si ami Dio sopra tut- 
te le cose : altrimenti bisognerebbe immaginare che 
qualsivoglia peccatore anche prima di confessarsi 
avesse obbligo di mettersi in istalo di grazia, es- 
sendoché già ogni amore di questa natura congluu- 
to al desiderio della confessione è buono a giusti- 
ficare chicchessia. Nè servirebbe rillettere che alla 
necessità del Sacramemo non importa che quest’ 
amore arrivi ad un grado perfetto . bastando anche 
r imperfetto. Quando avesse pure da essere amore 
.sopra tutte le cose, noi in questa sorta di amore 
troviamo bensì maggiore o minore energia ed in- 
tensione , ma non il perfetto, l ra I* amor sopra o- 
gni cosa e 1’ amore al di sotto di qualche cosa nè 
il teologo nè il filosofo sajircbbcro mai trovare un 
punto di mezzo : dunque per necessità 1’ amore na- 
scente di cui parlasi , dev’ essere d’ altra tempera 
c d’ altro carattere. 

6 Egli è di fede che il primo e massimo fra 
tuli’ i comandi , anzi la pienezza della legge cristia- 
na è amare Dio al di sopra di ogni cosa con iiit- 
la r anima e con tutto il cuore : che noi siamo 
propriamente nati e viviamo quaggiù in terra al 
solo ed unico fine d’ amar lui , e per nessun’ altra 
cosa : che il solo non avere qiicsl’ amor dominan- 
te nel cuore basta a mettere cliiceliosia in istato 
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di nDorie. Ninno sarà mai die non convrnga in que- 
sti principi! fondamentali di religione : ma ci nre- 
nie assaissimo che si convenga anche in quest" al- 
tri. Che il precetto cioè di amare Dio è nn pre- 
cetto speciale e distinto , che ha le sue misure , i 
suoi tempi , i suoi atti , le sue espressioni : che non 
si adempie abbastanza col solo adempire tutti gli 
altri . seppure è possibile adempire gli altri , quan- 
do non si adcmjiie espressamente questo che fa 
strada a tutti : che il solo non amare Dio sopra 
ogni cosa , ancorché non si avessero altri peccati , 
sarebbe già per se solo un gran peccato in abito. 
Dunque chi va a confessarsi , siccome deve già con- 
cepire dolore intimo di tutti quanti i peccati com- 
messi , lo deve maggiormente concepir per qiiesto ; 
ed essendo così . non v’ è più altro bisogno a amo- 
re incoato e principiante. Ma forse non ci si vor- 
rà accordare che un peccatore debba espressamen- 
te e nominatamente dolersi sopra ogni male del 
peccato negativo di non avere amato Dio , perchè 
il dolersi tanto di non averlo amato potrebbe al 
giudizio di taluno equivalere forse all’ amarlo so- 
pra ogni cosa , il che non si csigge dal penitente 
a validità della confessione. Si prenda dunque la- 
cosa per altro verso, e si faccia a miglior merca- 
to. Almeno però ogni penitente do\Tà sentir qual- 
che dispiacere di non avere amato Dio , almeno do- 
vrà risolversi e desiderar d’ amarlo per 1’ avveni- 
re. Già dopo r assoluzione ed a grazia ricuperata 
dovrà propriamente amarlo sopra ogni cosa > essen- 
do questo r cilctto del Sacramento e della grazia. 
È possibile trovare chi voglia e possa esimere un 
cristiano peccatore, veramente risoluto di non es- 
ser più tale , dal sentir formalmente prima dell’ 
assoluzione questo dispiacere e questo desiderio ? 
E quando sarà mai che obblighi un {loco alineuo 


Digitized by Ckiogle 



lOl 

di espressione formale di ({uest’ amore , clie pure 
ben spesso obbliga, un poco almeno di desiderio 
e di spinginieuto verso quest’ amore , se non obbli- 
ga allora quando T uomo stende un occhio di ab- 
bomiuio e detestazione su i peccati fatti, quando 
risolve di non farne più , quando conosce di dove- 
re amar Dio , quando si dispone ad amarlo , quan- 
do sa di doverlo amare sopra ogni cosa qualche mo- 
mento appresso , ricevuta che abbia 1' assoluzione ? 
Kntri pure fra i motivi della sua resipiscenza an- 
che r inferno di cui ha paura: ciò non toglie che 
iiou debba aver il dispiacere e il desiderio di 
cui parliamo , anzi questo stesso inferno deve per 
necessità njutarlo a sentire rincresci mento d’ aver 
disamato un Dio che se fosse stato moti buono , 
avrebbe potuto già lasciarvelo cadere dtr.ir ) mil- 
le volte anzicchè dargli tempo ed aggiugnergli gra- 
zia. Ma in ultimo poi questo inferno è fatto per co- 
loro che non lo hanno amato , e non vogliono a- 
marlo. Dunque nou si può temer 1’ inferno senza 
provare rammarico d’ esserselo meritato col nou 
amare , senza sentir desiderio d’ amare per non me- 
ritarselo più. Una volta non si sarebbe pensato 
neppure a muovere questa diUicoltà: si è incomin- 
ciato a muoverla allora solo quando si è voluto 
far tropp’ analisi e troppo chimica del cuor cri- 
stiano. Si guardi il punto nella sua semplicità e la 
quistione e Qnita subito , e saprebbe finirla anche 
un fanciullo co’ suoi primi rudimenti. L’ uomo è 
nato per amare e servir Dio : peccando non lo ha 
nè amato nè servito, e quindi ha perduta giusta- 
mente la sua amicizia : adesso vuole ricuperarla, 
eh’ c quanto a dire vuol tornare a far da capo il 
suo dovere; anche il fanciullo sarebbe buono a ri- 
lletlcre , che ha da sentir dunque dispiacere di noti 
avere untato , che deve avere voglia d’ amare. Ag- 
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f;iiigncrc«io qui un rifloss« clic può sembrar pue- 
rile ina non è : non diremo già che un penitente 
debba prcinciterc per necessità alla confessione il 
Pater noster : diremo che deve per necessità es- 
sere animalo verso Dio di tntl’ i sentimenti con- 
tenuti nel Pater noster : e chi vorrebbe mai di- 
spensamelo ? Or dunque ogn’ uomo è tenuto a ri- 
guardare e trattar Dio come Padre c non sola- 
mente come Giudice punitore : deve desiderar 1 ’ o- 
norc c la gloria del suo santo nome , e non te- 
merne solo la collera e la giustizia ; deve chiedere 
la venuta del suo regno eh’ è il possesso del cuor 
degli uomini in questa vita ed il suo godimen- 
to poi nell’ altra , e non già lo schivar soltanto 
r Inferno. 

7 Ci si dica dunque da qualsivoglia jittnzio- 
iiisla più secco . se ha coraggio , che chi va a con- 
fessarsi non è tenuto a sentire ed avere in cuor suo 
queste allezioni verso Dio, uè a provar dispiaccu- 
7,a di non averlo amato nè a concepir desiderio di 
amarlo, c die il suo dolor può stare senza ijucsti 
sentimenti , ed ogni nostro argomentare sarà so- 
fisma. Ma se ninno può dir tanto . se tutto ciò è 
inseparabilmente connesso con quabivoglia dolore 
anche imperfetto , e con qualsivoglia disposizioii che 
sia però capace di escludere la volontà di peccare 
e buona a produrre una ragionevole speranza del 
perdono, non v’ è più luogo a disputa. Per noi 
qnesti sentimenti , questo desiderio son quel che ba- 
sta al bisogno della confessione. Non sono amore 
già per loro medesimi , ma son principii d’ amor 
che nasce , son quell’ amore incoato , di cui si fa 
tanta controversia a parole. Ogntino vede e capi- 
sce, che chi si rattrista di non avere avuto in cuo- 
re un qualche sentimento , chi desidera pure d’ a- 
verlo già incomincia ad averlo. E come pouebb’ cs- 
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s(To nltrlmcnti ? To mi dolgo d’ avore mal corri- 
!*|)osio coll’ animo alla benevolenza di mio padre, 
risolvo di corrispondergli meglio e lo desidero: già 
per questo solo incomincio a corri spondcrgli. Qmtsti 
senlimenii che diciamo, non nascono sol dall’ interes- 
se c dalla concupiscenza del peccatore o dalla servii 
paura dell’ inferno, ma dalla cognizione del proprio 
dovere : sono sentimenti die portano direttameutn a 
Dio c piegano verso di lui come fonte d’ o^ni giu- 
stizia il cuore di dii peccò: son sentimenti sopra- 
natiirali prodotti dallo S[)irito Santo , die ancora 
non abita nel peccatore , ma lo eccita però c lo stri- 
glie con soavità e lo dispone al perdono, alla gra- 
zia del Sacramento , alla carità perfetta. 

8 Presa la cosa per questo verso, sembra a noi 
che vada a conciliarsi la dillèrcnza. Quesli che nel- 
1’ attrizione esiggono per necessità un principio al- 
meno d’ amore , bisógna che si contentino ui que- 
sto clic abbiam detto , nè pare che possano do- 
mandare di ^)iù. Quegli altri che non lo esiggono , 
debbono pero convenire che ogni peccator dolen- 
dosi de’ peccati fatti si ha da lasciar animare ver- 
so Dio de’ sentimenti figliali contenuti nel Pater 
nostcr , ha da sentire di non averlo amato , deve 
onninameate desiderare d’ amarlo. Però ecco quel 
principio d’ amore che a parole non trovano neces- 
sario, ma che in sostanza debbono trovar neces- 
sario anch’ essi , e inseparabile da qualsivoglia at- 
trizione. Il Confessore dunque prenda regola e di- 
sponga dietro a questi priucipii og^ii suo peniten- 
te , già facendogli avere intimo dolore de’ peccati 
commessi , e sia pure in vista anche dell’ inferno 
se questo motivo atxomoda, ma insieme però ecci- 
tandolo a sentire formule cd espresso dispiacimen- 
to di non avere amato Dio unico e solo oggetto 
di lutto r amore degli uomini, unico bene m se, 
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unico bene risgnardo a noi , cd in conseguenza a de- 
siderar d’ amarlo per 1’ avvenire : insomma a rt- 
sguardarlo come Padre degno d’ amore e di onore 
cne deve poi formare 1’ eienia felicità de’ figli che 
lo amano e lo desiderano. Abbiamo portato un po’ 
a lungo il discorso , ma essendo cosa delia massima 
importanza, perche risguarda la quasi materia di 
questo Sacramento , non potevamo far maggiore 
economia di parole. 

9 Passando ad altro , sono onninamente incapa- 
ci di assoluzione coloro , che ignorano le principa- 
li cose della religione nostra : però il Ckjnfessore 
se trattasi di persona rozza sconosciuta o impube- 
rc , deve sempre interrogarla per assicurarsene ; e 
quando trovi difetto , ha da mettere già a calcolo 
degli altri peccati ancora questa gravissima igno- 
ranza, eppoi rimandar addietro inassoluto il peni- 
tente aflinchè impari e si disponga meglio. È vero 
che con facilità potrebbe qualche volta istruirlo sul 
fatto e su due piedi per dir così , ma costui forse 
ha bisogno d’ una confession generale , potendo 
sospettarsi che tutte le confessioni passate siano sta- 
te sacrileghe , o a dir poco, invalide: sacrileghe cioè 
se colpevolmente ha trascurato d’ imparar le cose 
necessarie a sapersi , invalide se non le abbia po- 
tute imparare per rozzezza o ebetudinc di mente, 
o le abbia forse dimenticate e siasi poi sempr con- 
fessato di buona fede. Sì eccettua il caso d’ uno il 
quale benché non sappia spiegarsi Iwne a parole 
circa le cose più necessarie , ha però avuta sempre 
cd ha una suUicìente idea della Unità e Trinità di 
Dio , della Incarnazione di Gesù Cristo , del Mondo 
di là. Quando costui non abbia trascurato per col- 
pa d’ imparar le cose meglio, c più di cosi, non 
accade inquietarlo sulle confessioni addietro : si de- 
ve però stringere ad impararle tutto quel meglio 
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che possa; nè si deve assolvere se non le impara, 
o se non dà precisa parola d’ impararle : parola pe- 
rò che non abbia data inutilmente a qiialch’ altro 
Confessore qnalch’ altra volta. Le cose onninamen- 
te necessarie a sapersi di necessità di mezzo, co- 
me suol dirsi , sono i principali misteri delia fe- 
de , la credenza di un Dio rimuneratore e punito- 
re , quelle di necessità di precetto necessarie a sa- 
persi, sono il simbolo ed d Pater, \si Salutazione 
Angelica i precetti di Dio e della Chiesa , i Sacra- 
menti etc: Peccato gravissimo poi è sempre quello 
di coloro che non cercano di fare apprendere al- 
meno queste cose a que’ tali che hanno in educa- 
zione e custodia : non possono assolversi se prima 
noi fanno . o se non danno ferma parola di farlo , 
parola però a cui non abbiano mai contravenuto 
altra volta. 

1 o È sempre poi dubbio o a dire meglio catti- 
vo il dolore ed il proposito di coloro che si tro- 
vano volontariamente impegnati in qualche occasio- 
ne prossima , nè sanno ridursi a lasciarla : bisogna 
perciò guardarsi bene dall’ assolvergli. Occasione 
prossima non è già come volgarmente si crede , 
quella dove posto 1’ uomo o sempre o quasi sem- 
pre o frcqiientemente cada e pecchi : è quella com- 
binazion piuttosto che o di sua natura induce vio- 
lentemente a peccare , o che attese le particolari 
circostanze di qualcuno , moralmente lo espone al 
probabìl pericolo di peccare. Per occasione pros- 
sima , dice S. Carlo nella sua Istruzione ai Confes- 
sori , s’ intende tutto ciò , che somministra causa e 
motivo a peccare o perchè la cosa già d’ indole sua 
conduca e spinga al peccato , o perchè 1’ uomo sia 
così mal disposto d’ animo e cosi debole che per 
accidente prenda motivo da cosa , la quale di na- 
tura sua non sarebbe induttiva a peccare. Dunque 
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jioirlir il (Confessore cfiiuliclii se il pcniientc iiirri- 
li (1 «essere riguanlaio come occasioiiario , non deve 
cercare piò clic lanlo, se sia cadnio molle volte o 
poche volle se v’ è probabil pericolo che cada , e 
noiidimeiio voglia esporsi all’ occasione nè inieiida 
di lasciarla , basta. È vero , che «piando si traili di 
cosa, la quale non per se medesima ma per acci- 
dente formi occasione di peccato, tante volte acca- 
ilerà che il (Confessore non jiossa prendere regola e 
giudicare dell’occasione, se non dalle passale ca- 
rline : ina non lascierà jierò mai d’ esser vera que- 
sta regola , che il solo probaliil jiericolo di cade- 
re forma 1’ essenza per dir cosi della occasione. E 
come può mai credersi che abborrisca il peccalo un 
nomo, il quale vada incontro voloiilariamcnle al pe- 
ricolo di peccare? E perchè non si ha da consi- 
derare come occasione prossima quella di colui , che 
sebbene non v’ abbia mai inciampalo dentro, non- 
dimeno però si capisce , che quando vi si espon- 
ga , assai probabilmente inciamperà e cadrà ? Egli 
già pecca gravemente o^ni volta che vi si espone , 
ancorché non inciampi ne cada. E per occasione poi 
non bisogna intender solo , come purtroppo s’ inten- 
de , il conversare con persona , che impegni il cuo- 
re e lo solletichi a concupiscenxa di falli o di pen- 
sieri : è occasione anche un compagno , un libro , 
una pittura , iin’ arme, lui fiondaco di vino dove ta- 
luno possa ubbriacarsi , un gioco dove si corra trop- 
po azzardo di perdere ed incollerirsi , un ballo , un 
teatro ec. 

j 1 Or dunque se 1’ occasione sia volontaria c 
possa lasciarsi , o risparmiarsi , si ha da obbligare 
il penitente a Lasciarla alfatU) e scordarla : e tutto 
ciò innanzi d’ assolverlo , nè si deve dar fede nes- 
suna ai suoi propositi ed alle sue promesse , le qua- 
li allora sol possono in qualche modo attendersi , 
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quando non sicno siale falle inuiilmenlc qualch* 
altra volta , oppure quando si tratti d’ occasione , 
dove il penitente non sia mai caduto, e dove pos- 
sa temersi sol che cada. Se poi T occasione è ne- 
cessaria , vale a dire se non può lasciarsi ed al- 
lontanarsi in nessuna maniera o non senza grave 
scandolo e grave disordine , in tal caso il Confes- 
sore secondo l’ avvertimento di S. Carlo diiFerisca 
r assoluzione finché trovi e vegga conirasegni si- 
' curi di emenda : c quando forse non possa dille - 
rirglisi senza esporlo a pericolo d’infiunia, gli pre- 
scriva cautele riraedii orazioni mortificazioni con- 
fessione frequente e se lo trova disposto a far tul- 
io e vegga in lui caratteri buoni di pentimento, 
lo assolva : ma se dopo questa connivenza e dili- 
genza adoperata da lui o da qualch’ altro Confes- 
sore* prima di lui non si sia veduta nè veggasi 
enienua o veggasi emenda assai sospetta , lo riman- 
di pure inassolnio, qualunque possa essere la ne- 
cessità dell’ occasione. Calcoli finalmente , quante 
confessioni addietro possa aver fatte costui eoli im- 
pegno di qualche occasione volontaria che non ab- 
bia voluto lasciare mai , o di qualche occasione ne- 
ci'ssaria che non si sia sforzalo di vincere colla ri- 
serva, col contegno, colla fuga possibile, coll’ora- 
zione , con lutti que’ compensi insomraa che sa ado- 
perare un uomo il quale non abbia voglia di pec- 
car più : tutte si hanno da riputar sacrileghe pec- 
caminose , bisognose d’ essere rifatte da caj>o. 

1 1 Ciò posto non sono capaci di assoluzione 
neppure quegli che peccano per abito e per con- 
suetudine , o bisogna almeno diferirla ed assicu- 
rarsi. Abito c consuetudine è una certa facilità e 
jirocliiività a peccare contratta in grazia d’ ave- 
commesso quel tal peccato altre volte come si dis- 
se al Gap. IV. num. 8 : circostanza che insignemen- 
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ifi aggrava il peccalo e sempre più indispone il 
pcniienie come si avveril nel Cap. addietro alla li- 
ne del num. 12 . Ma quante volte poi bisogna aver- 
lo commesso , onde possa dirsi che si ha 1’ abito ? 
DitliciI quistione , ed al tempo stesso inutile ; dif- 
ficile perché la cosa dipende dalle particolari cir- 
costanze del penitente, imitile perchè 1’ abito non 
consiste nel maggiore o minor numero delle cadu- 
te , ma piuttosto in quella propensione pendenza ed 
impulso facile , per cui siasi fasciato trasportare a 
ricommettere un peccato altre volte commesso. Il 
Confessore dunque che sente dirsi da penitente igno- 
to un qualche peccato grave, deve sempre inter- 
rogarlo se lo abbia commesso per abitft . vale a di- 
re se oltre averlo commesso qualche altra volta, 
abbia provata anche e provi dentro di se questo 
impulso questa propensione questa dirci quasi ne- 
cessità di cadere : ciocché essendo , bisogna trattar- 
lo come indisposto , dillerirgli cioè 1’ assoluzione , 
finché dia segni di emenda c formi un rovescio a 
questo impulso , clic lo spinge a cadere. Le passale 
confessioni poi di chi pec.cò per abito e per con- 
suetudine furon valide o no ? Bisogna distinguere : 
se per molto tempo e per molte volte facilmente 
jieccò senza sentir gran ribrezzo e senza rallentar 
mai niente almen qualche tempo prima di confes- 
rarsi , e qua-lche tempo dopo essersi confessalo se 
avvertito dal Confessore , non abbia mai fatto nien- 
te per levarsi il cattivo abito , resta chiaro che o- 
gni sua confessione è stata nn sacrilegio : vicever- 
sa però se per gualche spazio ha duralo a pecca- 
re, ma pure si e qualche volta contenuto c quan- 
do poi ha peccato lo ha fatto con renitenza e ri- 
brezzo , e ne hà poi concepito dolore in tal caso 
si può presumer bcue delle sue confessioni ad- 
dietro. 
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i3 Porla natiiralmento il discorso clic si (ìcb- 
ba parlare qui de’ recidivi ; anche recidivo è co- 
lui che dopo essere stato assoluto e dopo aver fat- 
te delle ferme promesse a Dio e al (’onfessore , 
torna nuovamente a peccare. Sarà dunque recidivo 
chiunque ripecca altra volta dopo essersi confessa- 
lo ? No , perchè la confessione non rende impec- 
cabile l’ uomo; vero recidivo è colui che presto, e 
senza diflicoltà nessuna , e non per impeto forse di 
{gagliarda e non voluta tcnl.azione , ma per malizia 
e pravità d’ animo poco dopo essersi confessato tor 
iia a peccar gravemente : sia ben anche una vol- 
ta sola , e di qualunque specie poi sia il suo pec- 
calo, o solito o insolito o vecchio o nuovo : le qua- 
li due cose diversificano il recidivo dal consnetn- 
diriario. Costui è incapace di assoluzione finché non 
dia contrassegni sicuri di emenda : e per giunta poi 
si ha da presumere che ogni sua confessione ad- 
dietro cosi facilmente violata e trasgredita sia sta- 
ta sacrilega e peccaminosa come mancante di do- i 
lore e di proposito. Quando si potrà dunque assol- 
vere un recidivo, e quando si avrà da presumere 
che le sue passate confessioni sieno state valide, 
malgrado le ricadute? A dir meglio, quando è che 
le ricadute non sieno state nè sieno segno d’ in- 
disposizione ? Convien distinguere : altra cosa so- 
no i peccali che derivano da fragilità da sorpre- 
sa da collera da vivezza da stimolo da gagliardia 
di tentazione : ed altra quegli che nascono da pra- 
vità e malizia d’ animo che poco o nulla conside- 
ri r oQ’csa di Dio , o da voluta e cercata occasio- 
ne. Se si, tratta de’ primi , il Confessore può sem- 
pre facilitare qualche cosa . e presumer bene delle 
confessioni addietro, ed accordare assoluzione al 
presente , quando conosca die il peccatore non ha 
avuta uè ha alFczionc al peccato , quando siasi cun- 
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temilo almeno qnjilclie poro <lopo la confessione , 
qiiaiul’ abbia falli dc^li sforai per conlencrsi s»>ni- 
jire , qnand’ abbia nbbidilo . quando non si sia e- 
sposlo alle occasioni qnand’ abbia peccalo mnio 
del solilo. Se si traili però de’ secondi , non faci- 
liti mai niente e sospetti sempre delle disposizioni 
|)assatc ed attuali , e non si arrischi! d’assolvere 
li suo peccatore finché non vegga che abbia la- 
scialo passare qualche tempo notaJnlc senza pecca- 
re gravemente a fronte dell’ occasione e d« lla fa- 
cilità che avrebbe avuta di poter peccare volendo, 
menile se non 1’ avesse avuta poca o ninna prova 
sarebbe il non aver peccalo. K cosa diremo di un 
penitente il quale nell’ allo di accusarsi di un qual- 
che peccato fatto , dica bensì di non volerlo faro, 
inai più e lo dica da vero, ma però tema forte- 
mente e prevegga che per debolezza lo rifarà? A- 
vremo perciò da considerarlo per indisposto ? No , 
quando veramente abbia fermissima intenzione di 
non peccare, e come giustamente diffida di se più 
giustamente confidi nell’ ajnto di Dio. Un tale 
necessariamente cammina sopra un lastricato di ge- 
lo : teme già di cadere e sarà ancora facile che ca- 
da : vorremo perciò credere che costui abbia vo- 
glia di cadere. 

i4 A restrigner tutto colle parole del Rituale 
Romano , si deve onninamente negar afl’ailo o ri- 
tardare r assoluzione a tulli quegli in genere che 
non mostrano nè dolore nè proposito. Noi mostra- 
no dunque c non lo hanno , ancorché lo afléiiino 
gli occasionorii liberi , gli abituali cd i recidivi 
de’ quali abbiamo discorso fin qui. Si aggiugne 
adesso che non lo hanno neppure quegli che vo- 
gliono perseverare in un qualche uffizio o impie- 
go, ancorché manchino della scienza cd abilità ne- 
cessaria > o dove inamlrino pericolo di peccare: non 
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Io limino quegli ahrl che polendo rcsliiulre c sod- 
disfare al prossimo in qualsivoglia modo ollbso o 
pregiudicato noi fanno , o che potendo non si cu- 
rano di pagare i loro debili ; quegli che non vo- 
gliono desistere da contratti illeciti ; quegli clic 
avendo iiemicizia ed odio noi depongono : quegli 
che hanno menata e menano una vita in qualsivo- 
glia modo scandalizzante nè sono disposti a ripa- 
rarla con aliretlanio buon’esempio: quegli de’ qua- 
li si è parlato nel capitolo antecedente al n. 20 e 
segg. in somma lutti quegli che non vogliono elTi- 
cacemente dismettere di peccare, Tulli costoro so- 
no indegni di assoluzione : innoltre si ha da cre- 
dere che sieno state sacrileghe inlle le confessioni 
loro bme per lo addietro con questa cattiva abi- 
tudine di cuore e di volontà. Innanzi di assolver- 
gli si aspetti che diano coll’ emenda migliori sicu- 
rezze di dolore e di prfiposito : nè si ascoltino jiro- 
messe nè si assolvano mai sulla parola c quasi a 
credenza , se non allora al più quando mostrino di 
dir da vero , e non sieno stali mai avvertiti e uon- 
abbiano data mai somiglievol parola o al Confes- 
sore medesimo , o a qiialch’ altro prima di lui. Que- 
ste sono le regole ordinarie : ma ove però si des- 
sero circostanze tali per cui il Confessore potesse 
dinnanzi a Dio ed in sua coscienza formare giudi- 
zio moralmente sicuro che il peccatore questa vol- 
ta fosse tocco da dolore vivo cd insolito, nè la- 
sciasse luogo a sospettare più di nuova burla, e 
nuova mancanza di pai ola , potrebbe arrischiarsi in 
tal caso r assoluzione di tulli costoro anche prima 
di esiggere e vedere 1 ’ emenda. Ma non si allarghi 

f ioi tanto questa facilità , mentre le circostanze dcl- 
e quali parliamo sono rarissime, E qualunque vol- 
ta poi debba rimandare iuassoliilo il pcniieiile. si 
guardi sempre dal farlo con mala grazia c dall’ im- 
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paurirlo , come sogliono tnliuii che forse hanno Io' 
zelo di Dio ma non secondo la scienza , o che pini- 
tosto non hanno nessun zelo , c lo aifettano in que- 
sto caso solamente per uscire d’ intrigo. Gli renda 
sempre ragiono del perchè non lo assolve, gli mo- 
stri la necessità d’ aspettare un poco , lo rialzi da 
terra , lo disponga , lo fornisca di medicine , lo in- 
vogli a ritornare, gli faccia insomma quel tratta- 
mento che suol fare una madre aliczionata a bambino 
indocile e stravagante per malattia. Sta qui e non 
già ncWdi facilità ff assolvere , Xa. compiacenza la 
misericordia e la buona grazia che tutti dicono do- 
versi u.*ar sempre co’ peccatori. Ma vorrà soggiu- 
gner taluno che se non si allarga un po la mano 
colle assoluzioni , i peccatori non si fanno riveder 
più. Ebbene : tanto meglio capirà il Ginfessore d’ a- 
verla indovinata col non assolvergli , perchè lo stes- 
so non tornar più fa vedere , che non dicevano da 
vero. Propriamente è bene qualche volta fargli tor- 
nare a bella (Xista per veder se son bene intenzio- 
nati. 

1 5 Le regole che si son dette flnquì , hanno 
luogo in tutte le confessioni de’ sani : in vicinanza 
ed urgenza di morte vanno bene spesso a diversifi- 
carsi. O il mivlato è in sentimenti o no : se non c 
in sentimenti e se non v’ è modo di farlo tornare 
un poco in se scuotendolo e stimolandolo, se gli 
dica nondimeno qualche cosa all’ orecchio per ec- 
citarlo al dolore ed al proposito sulla speranza, 
che forse intenda , ancorché mostri di non intende- 
re , eppoi si faciliti e sotto 1’ espressa condizione 
« si es capax » si assolva « ab omnibus censu- 
ris et peccatis « e nondimeno si seguili ancor do- 
po a suggerirgli qualche cosa , e gli si ripeta qual- 
ch’ altra volta uguale assoluzione. Se poi è certa- 
mente in sentimenti, allora bisogna trattarlo alla 
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maniera di im sano , e se nc hanno da .esiggcre o 
a parole o a gesti le disposizioni medesime , nè si 

f ino, facilitar niente per quanto minacci e stringa 
a morte , nè si deve mai assolvere sotto 1’ anzi- 
detta condizione. Tutto il privilegio si riduce a 
questo : che un infermo può essere dispensato dal- 
la integrità materiale della confessione quando uoti 
possa osservarsi senza pericolo e senza grave in- 
comodo ; che se ne ha da prendere quella miglio- 
re accusa che si può , fosse ben anche a semplici 
gesti sotto la condizione che si disse al Gap. HI. 
num. 8 : che può assolversi da qualunque censura 
e riserva nelle maniere che si accennarono al Gap. 
II. num. 4 IO : che può finalmente assolversi qua- 
lunque occasionano , abituato o recidivo sulla sem- 
plice e soda parola che sopravvivendo noi sarà più. 
Ma se ha forse presso di se qualche scandolosa pie- 
tra d’ inciampo . gli si deve far rimuovere prima 
il meglio che si può : se è tenuto a qualche ripa- 
razione o restituzione gli si deve ingiugnere cho 
lo faccia o per se medesimo o per mezzo degli ere- 
di , degli amici , del Gonfessore stesso : se ha dato 
scandalo al popolo con qualche azione cattiva o col 
contegno di una vita non cristiana, si ha da cer- 
car che risarcisca questo scandalo col fare le sue 
debite dichiarazioni in occasione specialmente del 
viatico , o almeno col lasciar detto che si facciano 
e si divolghino : se ha censure riservate deve far- 
glisi promettere con giuramento, che qualora soprav- 
vivesse , c si ristabilisse in salute , si assoggetterà 
ai comandi della Ghiesa , sotto pena d’ incorrere 
di nuovo nelle medesime censure , se ometterà di 
assoggcttarvisi. 
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PARTE SECONDA. 


ALTRA PREFAZIONE 

dell' Autore. 


1 * ELLJ parie antecedente si sono esaurite per- 
dir così tutte le cose che risguardano [a con- 
fessione in generv : delle cose morali in ispccie- 
non si è parlato che per incidenza. Ora ne prir- 
Icremo un poco più di proposito, e con quanta! 
maggiore brevità e facilità sapremo fare. Sem- 
braci quasi, che se il Confessore s' impratichis- 
se bene della prima parie , appena sarebbevi biso- 
gno della seconda , ma pur nondimeno convieno 
aggiugnere ancor questa. Ella sarti dunque un 
compendio fuggitivo di tutta quanta la mornlc^ 
di cui ha stretta necessità un Confessore pas- 
sabile e niente più. Riducendo tutte le materie 
a metodo uniforme, noi ci terremo ad una di- 
visione, di cui non sappiamo se possa darsene 
altra più naturale e pià giusta : e sarà quella 
dei doveri del cristiano verso Dio , ver’so se me- 
desimo, verso il prossimo. Ci fidiamo di poter 
riferire senza sforzo a queste tre sole classi tutt' 
i precetti del Decalogo e della Chiesa , e non le 
sole vitlà necessarie all' adempimento di questi 
doveri , ma i vizii anche che si oppongono a cia- 
scun di loro , tutta quanta in somma la morale 
cristiana. E amor di Dio e del prossimo formee 
già la pienezza della legge ; la regolata custo- 
dia poi di se medesimo è una conseguenza dell'' 
amore c della soggezione che dobbiamo a DiOy 
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ima confoimitù cioè della ragione nostra injinia 
e suddita colla ragione sua eternamente sovra- 
na : essendoché il peccato propriamente consi- 
sta nella ripugnanza delle nostre azioni e de’ no- 
stri sentimenti, colla retta mgione naturale , la 
qual , essendo come- una certa tal qual parteci- 
pazione della suprema ragion di Dio , non può 
off endersi questa ragion nostra , che non si of- 
fenda Dio medesimo. Qtudsivoglia dottrina dun- 
que di costume in ultima analisi si riduce al 
contegno , che ogni cristiano se vuol pur salvar- 
si, deve indispensabilmente tener con Dio, eoa 
se medesimo , col prossimo. Però tre soli capito- 
li potrebbon forse bastare a trarci fuori d’ im- 
paccio . sol che volessimo ridunv , come già po- 
trebbesi , ai doveri verso il prossimo l’ Nicolo 
anche de’ contratti e V altro della restituzione: 
ma sembmei miglior consiglio il far di questa 
impot'iatUissima materia due separati capitoli. A 
compenso, di che ed a maggior economia rispar- 
mieremo e lascieremo, indietro il trattato de’ Sa- 
cramenti ; ma non. potrem però economizzar tant’ 
oltre fino a. risparmiar anche un breve capitolo 
sulla S. Eucaristia , e un altro men breve sul 
Matrimorxio,. 


CAPITOLO PRIMO. 
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I Al primo e im.ssimo dovere clic stringe c le- 
ga r uomo, è \à RaUgione , quella virtù morale cioè 
che inclina l’ animo e lo determina ad esibire a Dio 
il culto e r onor che gli si compete come a Sovrano 
creatore e padrone di tulle le cose. Iddio perciò è 
il sol’ oggetto , a cui è rivolla la religione : mate- 
riale oggetto poi son tutti gli atti buoni per gli 
quali può farglisi onore , 1’ adorazion cioè , il sacri- 
ficio , I’ orazione , la sommission figliale ai suoi san- 
ti voleri , la relazion d’ ogni cosa anche inditl'erenle 
alla sua gloria, la saniificazion de’ gionii festivi, il j 

giuramento, il voto, il digiuno, c sovra ogni cosa \ 

poi la fede la speranza la carità : virtù fondamen- 
tali e leologiclic che direttamente lo riguardano, 
e che producono o che debbon almeno accompa- 
gnar lutti gli alti , che si son detti. Si parli dunque 
111 primo luogo di queste, eppoi qualche cosa del 
rimanente in quanto possa abbisognarne un Conh's- 
sorc. Queste virtù ci s’ infondono per divino iufliis- 
Sf) nel S. Battesimo, e formano lutto 1’ andamento 
della vita cristiana. O risiedono sol nell' anima, sen- 
zarchc 1’ uomo vi pensi come accade ai bambini c 
agli adulti che non riflettono , e diconsi abituali : 
o si riducono all’ allo pratico sia poi interiormen- 
te sia esteriormcnlclc, e diconsi attuali. Abbia somma 
premura il Confessore , che si frequentino gli alti di 
tuli’ e tre , c prenda il buon uso d’ ingiugnerlo spes- 
sissimo a modo di penitenza. 

» Or dunque la Fede è quella virtù , che incli- 
na e determina 1’ uomo ad acconsentir con fermez- 
za e sicurezza alla veracità di Dio e a tutte le cose 
eh’ egli ci ha rivelale , e che ci propone a credere 
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prr tnezzo della Chiesa. Il solo abito non bastò mai 
nè basta a salvar gli adulti : è assolutamente ne- 
cessario ancor 1’ atto , non per quella sola necessi- 
tà che dicesi di precetto, ma per quell’ altra an- 
cora clic chiamano r/i mezzo, esscndociiè senza quest’ 
aito non possa coiiseguiisi il Paradiso, e ninna i- 
gnoranza niun impedimento ninna diOìcollà ninna 
ragione scusi mai dal farlo. Preghiamo il lettore a 
riassumer ciò che si disse alla P. I. Gap. V. muri. 
j) : e ciò non ostante aggiugniamo qui , che indi- 
spensabilmente bisogna aver un’ idea e fede espres- 
sa di Dio rimuneratore e punitore , della Unità e 
Trinità , e della redenzione di Gesù Cristo, senza 
di che non v’ è salvezza : i pazzi e gli stupidi en- 
trano , se non son capaci di tanto , nella classe do’ 
bambini. Per uecessicà di precetto poi e sotto gra- 
ve colpa , quando non vi sia una ragionevole scu- 
sa , si debbon sapere e credere espressamente tutte 
le còse contenute nel simbolo degli Apostoli : si 
ha d’ aver idea e credenza de’ Sacramenti che più 
importano a salvarsi , come il Battesimo , la Peni- 
tenza e la Eucaristia , sotto di cui comprendiamo 
anche la Messa : e cosi pure sutUcIenle notizia dell’ 
Oraziou Domenicale e de’ precetti del decalogo e 
della Chiesa, Peccalo assai grave il non essersi cu- 
rato a tempo debito, peggio poi il non curarsi 
neanche adesso d’ imparare, e creder tutte queste 
cose , e il non aver premura che le. imparino e le 
credano tutti coloro che dipendono da noi : sieno 
grandi sieno piccoli sieno Agli sieno servi. Il Con- 
fessore apra ben gli occhj e le orechie su questa 
importantissima faccenda. 

3 E quando è poi , che il precetto della fede 
attuale stringa veramente il cristiano ? Egli in pri- 
mo luogo è obbligato a non discreder mai le co- 
se rivelate, anzi a non dubitarne neppure per un 
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sol momento : peccalo gravissimo se Io fa con 
lìberaiione. Ma gli atti positivi interni d’ assenso 
quando dovrà fargli e quante volle in vita sua ? 
Qnislione che fa ik)c’ onore a chi la proiliovc : il 
giusto vive di Jede , dice l’ Apostolo , dunque i stioi 
atti di fede debbono esser frequenti e spessi fra 
la vita : ed il Confessore da penitente sospetto de- 
ve cercar sempre se ne faccia. Ma più specialmen- 
te poi obbliga sotto grave colpa questo precetto 
al priin’ uso della ragione, in qualsivoglia proba- 
bile timor di morte , in circostanza di qualche gra- 
ve tentazione contro la fede che non possa altri- 
menti cacciarsi c v incersi , e qualunque volta siasi 
avvertenteinente caduto in eresia o dubbio. Per ai> 
cidenie poi v’ è obbligo di far 1’ atto di fede al- 
meno implicito quando si ricevono i Santi Sacra- 
menti , c quando abbiasi tanta passion d’ animo e 
tant’ abbattimento di spirito, che per necessità con- 
venga prender forza e coraggio ileìla fede ; e d’ on- 
de meglio ? 

4 V’ è poi obbligo mai di confessar esterior- 
mente questa fede ? Si ogni qual volta col non 
confessarla o col non far aperta professione d’ es- 
ser cristiano o col mostrar forse vergogna di com- 
parir tale e farla da tale , si sottragga o si dimi- 
nuisca 1’ ouor dovuto a Dio o si scandalizzino gli 
altri : peggio poi quando il silenzio la dissimulazio- 
ne e la vergogna possan prendersi come una negati- 
va. Son pur tanti ai giorni nostri i Nicodemi che vo- 
glion bensì esser discepoli di Gesù Cristo ma occulti, 
o che interrogati come S. Pietro da qualche an'cìlla as- 
tiarla se gli appartengon niente , dicon colle paro- 
le o vogliono almen lasciar credere col contegno di 
non aver che far niente con lui. E se avvenga 
dunque di sentire, come frequentemente accade ai 
di nostri , delle proposizioni e invettive contro la 
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fede e contro la religione , cosa deve far un cri- 
stiano ? Resistere e contradire apertamente a co- 
sto di qualunque rischio o pericolo , quando il non 
farlo jrossa nella opinion di dii parla o di chi a- 
scolta equivalere a consenso e approvazione. In ca- 
so diverso farlo quando possa sperarsene vantaggio : 
se no , contentarsi di mostrar rincrescimento o col- 
le parole , o co’ gesti , o colla faccia conturbata. Insom- 
ma qualche cosa bisogna far sempre sotto gravissima 
colpa, se non a correzione di chi parlò, a soddisfazio- 
ne almeno di quegli che sentirono : eppoi adempiere 
queir altro dovere , di cui parlossi alla P. I. Gap. II. 
n. I a. Ma niente più facile adesso che trovarsi e al ca- 
sce all’ impegno di ribatter colla formalità degli ar- 
.gomeuli qualche assertiva e proposizione che senta- 
si ingiuriosa alla religione e alla fede. I seòolari 
però non debbono e non possono entrar in una di- 
sputa scria e ragionata sotto minaccia di scomuni- 
ca : c ciò per paura che incapaci come soglion es- 
ser di queste materie , rimangau forse soccombenti 
nella sfida con discredito della Religione. Meglio 
ò per loro uscirsene col disimpegno di nna rispo- 
sta franca e risoluta con cui sostengasi bensì il pun- 
to , ina se ne rimettan le prove a chi ne sa più. 
Agli ecclesiastici che si suppongono versati , non è 
proibita questa disputa ; ma se non son versati sta 
ben che faccian da secolari anch’ essi , altrimenti 
peccano. 

5 La Speranza poi è quella virtù per cui at- 
tendiamo da Dio con sicurezza di fiducia appoggia- 
ta alle di lui promesse la beatitudine eterna e tutt’ 
i mezzi necessarii a conseguirla. Quella de’ giusti si 
chiama speranza formata, quella de’ peccatori , giac- 
che possono e debbono sperar aneli’ essi , si chiama 
informe Ella è necessaria a tutt’ i cristiani per quel- 
la doppia necessità, che qui sopra si disse, di 


laó 

mezzo e di precetto : dolcissima necessità che for- 
ma lutto il balsamo della vita e della morte. Ver- 
gogna dunque il metter iu quistioue, se 1’ uom cri- 
stiano debba mai formar atti di speranza in vita 
sua , "e chieder quante volte lo debba. Si dica iu 
proporzione anche della speranza e della necessità 
de’ suoi atti ciò che si è detto qui sopra della fe- 
de. E perchè dunque non dovranno mai i Confes- 
sori esplorare e veder se i penitenti abbian sem- 
pre adempiuto quest’ obbligo , la di cui ommissio- 
ne è peccato gra\c in genere suo ? Peggior pec- 
cato poi è quello di commissione quando cioè il 
cristiano dispera o presume. Presume allorché aspet- 
ta c vuole il Paradiso e le. grazie occorrenti per 
un certo tal qual diritto che gli sembri forse d’ a- 
verne o qua.si per un miracolo di misericordia , e 
per tutl’ altra strada, fuori di quella prescritta e 
comandata da Dio : dispera poi quando depone af- 
fatto ogni fiducia , nè aspetta più altro per la cre- 
duta impossibilità di ottenere : peggio poi se la sua 
disperazione sia congiunta a qualch’ errore contro 
la fede , ciocché deve sempre esprimersi e cercarsi 
dal Confessore, onde veder se vada forse trattato 
come eretico formale. Questi due peccali sono già 
gravissimi nella loro radice : cccone i rami. Ante- 
porre come già fan tanti il godimento delle crea- 
ture all’amicizia e al possesso di Dio, il mondo iu- 
sonmia e la vita al Paradiso c all’ eternità ; il non 
aver mai un desiderio che spinga verso questo Pa-^ 
radiso; desiderare di non esser nato neppure, e di 
poter piuttosto ricader nel niente per dill’idenza 
della bontà di Dio; disperare il perdono de’ pecca- 
li fatti : lusingarsi di poter ottenere salvezza senza 
pentimento : proseguir innanzi a peccare jier trop- 
pa fiducia nella misericordia : moltiplicare i pecca 
li col pretesto che sia ugualmente facile il perdou 
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(li molli che di un solo. Prenda di qui il Confes- 
sore due regole : 1’ una di disc )prire e far rilevare 
sempre nell' accusa questi gravissimi peccati, che 
debbou già sempre presumersi iu un pcccalor di 
professione : 1’ altra di non trovar ^an colpa in 
ceri’ anime poco coraggiose ma pero timorate di 
Dio e invogliate del Cielo , clic alla consideraziou 
de’ peccati fatti e delle troppe difllcollà che incou- \ 

irano , dispernno un pò il perdono e la salvezza, 
ma senza però abbatulonare il divin servigio. E agi- 
tazion piuttosto la loro, è tentazione è avvilimen- 
to , non è consenso a disperazione. 

6 Delle tre virtù teologiche poi la più degna 
e la più caratteristica dell’ uora cristiano è la Ca- 
rità, quella virtù per cui amiamo Dio sopra tulle 

3 uante le cose , ed ogn’ altra cosa c perfin noi mc- 
esimi per amor suo : e lo amiamo come sommo 
bene in se , ed insieme come sommo bene no- 
.stro , persuasi di doverlo amare , anche in sup- 
posizione che non fosse nostr’ unico bene in ter- 
ra e nostra futura beatitudine in Cielo. Prim’ og- 
getto dunque a cui tende la (larità , è Iddio con- 
siderato come sommamente buono in se e fonte di 
tutte le perfezioni ; second’ oggetto siam noi me- 
desimi in ordine alla vita eterna a cui ci ha de- 
stinati : terz’ oggetto sono i nostri prossimi riguar- 
dati come sue immagini. Siccome però non dob- 
biamo amar noi stessi ed il prossimo, se non in lui, e 
per lui, ogni amor dunque in ultimo va ad essere amor 
di Dio o diretto o indiretto : qui già non parliam che 
del primo. Avvertitamente poi dicemmo , che dob- 
biamo amar Dio come sommo bene in se ed insieni 
come sommo bene nostro , e che oggetto seconda- 
no di quest’ amore siamo noi medesimi. ÌjO dicem- 
mo per farci strada ad aggiiigncre che 1’ amor di 
benevolenza e d’ amicizia, e quell’ altro che chia- 
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«nano di concupiscenza e dì speranza vanno ad es- 
ser tutti assieme iiii amor solo , e che il titolo dtil 
nostro proprio interesse non solamente non lo ren- 
de imj)erfetto , ma eh’ è necessario anzi a perfezio- 
lunlo. Iddio è amabile per tutt’ i versi e per tntt’ 
i titoli : ma fra questi titoli entra ancor quello del 
suo voler poi essere beatitudine eterna dell’ nomo. 
Sono ' slanci del cuore certi atti per gli quali si 
rìsgnarda c si ama talvolta Dio come sommo bene 
in se precisivamente da ogni nostro interrcsse : ma 
abitualmente non si dà nè può darsi quest’ amore 
alfatto disinteressato. Cosi definì la Chiesa quando 
alcuni mistici vollero una volta sublimare e lambic- 
car troppo per dir così la carità : e lo definì sul 
sentimento perpetuo delle S. Scritture pienissime di 
espressioni , le quali ci fanno amare e desiderar Dio 
come premio anche e come beatitudine. La fede 
donde deriva ogni nostro amore, non è altro in 
fine al dir di S. Paolo , se non se la sostanza delle 
cose da sperarsi : è necessario, dice altrove, avvi- 
cinarsi a Dio credendo eh’ esiste, e che sarà poi 
il rimuneratore di quegli che lo cercano. Vogliamo 
lina traccia sicura ed infallibile, ma insicm però 
semplice c naturale del nostro amor verso Dio ? 
Senza tanti sforzi e senza tante squisitezze teologi- 
che tcniam dietro all’ orazion domenicale insegna- 
ta e comandata a tutti. Si riguardi Dio come pa- 
dre e si amerà sabito per amicizia come buono : 
si desideri e si chiegga la gloria del suo Santo 
Nome e si amerà per benevolenza come oggetto 
perfettissimo c degnissimo di tutto l’onor degli no- 
mini : si domandi la venuta del suo Regno che al 
dir di S. Girolamo e di S. Agostino e il Paradiso, 
e si amerà per concupiscenza come nostro bene e 
nostra beatitudine: si chiegga I’ adempimento della 
sua volontà , c 1’ amor sarà senza interesse : si do- 
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inandi il pane e il perdono de’ pcccaiti falli , v. sa- 
rà con ‘iiiicresse : s’ implorino gli ajuli necessarii a 
•non soccombere e la liberazion da ogni sorta di 
male , e si amerà come nostra sola fonoa c nostra 
unica speranza. Ecco 1’ amore , che senza cercar al- 
tro debbono a Dio e grandi e piccoli , c dotti c 
indotti 5 e mistici e non mistici. 

7 Ora venendo ai caratteri di questo amore , 
egli in primo luogo dev’ esser come dicono nppivz- 
zatii>o. Allora è tale ^juando la volontà è cosi at- 
taccata a Dio j che niente desideri più die piacere 
a lui , niente più tema che dispiacergli e perder la 
sua amicizia in terra e il suo possedimento in Cie- 
lo : solamente cosi l’ amor nostro verso Dio sarà co- 
me dev’ essere sopra ogu’ altro amore. Ma non ba- 
sta : dev’ esser anche un po’ intensivo ed affettivo ', 
c allora è tale ^jtiando la volontà e il cuore si -ri- 
volgono e a’ innalzano verso di lui per una forza 
non di necessità ma di cumj[Haccnza d’ ailezione di 
desiderio , essendo già questa l’ indole e la proprie- 
tà di qualsivoglia amore. V’ è bensi qualche teolo- 
go che non trova tiocessoria questa intensione : ma 
noi prima di -credergli staremo aspettando t;he ci 
dica, cosa significhiti dunque quelle misure c que, 
gradi che prescrive Gesù Cristo ^ quando vuol che 
si ami con tutto il cuore con tutta 1’ anima con 
tutte le forze ; 1’ amor apprezzativo non ha biso- 
gno di tanto spingimcnto c tanta -energia : si ha da 
amar col cuore e non col solo intelletto c colla so- 
la persuasiva che Iddio meriti d' esser amato, c il * 
cuor che ama non è mai senz’ allèzione. Il precet- 
to poi d’ amar Dio è un precetto distinto da se, 
anzi il primo e massimo fra tutti : e come vorrcin 
darci a credere che si adempia abbastanza col so- 
lo adempier gli altri? Ma son qnistioni di parole 
codeste ; abbiasi in cuore come giù deve aversi a eoa- 
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fi'ssiou di chicchessia 1’ amor predorninanie sopra 
ogni cosa; e sia ^ur anch»; solaiueiilc npprez/.aii- 
vo, che già un po’ d’ inlciisionc verrà sempre natii- 
raliuenle da se senza lauta teologia. Ecco a Ijiion 
conto gl’ indizj , per gli <piali si può moralmente 
credere d’ aver quest’ amor predominante : desiderio 
di piacere a Dio in ogni cosa, impegno pratico di 
fuggir il male e operare il bene : allegrezza per tut- 
to quello che si conosce riuscire a di lui gloria : 
ratlrislamenlo per ciò che torna a di lui oltraggio 
o. disprezzo: perseveranza stabile nell’ adempimento 
de’ precetti e nella fuga de’ peccati , mentre il du- 
rarla così per poco tempo è scm,pre indizio d’ amor 
languido o al più fantastico : frequenti c spontanee 
rivolte del cuore verso di lui : sincero amor de’ 
jtrossimi considerali come sue immagini : premura c 
sollecitudine d’impedir quanl’é possibile i loro pec- 
cali e la loro rovina: e ciò poi che fa meglio sup- 
jM)rre 1’ amor di Dio , c insiem ciò che si verifica 
in pochi Cristiani , desiderio di morire per andarlo 
a godere iu Paradiso. Noi non sappiam come possa 
amarsi senza un poco aliucn di questo desiderio. 

li II precetto d’ amar Dio sopra ogni cosa stri- 
gne c obbliga cosi forie.raenlc il cristiano che dal 
farlo 0 non farlo dipende onninamente la sua giu- 
siilicazione e la sua salvezza. E inutile poi il dir 
< he non basta il solo abito della carità, ma eh’ è 
necessario anche l’ allo. E quante volle adunque si 
«lovrà far quest' alto? Vergogna il sol domandar- 
lo , più vergogna il creder con qualche moralista 
sragionalore cìie. sia stdlicienle il farne uno ogni 
lanl’ anni. O il cristiano ha in cuor suo 1’ abito 
«Iella carità o non 1’ ha: se non lo ha, non s’inco- 
modi di farne mai nessuno che non importa : «pian- 
do r abbia non v’ è bisogno di dirgli se debba e 
quante volte debba far delie proteste attuali d’ a- 
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more. Un uom dissoliiio vorrebbe dar ad inieiidc- 
re . che ama ima donna al di sopra di tutte le dori- 
«e : peraltro non ispigne il suo cuore e la sua be- 
nevolenza verso lei . che una sola volta il mese o 
la settimana : vorrem dir che 1’ ami veramente co- 
stui ? Lo direm solo quando sapremo , che pensa a 
lei di continuo e più volte il dì. Or dunque 1’ at- 
to d’ amore è specialmente necessario colla debita 
jiroporzione in tutti que’ casi, che si dissero qui so- 
jira parlando della necessità degli atti di fede c 
di speranza; individualmente poi ogni volta che bi- 
sogni far r atto di contrizione o dolor perfetto, co- 
me si avvertì alla P. I. Gap. III. n, 5. Anche fuori 
di questi casi si deve far frcipientissimamcnte ; Id- 
dio solo sa quanto tempo occorra perchè arrivi ad 
esser peccato grave il non farlo : procuri sempre il 
Confessore di andar a scoprir questa mancanza , di 
farla rilevar nell' accusa , di rimediare al disordine 
in avvenire. Ma son poi molti i Confessori c i pe- 
nitenti che trovili scrujiolo c peccato in questa mor- 
tale ommissione? Eppur son tanti coloro, clic a tut- 
to pensano , salvochè a far atti d’ amor di Dio. 

g Ognuno con facilità capisce che niente con- 
Irndice più a quest’ amore c niente più serve a di- 
struggerlo che f odiar Dio il dis[irezzailo il non !cu- 
rarlo il rattristarsi della sua gloria , il desiderar che 
non esista , il disapprovar la sua divina condotta , 
il trovar impossibili i suoi jirecetti ; peccati gravis- 
simi che non ammettono ne ignoranza uè scusa nè 
jiarvità di materia. Si oppone a quest’ amore anche 
l’accidia, il tedio cioè del bene che Iddio ci coman- 
da come troppo molesto e troppo dillìcile ad ese- 
guirsi , la non curanza del Paradiso , l’ ozio e la vi- 
ta torpida e molto deliziosa . il rincrescimento doli’ 
orazione e della virtù , il procrastinamento della pc- 
niteuza, peccali bensì che ammetioiio parvità di ma- 



feria, ma cbe posson però andar ad esser mortali co- 
me si avvertì alla P. I. Gap. IV. n. a3, e come sL 
dirà meglio, nel seguente capitolo. 

IO Fra gli alti più espressi di Religione t’ è quel- 
lo di rivolgere e dirigger tutto a Dio come ulti- 
mo fine deli’ uomo . ed audio le piccole cose che pos- 
son sembrar iiidiirerenti : di farle cioè tutte se non 
j)cr motivo esplicito d-’ amore c con amore , sempre 
aliDcn col fine di adempier la sua volontà, e for- 
mar a noi stessi de’ meriti servibili per 1’ altra vi- 
ta. O mangiate o beviate . dice l’ Apostolo , o qual- 
sivoglia altra cosa facciale iu opere o parole , fate 
tutto a gloria di Dio e iu nome di Gesù Cristo. 
ALi , è poi d’ obbligo odi consiglio questa insinua- 
zione? D.’ obbligo risponde S. Tommaso, quasi co- 
me un risultato dell’ obbligo che abbiamo d’ amar 
Dio sopra ogni cosa con tutto lo spingimenlo dell’ 
anima e del cuore. È; sulficienle però al bisogno la 
sola inteuziou virtuale che formala sul principio dell’ 
oliera o cs[»rcssamcnte diretta verso opera clic s’ ab- 
bia poi voglia di fare , va ad esser buona fino all’ 
iiltiiiH). Dunque la vita del cristiano presso, a po- 
co si riduce a questo solo., che- tutte le azioni cioò 
luti’ i pensieri lune- le parole sieno tali che meri- 
tino d' esser olVerti a Dio , e che se gli olFeriscan 
verainenie ; se non sou cose degne d' essergli óflèr- 
te , nr>n sou buone. Regola che non fallisce: vogliam 
conoscere se una qualche azion nostra che non ab- 
|bia poi tanta aspetto di cattiva, sia cattiva o no , 
un gioco a cagion d’ esempio uno scherzo una con- 
versazione un teatro un ballo ? Vediam se cl dà 
V animo di dire a Dio « Signore, io faccio, questa 
tal cosa a gloria vostra. Se non ci dà 1’ animo , 

lasciamola andare , che per ciò solo va ad esser un 
demerito. A questa direziou dunque di tulle le co- 
se n<)strc e a farle esser meritorie di vita eterna ser- 
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tira alinea la iutetizion della maitina senza cercar 
altro? Rispondo che può servire, appoggiato alla 
inconcussa dottrina dell’ angelico Dottor S. Tom- 
maso. Disputano anzi i Teologi , se l>asti per questo 
1’ intenzione virtuale implieita , che nasce dalla 
bontà dell’ azione stessa , che essendo buona , già se 
ne và da se stessa a Dio , oppure sia necessaria la 
virtuale implicita , che si conserva nell’ animo do- 
po essere stata preceduta dall’ attuate intenzione <li 
fare ogni cosa per amor di Dio, e non ritrattata; 
questa seconda è più sicura , e più analoga alla 
carità , che si deve a Dio ; chi però fosse pcrsuasoi 
bastar la prima, non sarebbe da riprovarsi. 

1 1 Alla speranza di cui abbiam discorso, alla re- 
ligion di cui seguitiamo a discorrere , apparlieu 
r orazione :'la rispettosa domanda chi si fa a Dio 
di cose necessarie all’ anima e convenienti al cor- 


po : intorno a che v’è poco d’ aggiug^nere, che ogu 
uom mediocre non arrivi già a capir da se mede- 
simo. Ma non tutti però capiscono, anzi la maggior 
parte de’ cristiani non vuol capire , esser somma- 
mente necessaria l’ orazione: basta riflettere che que- 
sto è il mezzo ordinario da cui Iddio ha voluto far 


dipender 1’ eterna salvezza degli uomini e la coii- 
cessiou delle grazie delle quali abbisognano. Sta beu 
perciò il dire che comunemente parlando l’ orazia- 
ne è necessaria per quella necessità die si chiama 
di mezzo : e fu per questo che un Padre antico non 
dubitò ai definir il aistiano « un uom che pre- 
ga. >j Lo star dunque molto tempo senza far ora- 
zione , o il non farla quando si è in ìstato di de- 
bolezza di tenlazion di pericolo, può andar a esser 
peccato grave di accidia. Sou pur pochi i Confes- 
sori che cerchia di sapere se i penitenti ne faccia- 
no, e che gli obblighino a farne ! L chi vorrebbe 
accusarci di troppa preteusioue se dicessimo eh’ è 
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necessaria non 1 ’ orazion vocale solaineotc , ma la 
mentale anche , e che ognuno alla maniera sua è 
capace di saperla fare? Egli c questo il mezzo più 
atto di concepir fervore verso Dio e di conoscer 
bene lo stato dell’ anima propria. Non intendiam già 
d’ orazion mentale ragionala c metodica , die que- 
sta non è necessaria sicuramente e non è da liuti : 
intendiam del pensar e fissarsi di tanto in tanto su 
qualche massima eterna , comunque sappia farsi e 
venga fatto. E chi è che non sia buono a rifletter 
un quarto d’ ora sulla bontà di Dio , sulle grazie 
ricevute , su i peccati commessi , su i bisogni dell’ a- 
nima , sulla morte , su quel che terrà dietro alla 
morte? Son buoni a farlo tutti coloro che sanno 
pensar su gl’ interessi di casa , c sulla maniera di 
riuscir in qualche cosa che prema. Il Confessore in- 
cnlclii sempre ai penitenti questa orazione c la pre- 
scriva spesso a modo di penitenza, e non badi se 
dicon di non saperla fare : la inculchi e la prescri- 
va c gli lasci dire. Non lasci poi d’ inculcare a tut- 
ti r interno raccoglimento, l’esercizio della presen- 
za di Dio, e Toso frequente delle Giaculatorie, es- 
sendo questa la via più breve per apprendere il modo 
di orare con fervore di spirilo. E perchè non ha 
da poter ingiugner a qualsivoglia persona anche di 
])iazza e di campagna che la sera sul coricarsi si 
addormenti sempre col pensierio della morte? Che 
preservativo è mai codesto ! 

1 2 La più defila già frale preghiere è la pub- 
blica , quella cioè cJie i ministri della Chiesa fanno 
in di lei nome e per di lei conto : dunque le ore 
canoniche o sia 1 ’ uffizio divino, a cui sotto pec- 
cato grave son tenuti ogni giorno i Beneficiali i 
Sacerdoti o Chierici in Sacris i Regolari professi c 
le Monache : peccato di maggiore o minor gravità 
esprimibile in confessione , quanl’ è maggiore o mi- 
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nor la parie che si lascia o die si dice male, 
si soddisfa già a quest’ obbligo se non recitando quel 
tal nflizio die corre alla giornata, quando pur non 
siasi fatto sbaglio senza colpa. Peccato mortale se 
non si dice tutto intero da una mezza notte all’ al- 
tra , salvo il mattutino e le laudi che possono per 
consuetudine anticiparsi il di innanzi , allorché il 
sole è più vicino all’ occaso che al mezzodì : ve- 
niale se senza alcuna causa non si dicau mattutino 
e le ore la mattina , salvo sesta e nona che possoa 
recitarsi atiche dopo il mezzogiorno : vespro poi e 
compieta si debbon dire a giorno un poco inclinato. 
Fra le cause per le quali si può alterare quest’ ordi- 
ne, entra più specialmente quella d’anticipare o po- 
sticipar la recita a un tempo , in cui si vegga di po- 
terla fare con meno frastorno e più divozione : antici- 
par vespro la mattina per questa sola causano. È ve- 
niale il cajiovolger 1’ ordine delle ore , quando pur 
non hxse per uniformarsi al airo , per addultarsi al 
comodo di Ila infermo , o di grave persona, che 
amasse di dirlo in compagnia , o per non aver Bre- 
viario pronto: veniale secondo molli Teologi il non 
premetter mattutino alla cclehrazion della Messa. 
Quanto al modo di recitarlo , già in primo luogo 
si ha da far con distinzione pronunciando cioè sen- 
za sincope tutte quante le parole in maniera che 
si possan sentir col suo proprio orecchio : intera- 
mente poi o col dirselo tutto da se o coll’ atten- 
der alla porzion del comjiagno, che lo dica alme- 
no materialmente bene dal canto suo. G)nvengon 
tulli, che l’omraissione o la mala recita di un not- 
turno o di un’ ora sia peccato mortale : alcuni di- 
cono lo stesso anche di mezzo notturno o mezz’ ora , 
c alcuni altri son di parere fino a un terzo. Insomma 
quando la onunissionc è di una parte notabile , per il 
che basta anche un Salmo lungo , il peccalo è grave. 

MORAL. cnsir. TQM. T. 9 
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Prenda anche regola il Confesaorc dal maggiore o 
minor disprezzo con cui può essersi proceduto, c fac- 
cia sempre qualche distinzione fra il non averne det- 
ta una qualche parte ed averla delta male , fra l’ aver- 
la detta male per scioperatezza , o proprio per voler- 
la dir male , potendo anche questo aggravar la colpa 
di omissione. Ricercasi anche la divozione esterna , 
la quale si riduce alla compostezza del corpo e ad una 
positura che non abbia dell’ irriverente : e moltopiù 
poi r interna, la qual consiste in un pio movimento 
d’ ailctio verso Dio , alla intenzion cioè e all’ atten- 
zione. La prima è un proposito o sia volontà attuale 
o virtuale di far quella tal data cosa e adempier quel 
tal obbligo , su di che non v’ è da scrupoleggiar tan- 
to : il solo prender in mani il Breviario juiò tener 
luogo d’ intenzione. Ciò che più rileva è l’ aiieuzio- 
ne , vale a dir l’ attuale e continua per quanto è pos- 
sibile applicazion della mente a ciò che si fa : alten- 
zion dunque al senso delle parole , oppur alia mate- 
rial recita delle parole o si capiscano o non si capi- 
scano , spiritualizzando però sempre l’ una o 1’ altra 
materialità col tener la mente rivolta a Dio il me- 
glio che si possa : peccato il distrarsi volontariamen- 
te , peccato r esporsi a motivi e cause di distrazione. 
Domanda necessaria : soddisfa o no all’ obbligo chi 
recita l’nffizio in istato di colpa mortale ? Sebbe- 
ne alcuni Teologi sentano il contrario , pure sou di 
sentimento, che soddisfi secondo la sentenza più co- 
mune. Proseguendo a dire , due son le cause legit- 
time che scusano da questa recita : il non poterla 
far senza notabile aggravio dispendio o pericolo di 
salute. Ma qual dev’ essere e quanto ? Si consulti 
il Confessore e con lui la propria coscienza: si ba- 
di di non lasciarlo mai per poca voglia forse che 
se ne abbia, del resto poi si faccia quietamente e 
MBM scrupolo ciò che la coscienza suggerisce. Al- 
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tra causa c nna ^ave ed onesta occupazione che 
non si possa iasciars o diOcrire senza notabil de- 
trimento proprio o degli altri. E chi non può dir 
r uilizio tutto intero , ma una qualche porzione sì , 
dovrà dire aimcn questa? Lo deve, essendo stala 
condannala dalla S. Sede la proposizion contraria : 
eppur nondimeno se non si sostien più in teorica , 
una gran parte de’ Sacerdoti malati la mette in 

f iratica. A che poi è tenuto chi lascia l’uffizio o 
o dice male ? Se non possiede beneficio , a nien- 
te salvochè a pentirsi c confessarsi ; se lo possie- 
de e abbia lasciato o detto mal 1’ uffizio per col- 

f ia , deve dar anche del proprio ai poveri del 
uogo o alla Chiesa del beneficio tuli’ i frutti che 
presso a poco corrispondono ripartitameli- te alla 
gioniata o alla quantità dell’ uilizio non soddi- 
sfatto ; la metà per il mattutino , dice il S. Pim- 
tefice Pio V’, r altra suddivisa fra le sei ore pic- 
cole. Ma tntti poi .veramente i fruiti senza deirar- 
nc neppnr una rata corrispondente agli altri pesi 
adempiuti bene , come di Messe , istruzione , vigi- 
lanza pastorale ec. ? Pare che la Bolla non ammet- 
ta di [làico, eppur tuttavia sembra più probabile, 
che bisogni presiimer meglio della mente del Pon- 
tefice , e lasciar correre che si faccia una dclrazion 
proporzionata agli altri pesi : scandaglio di cui non 
può darsi regola, ma clic deve far ciascuno da se 
colle bilancio del Santuario e non di casa pro- 
pria. 

i3 Altro atto diverso della religion nostra è la 
santificazion delle feste : precetto del vecchio Te- 
stamento che persevera anche nel nuovo , perchè 
sebben fosse cerimoniale quanto al giorno del Sa- 
bato, egli è però anche morale, se si risguardi l’ob- 
bligo che .v’e d’onorar Dio con più specialità in 
certi determinati giorni , la definizioa de’ quali c 
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riposta nell’arbitrio della Chiesa madre c maestra. 
Sotto peccato mortale adunque è proibito comeogmin 
sa , il far nc’ giorni di festa opci'tt seivifi o altra 
cosa equivalente , a meno che non isciisi quahbe 
volta la vera necessità, la pietà, la parvità della 
materia. Non passano per servili le opere liberali 
che si eseguiscono più coll’animo che col corj)o, 
e che sono principalmente dirette o ordinate all’a- 
nimo : e non entran ncpptir fra le servili le opere 
comuni che si esercitano promiscuamente dai servi 
c dai padroni, dai nobili e dai plebei. Son servi- 
li c son proibite solamente le oj»ere meccaniche . che 
sogliono esereitarsi dai servi e dal popolo mer- 
cenario , sia poi che si esercitino per mercede sia 
per solo passatempo e con buona inteuziou an- 
che, e ad intuito forse di pietà non necessaria. Ope- 
re quasi servili pcrcliè interdette sono anche gli 
atti giudiciali e forensi , le fiere e i mercati non 
tollerali , i contratti d’ ogni sorta , e fin gli stessi 
giuramenti confermatorii di qualche obbligazione. 
É cosa direm poi de’ giochi , de’ balli . de’ teatri , de- 
gli spettacoli ? Non sajipiam ben cosa dirci : di- 
ciam però sicuramente che non combinano colla 
santità del giorno festivo , nè con lo spirito del pre- 
cetto di’ è quello di lasciar tempo e comodo onde 
badar a Dio e all’ anima : sarebbe quindi desidera- 
bile , che se si attende a questi per qualche mo- 
derato tempo destinato ad onesto sollievo , si fa- 
cesse dopo praticate quelle opere di ^ietà , che ser- 
vono alla santificazione del giorno festivo. È pec- 
calo però il lasciar queste per attendere a quelli. 
È tutto ciò s’ intende nel senso espresso più sotto al 
cap. a num. i5 e iG ove si condannano ragione- 
volmente simili azioni , (jnalora siano pericolose. 
È trnsgression poi grave 1 attender alle opere ser- 
vili chi dice per uu’ ora sola e dii per due fra la 
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giornata anche a più riprese. E chi di loro la in- 
dovina meglio ? Non pretenda il Confessor di far- 
la qui da matematico , e sofistico : guardi il moti- 
vo e lo spirito con cui si è proceduto , la qiialilù 
deir opera che si è fatta, 1’ ammirazioii clic può 
essersi data. Le peggiori opere servili poi colle 
quali si manca a questo precetto , sono ì peccati : 
ma tutti }K)i veramente? Secondo noi qiic’ soli che 
di lor natura perturbano e oifuscan lo spirito , e 
iiiabilitan troppo 1 ’ uomo al culto di Dio , come so- 
no i peccati carnali d’ opera e le ubbriachezzc , op- 
pile qualsivoglia peccato ancora che per la sua lun- 
ga e uotabil durazione lo impedisca e lo distrag- 
ga troppo dall’ applicarsi alle cose divine : crapula 
e bagordo a cagion d’ esempio , mormorazion che 
non Unisca più , ballo e gioco colpevole , conversa- 
zion cattiva , architetture lunghe d’ inganno o di 
vendetta , pensìer cattivo d’ ogni sorta lungamente 
protratto. Si riassuma ciò che si disse alla P. I. Gap. 
IV. num. 19. 

i 4 E fuor di ogni dubbio poi che ogni cristia- 
no dall’ uso della ragione in su deve ogni di fe- 
stivo sentir Messa sotto grave colpa. Sarebbe desi- 
desabile che ognun la senta nella propria Parrocchia; 
si soddisfa pero sentendola anche altrove. All’ adem- 
pimento di quest’ obbligo ricercasi una presenza 
morale e continuata : morale perchè si deve assi- 
stere alla Messa religiosamente e a modo di ora- 
zione e coir animo sempre rivolto a Dio , badan- 
do il meglio che si possa a ciò che fa il Sacer- 
dote . e tenendogli dietro almen colla idea se non 
si può coir occhio ; continuata , perchè si ha da 
sentir tutta intera la Messa di un Sacerdote me- 
desimo. Peccato mortale il lasciarne addietro 0 sen- 
tirne con disirazioti volontaria una parte notabile : 
• notabile la sola consacrazione , fors" anche la sola 
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coimmione. Chi non arriva in tempo a sentirla tut- 
ta Intera o deve cercarne altra se può , o deve sen- 
tire almcn quella porrion che resta. Si riassuma tutto 
qiicllo che si motivò qui sopra delle ore cationicho 
per ciò che risguarda l’ inlcnzion , I’ attenzione , lo 
slato della coscienza, e II disobbligo. E ci si lasci ri- 
dir co’ più gravi teologi , che se un peccator ascol- 
ta Messa sciiz’ aver in cuor suo neppur un langui- 
<lo e rimoto desiderio di convertirsi , o costui fa 
un torto mortale al sacrificio, a cui perchè sia pro- 
piziatorio vuole il S. Concilio che si assista con ve- 
ro cuore e retta fede , con timor riverenza peniten- 
za e contrizione , o certamente poi non adempie il 
precetto della santificazion della festa, che già non 
può santificarsi , senza concepire un qualche princi- 
pio almeno di amore o di timore , c senz’ almeno 
sentir la Messa. Sarà forse un bell’ averla sentila 
averla sentita così ? È cosa dovrà poi fare chi è il- 
laqneato di scomunica maggiore , benché non sia vi- 
tando ? Non solo non è obbligato a sentirla , ma non 
gli è neppur lecito il sentirla senza grave colpa, 
conforme già si disse parlando delle censure. Se non 
può dispensarsene senza scandolo , vada ma badi in 
Chiesa a far tutt’ altro che sentir Messa. Deve però 
cercar dal canto suo d’ esser prosciolto presto dalla 
scomunica : se laseia di farlo potendo , è reo di tan- 
te colpe gravi , quante son le Messe che per que- 
sta sua trascuragglne si è inabilitato a sentire. 

j 5 Ma olue poi la Messa v’è fors’ obbligo an- 
che di spender il di festivo o almcn la maggior 
|>arte in opere buone ? Tutti dicono di sì , essendo 
tale lo spirito della legge che proibisce la fatica 
il lavoro la distrazione. 11 dubbio sta se sia pec- 
cato mortale o veniale il non farlo , su di che non 
sono ancor ben’ arrivati i teologi ad accordarsi : pc- 
»ò noi potsiam dir quel che ci sembra. 11 lasciar 
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passar così di tanto in tanto qualche Cesta non sap- 
piam riputarlo grave colpa : grave bensì il farlo per 
mala consuetudine , quando cioè l’ ommission di più 
feste arrivi a formar l’ abito : e la ragion nostra è 
che tutte queste ommissioni congiunte insieme, van- 
no poi finalmente a leder quel precetto morale 
che , come si disse di sopra , prescrive e vuole che 
si doni a Dio una qualche notabile porzion di gior- 
ni fra r anno : si riassuma ciò che motivossi alla 
P. I. Gap. IV. num. a3. e segg. Ma non saprem- 
mo però far lo stesso buon mercato a chi lascias- 
se trascorrer anche una festa sola, sentendo Messa 
e poi spendendo il resto del giorno non nell’ozio 
solo e nella infingardaggine , ma nelle azioni vitu- 
perevoli del gioco, del ballo, della conversazion 
men buona , dell’ osteria , della crapula : peggio poi 
quando queste cose fossero per loro stesse mortal- 
mente peccaminose : mille volte peggio allorché im- 
piegasse tempo notabile a commetter qualsivoglia 
peccato lungo e continuato, come si disse qui so- 
pra al ìium. i3. 

1 6 Appartiene moltissimo all’ onor dovuto a Dio 
c fa gran parte della religione l’onor la riveren- 
za e r ubbidienza che dobbiamo alle di lui imma- 
gini vive in terra , fra le quali tengon già il pri- 
mo luogo coloro che ci hanno generati. La natura 
medesima c’ ispira quest’ obbligo , eppur nondimeno 
Iddio ha voluto formarne una legge e un precetto 
cosi stringente , che dall’ osservarlo o no protesta- 
si , di voler far dipender le benedizioni o le male- 
dizioni non pur dell’anima, ma del corpo anche. 
Qui non v’ è bisogno adunque di molta teologia nA 
di grandi regole : unica regola a cui ciascuno ar- 
riva è che pecca gravissimamente chi non ama^, 
chi non guarda di buon occhio , chi odia , chi di- 
sprezza , chi senza gran motivo netabilmèntp dtsga- 
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sta il padre e la madre , chi non la rispetta , dii 
non si prende cura di loro nè gli soccorre ijiiaiul’ 
ubbian bisogno, chi desidera che siegua in loro 
morte , o si compiace che sia seguita fors’ anche 
per la sola vista o della eredità che guadagna o 
delia libertà die ottiene. E oiiainamente incapace 
di assoluzione un figlio che anche senza mancar 
con ispecialità in nessuna di queste cose , non ha 
però r animo ben disjwsto verso il padre e la ma- 
dre , e gli risguarda con indiliérenza e non airan- 
za , come se si trattasse di persone straniere , sem- 
pre pronto a disgustargli occorrendo. Sotto nome 
poi di padre e di madre vengono ancor quegli , 
che tengono il loro luogo o sono investiti della lo- 
ro autorità : vengono i padri spirituali de' popoli , 
che sono i Vescovi e i parroclii ; vengono i Prin- 
cipi i magistrati le autorità politiche. Son rappre- 
sentanti di Dio ancor questi , anche a questi in pr<>- 
porzioii dobbiamo rivereuza e ubbidienza sotto pe- 
na di [leccato. Diibbiatno l’onore e il timore, dice 
r Apostolo , dobbiamo il tributo c la decima a chi 
compete : frode il mancar a questa sorta di debiti. 

17 £ una risultanza poi di religione anche il 
giuramento-, la invocazion cioè esplicita o implici- 
ta di Dio come testimone 0 giudice delle cose cli« 
si asseriscono o che si promettono . o che si anti- 
veggono , o che si minacciano , o anche solamente 
come pnniior del falso. Alcune forinole 0 maniere 
di giuramento sono espressive c chiare da lor me- 
desime , il dir esempigrazia « Giuro . cliiamo Dio 
in testimonio, alla fè di Dio, per Dio di’ è così. 
Iddio non m’ assista se non è cosi , possa morir se. 
non dico il vero ec. m Alcune dipendono dalla co- 
mune e solita intelligenza degli uomini, come il 
toccar il petto, la. carta, alzar la mano ee. Alcune 
sono dubbie c prcudon perciò il loro sigaiheato 
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dalla idea che si è avuta- o no di giurare , come 
c< parlo dinnanzi a Dio, Iddio vede e sa che non 
mentisco , in fede d’ uom cristiano , in coscienza ec. » 
Non ce la scntiam poi d’entrar molto sulla mate- 
ria delle amjibologie e delle ristri zioni mentali, 
salvo per dir cosa sono. La prima è una proposi- 
zione ambigua , le di cui parole posson {)cr loro 
medesime comodamente aver doppio senso e dop- 
pia intelligenza , e ugualmente perciò esser vere m 
qualun(|uc de’ due sensi si voglian prendere : l'al- 
tra è di due sorte, strettamente mentale e larga- 
mente mentale. Strettamente mentale chiamasi quel- 
la ristrizione tacita , con cui si accompagna una 
quaiclie proposizione e che risiede tutta nella sola 
testa di chi parla , in modo che altro dicasi colle 
parole e altro abbiasi nell’ animo , senzacchè possa 
mai chi sente arrivar a capire cosa ritengasi in te- 
sta : non ho danajo , a cagiou d’ esempio , non so la 
tal cosa , sottintendendo fra se c se , per darlo a 
-voi , per comunicarla a voi. Largamente poi men- 
tale e quella che risiede bensì tacitamente aneli’ es- 
sa in testa di chi ]>arla , ma che dal modo perù 
con cui parlasi , dalle circostanze , dalla interpreta- 
zione facile e naturale che ammette, si può benis- 
simo arrivar a conoscere c a capire ; non' ho da- 
najo, sottintendendo, per disfarmene con quell’ im- 
piego e con quella spesa a cui è già riferibile di 
sua natura il discorso , non so la tal cosa , non co- 
nosco la tal persona , sottintendendo , jier giudicarne 
e per assicurarmene alia maniera e m quel senso 
che il discorso esigge e suppone. Il giurar sopra 
una ristrizion strettamente mentale è sempre sper- 
giuro : potrebb’ essere talvolta lecita una proposi- 
zione aroflbologica , per lo più lecita la ristrizione 
largamente mentale : ma il giurar sopra l’ una o 
l’altra è sempre cosa mollo azeardosa, perchè si 
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L-orre pericolo di far servir Dio come stnimento a 
facilitar un inganno probabile. 

i8 Or dunque il giurninento non solo è lecito, 
ma è un atto meritorio anche di religione, qnan> 
do concorrano i requisiti necessari! c sono questi : 
la verità in primo luogo, tantocchè colui che giu- 
ra, non dubiti ma creda con fondamento esser ve- 
ra la cosa che giura, c trovi e conosca esser tale 
la intenzion con cui giura : il giudizio , tantocchè 
non si giuri se non per necessita c<ju cristiana pru- 
denza , e intorno a cosa grave che lo meriti : la giu- 
stizia tantocchè non si asserisca nè si prometta co- 
sa che non sia lecita onesta buona degna in som- 
ma , o alracn non indegna d’ esser garantita col di- 
vin sigillo della religione. La mancanza del primo 
requisito fa che il deliberato giuramento sia sempre 
un vero spergiuro gravemente peccaminoso perchè 
ripugnante al secondo precetto del Decalogo : la 
mancanza poi del giudizio noi fa essere strettamen- 
te spergiuro nè colpa mortale , quando non vi sia 
forse il disprezzo lo scandalo o il pericolo di giu- 
rare il falso , come v’ è sempre in chi ha 1’ abito 
di asserire o promettere giurando imprecando no- 
minando Dio m tutte le cose sue senza badar molto 
a ciò clic dicco fa: però il (kmfessore avverta be- 
ne, che chi ha quest’ abito jiccca gravemente ogni 
volta che giura senza bisogno, ancorché giuri il ve- 
ro. Uisguardo poi al difetto della giustizia bisogna 
distinguere il giuramento assertorio dal promissorio 
o comminatorio. Chi senza ragione e senzii necessi- 
tà ma però con verità asserisce sotto giuramento 
d’ aver fatta o che altri abbia fatta certa tal data 
cosa cattiva che non istava ben di raccontare, o que- 
sta cosa è venialmente cattiva c sarà solamente ve- 
niale il giimamento , o è mortalmente cattiva e sa- 
rà mortale. Chi poi giurando promette o minaccia 
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dì voler far (jiialclie azion venialmente cattiva , o 
costui ha r animo deciso di farla e il suo giura- 
mento sarà veniale , o non lia quest’ animo e sarà 
mortale ; mortale però ancorcliè forse abbia quest’ 
animo se giura per impeto di,, collera e senza mi- 
surar ciò clic dice, mollo più se adopera termini 
impetuosi e disonoranti Dio. Chi promette poi o mi- 
naccia di voler eseguir cosa mortalmente cattiva fa 
sempre peccato grave , abbia o non ubbia quest’ a- 
nimo : che se ha 1’ animo di farla commette due 
peccali , uno cioè contro la religione, 1’ altro del- 
la specie di quel peccalo, che giura di fare. Do 
spergiuro promissorio è sempre mortale , quando la- 
lim pronunci la formola del giuramento senza in- 
tenzion di giurare , o quando non abbia voglia d’ a- 
dempier ciò che promette , oppur quando dopo il 
giuramento fatto con inteuzion d’ adempierlo muli 
opinione e risolva in cuor suo di non edempier 
più nulla : anzi mortale ogni volta che conosca di 
doverlo adempiere e possa farlo e tomi a risolvere 
di non farlo. Si potrà poi esiggere il giuramento 
da chi si crede o si sospetta die possa giurare il 
falso ? Di privata autorità non si può mai, quan- 
do non corra grave bisogno e causa , per confer- 
mar a modo di esempio un contratto o una pro- 
messa , a cui senza il giuramento non potrebbe poi 
esser costretto dal giudice. 

i<) Un giuramento promissorio accettato di co- 
sa buona o anche di cosa indiflèrentc , clic vada pe- 
rò ad esser buona per il fine a cui è diretta , o die 
ceda a comodo e vantaggio di chi lo accettò , ob- 
bliga sotto grave peccato : non cosi il giuramento 
di cosa cattiva, o di cosa che non coiicbiuda nè 
per se medesima nè per le sue circostanze. E cosa 
diremo di chi giura senza intenzion però d’ obbli- 
garsi a niente? Égli pecca già assai, per giunta poi 
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è tenuto a tutto uè più uè meno. E se non ebbe 
ncuuclic intenziou di giurare ? Peggior peccato il 
suo, ma non è tenuto a nulla, se non in quanto 
possa esservi scandalo , violazion di giustizia , tra- 
dimento della buona fede altrui. E se talun giuri 
per sorpresa , per timor , per forza ? Il suo giura- 
mento ad ogni modo tiene, ma può meritar però 
che la Chiesa lo sciolga e lo dispensi. Sopra un 
giuramento valido il Confessore non può arbitrar 
mai nulla senza il ^"escovo. Dovremo già tornar a 
ridir qualche oisa del giuramenlo, allorché fra non 
molto entreremo a parlar della bestemmia , che ha 
taut’ alHnItà con esso. 

20 Passando a dir del voto, egli è una promes- 
sa fatta a Dio oppnr ai Santi in ouor di Dio , di 
cosa che possa veranicnle piacergli colla delibera- 
la intenzione di volersi obbligare e strigner con 
voto, ciocché distingue il voto dulia promessa co- 
me proposito. Egli è già di due sorte , semplice 
clic si fa privatamente fra se e se , anzi fra Dio e 
se . c solenne che si autorizza e si accetta dalla 
Cliiesa come iniplicitnmeiitc nel suddiaconato , ed 
esplicitamente nella profession religiosa. La materia 
d(d volo dev’ esser una cosa possibile , buona , c 
non impeditiva di altra cosa migliore : quando si 
dice buona o migliore s’ intende già che sia tale 
o per se medesima o per le circostanze , o per il 
fine: le cose indillércnti non cadono sotto voto, quan- 
do non vi siati forse speciali riguardi che le fac- 
cian esser buone : sono materia di voto le neces- 
sarie al consegniniento dell’ etcnia salute, come di 
non commetter più quel tal peccato mortale o ve- 
niale , anzi nessun peccalo mortale , di sfuggir quel- 
la tal data occasione , quel luogo , ipiel gioco anzi 
qualsivoglia gioco. Ma non sia così facile il Eoii- 
fessore ad autorizzare e insinuar voli di questa sor- 
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ta , che per lo più vanno ad esser inquieiudini di 

coscienza. Ogii* nonio libero dèlia sua ragione può 
far voli e son scnijire validi : posson farne anche 
coloro che soggiacciono alla podesià dominaiiva di 
qualcun altro , e son vàlidi anch’ essi , finché (iiie- 
slo tale non ripiigni c non gl’ irriti com’ è pacfnm 
di fare anche senza causa, purché lo faccia con 
pnidcDza cristiana. La irrìtazion dunque è un’ aii- 
nullazion del volo : ella è o indiretta , quando per 
esempio la materia intorno a cui raggirasi il volo 
appartiene ad altri , o quando la condizione annes- 
sa al voto dipende dalla volontà degli altri : op- 
piir dirotta^ quando la volontà di chi fa voto è snÌ>- 
Lordinata alla volontà di un altro, in modo che 
non s’ intenda mai per fatto se non colla tacita 
condizione , che quest’ altro acconsenta o non ripu- 
gni. Nel primo caso il voto riman sospeso finche 
dura r impedimento : nel secondo può restar tol- 
to e tolto airailo per sempre. Dumpie il padre e 
in di lui mancanza l’ avo , in mancanza poi di tutti c 
due il tutore , in mancanza finalmente di lutti e 
tre la madre possono annullare e irritar qualunque 
siasi voto fatto da’ figli impubcri che non abbiati 
compiuto r anno quattordicesimo se son maschii , o 
il dodicesimo se son femine , fosse ben anche quel- 
lo d’ entrar in religione : c possono irritargli an- 
corché sicno poi divenuti puberi , salvo il caso che 
avessero forse ratificato nella pubertà il voto fat- 
to nella impiibcTtà. Ma per ciò che rìsguarda i vo- 
ti fatti o riuovaii dai figli puberi , posson irritare , 
o a dir più vero sospender nella loro esecuzione 
que’ soli che si oppongono alla patria podestà o 
che impediscono il buon regime della famiglia, l 
superiori regolari hanno arbitrio d’ irritar allatto 
qualunque siasi voto de’ loro sudditi eccettuali i 
solenni , e quello di passare ad altra religione di 


più stretta osservanza. Maggior dubbio incontrasi 
su i voti dei mariti e delle mogli : più probabil- 
mente ognun di loro può irritare e sospender fjue- 
gli del compagno , que’ soli peraltro clic disturba- 
no la conjiigal società , o che frastornano il buon 
andamento degl’ interressi di casa ; irritar cioè que- 
gli fatti durante il matrimonio , sospender quegli 
fatti prima. Ninno di loro può senza il consenso 
deir altro far voto vabdo di continenza assoluta , 
jKjroccliè questo voto implicherebbe coiuradizioa 
col inntrimnuio. Ma potrà poi alnicii far quello dì 
non domandar il debito ? Non istà bene il farlo , 
perchè un poco oneroso c scomodo al compagno: 
ma sarà poi valido ? Sembra onninamente di sì. 
Potrà annullarlo il compagno? Probabilmente no, 
salvo forse il caso che gli servisse forse di troppa 
freno e troppo aggravio la confessione di dover es- 
ser sempre il solo a domandare. 

ai Ogni voto in materia ^rave obbliga sotto pec- 
cato grave , in materia leggiera sotto leggiero. M.u- 
teria grave è quella che notabilmente conduce all* 
onor di Dio e alla spirituale utilità di chi fa vo- 
to , e che se fosse cosa comandata dalla Chiesa , ar- 
riverebbe secondo il comnn giudizio adobbligiir sot- 
to colpa grave; la qual regola serve anche a poter 
dire , che 1’ inadempimento di un volo non è mai 
peccato in que’ casi c in quelle circostanze, che sa- 
rebbero sndiclenli a scusare se si trattasse di un 
precetto della Chiesa. Chi non può adempier tutto 
luterò il voto fatto lo deve adempier almeno per 
quanto può. Andrà poi bene il far un voto sempli- 
ce di cosa grave colla intenzion di non obbligar- 
si , che sotto colpa leggiera ? E perchè nò ? Anzi 
desideriamo che il Confessore non sia molto facile c- 
bhcrale ad accordar licenze di far voti, se non a 
condizion di colpa veniale: c quando pur talvolta 
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crede di poterlo accordar a patto di colpa grave, 
( la tpial cosa non e la più sicura , e buona per dii 
fa il voto ) amiamo che lo faccia a certo tal dato 
tempo e non in perpetuo , oppure , se sia perpetuo , 
riguardo a quei voti . la cui dispensa non è riser- 
vata alla S. Sede, colla riserva, che possan esser 
dispensati anche senza nessuna causa da qualsivo- 
glia Confessore a cui piaccia di dispensarli. E quan- 
do poi è che obblighino i voti dubbii? Allora già 
son dubbii , quando prudentemente si esita se fos- 
sero fatti o no , se con deliberazione o no , se sie- 
no stati adempiuti o no , se interamente o no. Qua- 
lunque siasi il dubbio o si ha da poter deporrc , o 
si ha da star dalla parte sicura. 1 diritti di Dio 
quantunque forse dubbiosi meritan sempre d’ esser 
anteposti alla libertà dell’ uomo sebben certa , mol- 
to più se incerta. 

aa L’ obbligazion del voto valido non può ces- 
sar mai se non per mezzo della sospensione o irri- 
tazione che si è detta , oppur pella commutazione 
o dispensazione di cui si e per dire. Il Confessore 
su di un voto valido non può arbitrar mai niente , 
nè sospenderlo nè Irritarlo nè dispensarlo nè com- 
mutarlo , salvo sol se si trattasse di commutarlo in 
altra cosa assolutamente migliore : ciocche può far 
di propria autorità anche colui che Icgossi col vo- 
to, Del rimanente poi la commutazione o dispensa 
appartiene al Sommo Pontefice oppur al Vescovo, 
salvi tre voti che per legge son riservati alla S. Se- 
de : cioè la castità perpetua, o sia il voto certo jier.* 

J ietiio e assoluto di astenersi da ogni cosa venerea, 
’ ingresso in qualche Religione approvata , e il viag- 
gio religioso a Roma , in Terra Santa , e a S. Gia- 
como di Compostella. Quegli che concernono per 
chi li Là fatti , cose necessarie all’ eterna salute co- 


me si disse qui sopra al tium. 30, son indispensa- 
bili e incommutabili. 

i7> Siegue il digiuno e noinc parleremo sol quan- 
to basta per dirne quel che importa più , lasciando 
andar l’altro che importa meno. Egli consiste in due 
cose , come ognun sa : nell’ astinenza da certa spe- 
cie e qualità di cibo, e nella parszmonta da qual- 
sivoglia cibo. Astinenza è che il Venerdì e Sabba- 
to <li ciascuna settimana non si mangi carne di nes- 
suna sorta, nè estratti di carne; nella Quaresima poi 
nelle tempora e vigilie di precetto nè carne nè 
roba di uova o latte , quando pur risguardo a que- 
sti due ultimi generi non vi fosse privilegio o con- 
suetndin contraria. Appartieite all’ astinenza che chi 
per indulto o particolar bisogno mangi carne non 
possa mai mangiar contemporaneamente e in una 
medesima azion di pasto carne e pesce nei giorni, 
di digiuno, e neppur nelle domeniche di Qu.aresi- 
ma , nè chi d’ altronde non fosse obbligato a digiu- 
nare. È un dover d’ astinenza anche che nessuno e 
neppiir chi per indulto o per causa particolare fac- 
cia uso di carne , possa mai la sera e fra il dì e fuo- 
ri di pranzo mangiare o bever robe di carne uova 
e latte , sebben forse queste due ultime cose fossero 
]ier delta consuetudine ammesse nel pranzo. Ma , 
potrà almen usarne la sera c fra giorno chi cosi di- 
spensato dall’ 'astinenza e qualità sia poi anche di- 
spensalo dalla quantità e parsimonia per motivo 
111 ’ anni o per ragion di fatica e di debolezza V I 
giovani che non han compilo il ventunesim’ anno 
lo posson sempre . nelle Domeniche di Quaresima lo 
posson miti: oltre ipiesli due casi, quelli, che o per 
ragione di fatica, o di altra giusta, e legittima cau- 
sa non sono astretti al digiuno in ordine alla quan- 
tità, col consiglio del medico, e permesso del Con- . 
fessure , o del Parroco , che nc diano giudizio , pos- 
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sotio pitr cibarsi dì qiici cibi . cTie sono pernn-s .i , 
volta, die mangiano nella giornata; talmenh^ 
che se (>er giusta causa è loro [lermesso . come ii V 
detto di cibarsi di carni , o latlicinii . possono man- 
giarne quando ne lian di bisogno, s(‘:ria però ab*i- ' 
sare della circostanza. Altra parte poi d«*l digitìtjr) 
c la parsinimiia, come si disse, la <jm d consisie uri 
far una sola commestione moralm *ìik^ continuata sol 
mezzo dì o poco prima , oppnr quanto si vuole do- 
po il mezzodì , salva la connivenza di prender qual- 
che tenne cosa la sera come diremo : duncjiic li a 
giorno niente che abbia forma e natura di cibo. 
Dunque il vino gli eleltnarii e le bevande di de- 
lizia ? Possori bene opporsi c si oppongon già per 
lo più allo sjiirito del diginiio > frangerlo no : sal- 
vo solo il caso che si prendessero in frode e in tal 
dose e quantità che assumessero la natura e faces- 
sero le veci di cibo e uuirimento. K c!ii vuol d ihi- 
tare e ie non milrisca una smodata bevitnra di vi- 
no? Peggio poi se producesse ubbriacliezza : jiecca- 
to die accadendo in giorno di digiuno va ad esser 
specifica lameiite diverso. 

24 11 digiuno, anzi ogni sua legge che si è det- 
ta firiqnì , obbliga sotto colpa grave il mangiar an- 
che in poca quantità cibi proibiti ; ^rave il mi- 
schiar insieme carne e pesce ; grave 1 aver man- 
giata fra giorno una porzion notabile aricorcliò siasi 
mangiata a più rqirese : più grave poi in propor- 
zione die siasi mangiato più, non essendo lo stes- 
so aver mangiato poco o aver mangiato molto: tan- 
ti peccati quante sono le volte che mangiasi por- 
ziori notabile anche lo stesso di : colpa gravo a 
parer nostro e di moltissimi ancor quella di ctilui, 
che sebben dispensato per accidente dalla parsimo- 
nia mangi notabilmente più e assai più volte clic 
non esigge il suo bisogno, vedendosi in questo 
MOIVAI.. CniST. TOM. l. IO 
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una assai rìpovabile intemperanza , o un implici- 
to disprezzo della legge, ed abuso della ottenuta 
dispensa. Ma lasciando andar ciò, e qual sarà mai 
la por7,ion notabile , per cui chi ha obbligo di di- 
giunare e mangia , trasgredisca mortalmente la leg- 
ge ? Chi dice due oncie , chi un’ oncia chi mezza ; 
posson aver ragione e torto tutti. Piuttosto che me- 
tafisicar tanto, sii questo il Confessore sia piutto- 
sto ristretto . trattandosi di precetto , che obbliga 
sotto grave peccato ; non lasci anche di badare al- 
la maggiore, o minor malizia con cni mangiossi. 
Passa un gran divario ira la malizia di chi mangiò 
cibi vietati, di chi mangiò conoscendo e rifletten- 
do di non poterlo fare , di chi mangiò con un po- 
co di ribrezzo , di chi finalmente mangiò creandosi 
in testa una qualche scusa e moralizzando alla larga. 

z5 Sulla colazion poi della sera son pur grandi 
e tediose le qnistioni che si fanno e del quanto 
possa, e di quel che possa mangiarsi. Qnistioni a 
parer nostro inutili , dacché Benedetto XIV. non 
volle dir altro se non che si prendesse quella tal 
dose di cibo che sogliono i digiiinaton di retta 
e meticolosa coscienza : si badi ben che dice me- 
ticolosa, e non retta solamente. Adunque piuttosto 
che consultar libri si consulti la tavola de’ cristia- 
ni timorati di Dio , e si veda , e s’ impari. 

a6 Ecco' poi le cause eh’ esimono dal digiuno ; 
la dispensa leggittima e generale o particolaiv , 
intorno a che si osservi bene , che chi è dispensato 
dall’ astinenza non è perciò dispensato dalla parsi- 
monia , nè viceversa : già perchè lo decide espres- 
samente il detto Pontelicc. e poi per quella rego- 
la che chi non può adcm|)icp un precetto in tutte 
le sue parti , lo deve pero sempre in quelle parti 
die può. Esime anche 1 ’ età : non son cioè tenuti 
a nessuna parsimonia i giovani, se non compiuto 
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1’ anno TÌgcsimo primo ; son però tenuti alla asti- 
nenza e alla vietata miscca di carne c pesce dac> 
che son entrati nell’ uso della ragione. È screditata 
poi la sentenza di chi esime i vecchii sessagenarii : 
hanno da digiunar aneli’ essi nè più nè meno, se 
non sono infermi o deboli. Sono esenti dunque dal- 
r astinenza gl’ infermi , dalia parsimonia poi non 
solo essi , ma i deboli anche e i bisognosi di uu- 
tritura , quando sul giudizio di medico religioso c 
sulla coscienza propria conoscono d’ esser tali : 
senti cioè non aiTatto , come dicevam di sopra , ma 
in quanto sol abbian vero bisogno , perchè se ba- 
sta al loro rinfranco il mangiar fino a certo segno , 
non sappiam persuaderci che possan mangiar di 
più . come hò detto di sopra. Dicasi pur lo stesso 
degli operai e delle femine lattanti o gravide. Mil- 
le minutezze si vanno spacciando intorno a questa 
classe di persone mal digiunatrici , noi però non ce 
la scritiam di tenerci dietro. Direm solo che se gli 
opera j possono pur combinar senza grave scomodo 
il digiuno colla loro fatica e col loro bisogno , fa- 
ranno un’ opera di religione digiunando per quaii- 
to possono : il che molti di loro non vogliono in- 
tendere così facilmente. Tomiam poi a ridir ciò che 
vogliono intender meno, ed è che chi è dispensa- 
to dalla parsimonia per tutt’ altro titolo che per 
età , non può senza colpa mangiar quanto vuole e 
quanto crede , ma sol quanto è necessario al rispet- 
tivo bisogno e niente più. Ogni legge e ogni de- 
bito se non può adempiersi e pagarsi interamente , 
si deve almeno adempier e pagar per quanto si può. 
£ si avrà dunque coraggio di dire che chi non è 
obbligato a digiunar come gli altri sia perciò pa- 
dron di mangiar quanto ne vuol la bocca ? Non 
domandiam già che i dispensati proporzionino sem- 
pre e livellino insieme il bisogno e il cibo colle 
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regole matematiche : abbiano un po’ di coscienza e 
la proporzione è subito bella e fatta senza tante 
sofisticherie. Ma purtroppo a’ di nostri la gola la 
fa da malata e da bisognosa seni’ esserlo . e la co- 
scienza lascia correre , e non pur quella sola di chi 
mangia . ma quella anche di chi lascia mangiare. 

17 Si metta fine a questo capitolo col dir qualche 
cosa intorno ai vizj die direttamente si oppongono 
alla religione : la bestemmia cioè , la superstizione 
e la simonia : dell’ eresia dello spergiuro e del sa- 
crilegio si è detto o si dirà abbastanza altroTc. (Jr 
dunque la bestemmia con cui oggi tanti cristiani 
contaminano la bocca . bocca secondo 1’ esprcssion 
di .S. Giacomo infiammata del fuoco d' Inferno, ò 
qualsi\oglia parola contumeliosa anzi qualsivoglia 
impelo e trasporto di cuore malalTetto contro Dio , 
ciocché fa distinguer la bestemmia in esterna cd in- 
terna. l'olla poi o è enuneiatitm per cui anèrraiamo 
di lui quel che non è . come se lo diiamassimo in- 
giusto parziale improvvido: o ne^iva j^cr cui gli 
togliamo qualche cosa di quel che gli e proprio, 
come la onnipotenza la immensità la bontà ;o imptv- 
cativa come il maledirlo, insultarlo. desiderargli del 
malese stesse pur io mani nostre il fargliene qualcu- 
no :o deonestativa., }ier cui certo non gli si dà e non 
gli si toglie niente, ma si vilipende peraltro e si di- 
sonora coir impeto, colla collera, col dileggio, col- 
la irriverenza, a cagion di esempio il dire « Cor- 
po e sangue di Cristo » il solo dir per isdcgnn 
<c cospetto di l'io » il dir unicamente a sfogo di rab- 
bia CI per Dio M E la ragione è perchè tutte queste 
ultime espressioni involvou sempre disprezzo della 
divinità e insiein scandalo e olièsa delle pie orec- 
chie. E cosa direm poi di chi non per collora , ina 

{ ter bravura per meraviglia per vezzo per intcrca- 
are di discorso soglia abitualmente usar come tan- 
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tl fanno la frase per Dìo ? » Diremo che seppure 
non è peccato grave ogni volta in genere suo , può 
però esserlo a motivo dello scjuidalo , o più facil- 
' mente in grazia dell’ abito per cui , come si disse 
qui sopra parlando del giuramento , si è sempre in 
jìcrlcolo di mischiar questa frase anche fra le pa- 
role di assertiva di minaccia o di promessa, e si 
va per conseguenza a risico di giurar senza voler- 
lo cose false o indebite ; oltre che il dirlo con di- 
sprezzo , o per ischerzo per abito , non è solamen- 
te un nominare il nome santo di Dio in vano , ma 
di più veste la natura della bestemmia. Valga 
tutto quel che si è detto fìuqui anche per tutto 
ciò che si pronunci contro la Vergine e i Santi , 
essendo anch’ essi in proporziouc oggetti secoudarii 
di bestemmia. 

ab Or dtinque le due prime maniere che si dis- 
sero ) sono sempre almen materialmente ereticali mi 
genere loro, sempre perciò gravisslmamimte pecca- 
minose, e per lo più riservate ai Vescovi: può scu- 
sar forse r averle pronunciate per ignoranza. Le im- 
precative poi e le dconestative sono sempre gravi 
onch’ esse , e non ammettono mai scusa di nessuna 
sorta, e neppur quella tanto solita della ubbriachez- 
za , quando sia tuie che si fosse potuta e dovuta 
])i cvedere : unica scusa potrebb’ esser un mongibcl- 
lo di collera che oscurasse e togliesse la ragione. 
J'otrebbero poi essere anche formalmente ereticali , 
quando contenessero qnalch’ espressione , e insiem 
fossero congiunte a qualche interno error pertinace 
contro la fede e il dogma. Allorché vi sia pur que- 
sto interno error d’ intelletto , che il Ck)nfessor de- 
ve cercar sempre di rilevare e scuoprire in ogni ge- 
nere di bestemmia , olir’ esser in tal caso ereticali 
tutte, v’ è ancor questo di più, che chi le pronun- 
cia iucorre la scomunica riservata, di cui parlossi 
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nella P. I. Gap. II. num. i a. Il Confessor jpoi in ri- 
guardo alle prime tre sorte di bestemmia ingiim- 
ga seinpre e poi sempre la ritrattazione o disdet- 
ta che ivi acceimossi : lo faccia anche nell’ ultime, 
se capisce che possa esservi stato scandalo o mera- 
viglia: e una tal ritrattazione non toglie mai che 
chi ha sentita alcnna di teneste bestemmie ereticali 
non debba far ciò che ivi in detto numero si av- 
vertì. 


29 Lunga e minuta cosa sarebbe il parlar della 
superstizione , che vuol poi dir del culto disordina- 
lo c indebito , o in riguardo all’ oggetto a cui si 
presti , o per la maniera con cui si presti. Appena 
sappiam se possa darsi peccato peggior di questo. 
Non istarcnio a dir niente della idolatria nè della 


magia che cliiamau negra , 1’ arte cioè di far cose 
meravigliose per opera e ajiito del demonio : direm 
solo della divinazione e della vana osservanza. La 


prima è una ricerca e investigazione delle notizie 
riservate a Dio come sono le cose interne degli uo- 
mini, le lontane, le future dipendenti da libertà e 
da combinazione : c già pur troppo suol praticarsi 
questa indegna maniera per ritrovar la roba tolta e 

f icrduta o indovinar il lotto. Se ciò siegue mediante 
a invocazione e il patto espresso col demonio, ella 
è già una scellcragginc ordinariamente rbervata ai 
Vescovi , seppure non airivi a vera idolatria , e ve- 
ra eresia , mediante 1’ error interno che quasi sem- 
pre r accompagna , nel qual caso s’ incorre la 
scommnnica riservata al Sommo Pontefice sempre 
poi inassolvibile finché in qualche modo non si ri- 
nunci , e si disciolga cfllcacemente il patto e la ma- 
la intelligenza. Ma suol però talvolta e il più del- 
le volte usarsi di quel patto che chìaman tacito e 
implicito : e allora è quando precisivamente dal do- 
.inondar e volere il soccorso del demonio , si ccrcan 


Digilized by Google 



I 


però e si voglion dedurre notizie di ^esto genere 
da qualche segno incapace per se medesimo di prò» 
dnrio o dimostrarlo : sogni a caglon di esempio 9 
stelle , lineamenti , fisonomia . corabinazion di nume- 
ri , cabale ec. Mortale anch* essa e fors’ anche ere- 
ticale, se si presti fede e credasi che queste tali 
cose sieno capaci per loro medesime di tal presa- 
gio e tale indovinamento , o se si consultino con 
quest’animo maghi , astrologhi , scavatori di teso- 
ri , o si usino a tal fine palle simpatiche o verghe 
divinatorie: veniale se non si presti fede , ma si pie- 
ghi sol per leggierczza e non per massima a qual- 
che po’ di credenza, o come dicon formidine. Più 
facile è la vana osservanza , quell’ arte cioè con cui 
non per indovinar già le cose future e nascoste , ma 
per ottener qualche desiderio e qualch’ eft’etto, la 
liberazione esempigrazia da un pericolo, la guari- 
gione da un male , 1’ amor di una persona , l’ incan- 
to come dicon delle armi , s’ adoprino mezzi inca- 
paci per loro stessi di cagionarlo. e produrlo, fos- 
sero ben anche cose sante e a fin santo , quando si 
adoperassero quest’ ultime non con isperanza sola- 
mente , e fiducia di ottenere da Dio la bramata gra- 
zia , ma con ferma persuasiva , che dovessero im- 
mancabilmente produrlo. Peccato grave ancor que-* 
sto in genere suo : può scusar un poco la ignoran- 
za e la buona fede di chi abbia creduto c creda 
che non vi sia niente di male : scusa però che ces- 
ia quando siasi saputo o sentito dir che non è le- 
cito. Si torni a ripetere che se a qualsivoglia di 
cuest’ atti di magia , divinazione e osservanza co- 
minquc siasi esternato in parole e azioni vada con- 
guuto qualche errore interno e pertinace contro la 
ìele e il dogma , ricorre tutto ciò che si c detto 
qiì sopra della bestemmia e della eresia al luogo 
ivi citato. 


1 ri'i 

7)0 f-a sìittnuta o irallico delle cose sante è tuia 
d('!il);Taia v»»lontà di conijicrar vendere cominuia- 
ic. « iiiiimiTeiiir in somma lo spiiiliinle per il umt- 
jxhìiIc (I \ ioeversa: aiicorcliè forse il temporale si 
1 ii;','ardasse . non come pre?.zo ma come motivo del 
tnillico . o come aspettata compensazione givatnita. 
J’er tem|)oraie s’ intende non il danajo solameiUe 

0 la loba piegevule in se , ma ogni emolumento, 
comodità, vantaggio, onore, ossetpiio , riverenza, 
servigio cIk! taluno esibisca, o abbia idea di rica- 
V arao ; per lo spirituale non pur le cose strettamen- 
te sante come Sacramenti , Ordini, Relitpiie , giuris- 
ti zinne ecclesiastica, dirliii di padronato e nomine, 
ma ben anebe ogiii cosa annessa allo spirituale co- 
ni' redibti e proventi di benelicii, cappellanie ec. 
/.lira dices! di gius divino e naturde, cd è il traf- 
lico tlelle cose sirettamenle sacre di cui però non 
L;:;iremo a dir niente , essendo nn aliare che da su 

1 nci’liio !ili!>a<iaiiza da se: ultra poi cliianiasi di 
gi 's ecv!esias:ico e risgnarda i redditi siidcui , in- 
torno ai <]nali c intorno ai mezzi di conseguirne il 
iliritto si proibisce ogni patto convenzione intelli- 
genza diretta ad ottener per se o per altri , ed a 
]irccnrare o conferir benelicii e ministeri ecclcsia- 
MÌcI a correspetiività o in vista di qualche vantag- 
gio temporale. 

.’>! Onesta simonia come già qualsivoglia altra 
o è niciiltilii siilaint'itie . (piando io do qualche co-( 
sa temporale colla veduta ili ottenerne ima spiri-J 
inule o V iecveisa . seuzacebè jven'i intervenga patto / 
o die arrivi a sijierlo e a conoscerlo la personl 
con cui tratto o di dii tratto: o è convrnzionald, 
allorché l’ aliare si è dedotto in patto espresso. b 
iTxiprocameiiU; conosciuto c voluto senza esprimer- 
si più che tanto ; convcnziotml pura cioè qiianjlo 
il putto non si è ivalizztito ancor niente uè da bia 
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parte nè dall’ altra, convenzionai mista quando è 
stato realizzato da una parte sola. O è reale quan- 
do il patto fatto 0 reciprocamente inteso e voluto è 
stato già realizzato dall una e l’altra parte. 0 è con- 
Jidenziale , quando taluno in grazia di qualche pat- 
to tacito 0 espresso confidi e speri che quella tal 
persona a cui conferì o procurò un beneficio, sia 
per rinunciarlo in seguito a lui o ad altri oppur 
almeno i fnitti o una parte de’ frutti. 

Sa Conseguenze e pene della simonia, oltr’ es- 
ser già gravemente peccaminosa sebben versasse in- 
torno a cose leggiere pérrocchè non ammette par- 
vità di materia , sono io primo luogo che chi ot- 
tenne per questo mezzo un qualche beneficio ca- 
pei lania o titolo ecclesiastico , non possa senza di- 
spensazion del Papa , e in certi casi , dei Vescovo 
ritenerlo in coscienza e neppur i frutti perceiti an- 
corché. forse avesse operato di buona fede e per 
ignoranza incolpabile o altri avesse agito per lui ed 
inscio lui : salvo sol che verificandosi la buona fede 
]K)ssouo aver luogo le modificazioni che favoriscono 
quanto ai frutti i possessori innocenti come direm 
parlando della restituzione. Di più chi anche con buo- 
na fede a riscontro di beneficio dato o procurato ot- 
tenne qualche comodo temporale deve onninamen- 
te disfarsene : e se fu danajo o roba l’ ha da re- 
stituire indietro o a chi glie la dette se glie la det- 
te innoceiuemente e senza malizia . o in caso diver- 
so ai poveri. Finalmente dii è colpevole o autore 
o coo|)craior diretto di simonia reale oppur con- 
fidenziale . incorre ipso facto la scomunica riservata 
alla S. Sede : lasciando andar , che se taluno fosse 
asceso a qualche ordine per simonia anche menta- 
le o convenzionale sarebbe sospeso dall’ esercizio 
non sol dell’ ordine cosi ricevuto , ma di qualsivo- 
glia altro anche che avesse già. 
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- CAPITOLO n. 

Dei principali doveri del cristiano 
verso se medesimo. 


. u obito essenziale deiriiomo è viver secon- 
do la ragione di cui lo arricchì Iddio : ogn' altra 
maniera di contenersi lo degrada e lo accomuna 
colle bestie. Deve dunque seguir sempre quelle vir- 
tù che si conformano a qnesia ragione , e sempre 
fuggir que’ vizj , che le si oppongono. In ultimo la 
sua ragione non è che tiua tal qual dimanazione 
della ragione eterna e sovrana di Dio , quindi non 
può conlradire alla ragion propria , che non oflen- 
da ancor questa. Si è parlalo tlelle virtù e delle 
colpe che risguardano direttamente e specialmente 
Dio : parleremo poi delle altre che risguardano di- 
rettamente il prossimo .* ora solamente di quelle 
che risguardan se medesimo. I doveri pertanto dcl- 
r uomo relativamente a se si riducono all’ esser 
umile , distaccato , pudico , pacifico , temperante , a- 
mico e desideroso del bene altrui , ailézionato al- 
le cose di Dio. Per la regola degli opposti avrcin 
parlato di tutto ciò pollando come faremo de’ set- 
te peccati capitali , e. opportimamentc richiamando 
a questa classe i due ultimi precetti del Decalogo . 
dove ci si proibisce il desiderar la donna e la ro- 
ba d’ altri. Non isfugga il Confessore di formarsi 
una buona idea di questa materia : in fine egli è 
tenuto di scandagliar, bene il cuor de’ penitenti , 
onde veder da che s|)irito di vizio sia animalo, e 
predominato ognun di loro , e donde derivino i suoi 
peccati , e i suoi tristi abiti che già sempre deri- 
vano da taluna di queste fonti d* inferno , e qual 
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Tncdicina convenga per distrugger cpiesto predomi- 
nio. Tanto più inicresscrà questo capitolo mentre sa- 
rà qui dove parleremo- della impudicizia , che al di 
sopra d’ ogn’ altro peccato sporca i confessionali e 
le orecchie de’ Confessori. E a buon conto si riassu- 
ma e si abbia qui per ridetto ciò che fu detto al- 
tra volta alla P. I. Gap. IV. num. a3. 

a II primo fra tutt’ i peccati , e fors’ anche il 
più grave perchè involve una special avversione da 
Dio, sicuramente poi' il più pericoloso perchè con- 
tamina ogni cosa nostra ancor buona , e ci fa de- 
meritar tanto le grazie e gli ajuti necessarii , è la 
superbia : vale a dir quella mal abitudine d’ ani- 
mo per cui ci compiaciamo disordinatamente di noi 
medesimi delle nostre doti e prerogative , e ci te- 
niam dinnanzi a Dio e dinnanzi agli uomini da 
qualche cosa e da più che non siam veramente. 
Eccone gli atti : credere e diportarci come se cre- 
dessimo che ogni cosa nostra buona e del corpo e 
deU’anlma fosse veramente nostra e non derivante 
da Dio solo : credere o diportarci come se credessi- 
mo, che sebben derivante da Dio, fosse però dovuta e 
accordata ai nostri meriti : aver secreta pretensio- 
ne che Iddio in grazia di qualche virtù che ci lu- 
singhiam forse di possedere e a rillesso di quel che 
facciam per lui, abbia obbligo anch’ esso di far 
qualche cosa per noi e corrisponderci ; millantarsi 
di aver (^uel che. non si ha , o di esser quel che 
non si e : lusingarsi qualche cosa delle proprie 
opere buone , e del non esser poi cattivo come 
tant’ altri: disprezzar gli altri massime quegli che 
non fanno stima di noi , e voler far comparsa 
significante te grandeggiar sopra tutti. Il primo de- 
gli atti che si sou detti , è sempre peccato mor- 
tale , ma però difficile a incorrersi : egualmente 
mortale anche il secondo e il terzo , ma però fa- 


Cile a commetttu-sl anciie dalle persone divote , 
se forse non le scusi un poco , com’ è sempre 
presumibile , la iiidcliberazioue. Oh ella è pur ruf- 
lìnala e indiscernibile in questo goiicrc la superbia ! 
Gli altri atti poi $<iu veniali nel genere loro, tua 
posson però anche divenir mortali, quando si porti 
troppo al di là il disprezzo de' prossimi massime 
de’ superiori , quando si cerchi la propria gloria 
mediante la iniqua depressione di quegli che ci 
fan dell’ombra con un merito maggior del nostro, 
q^uando ci piaccian gli altrui difetti e gli altrui vi- 
zj , o ci Espiacela l’ altrui talento 1 altrui virtù 
l’altrui santità, pei'chè vorremmo forse poter dar ad 
intendere a noi medesimi e agli altri d’ esser il sul’ 
uomo virtuoso e il sol’ uomo santo , o più santo al- 
meno e più virtuoso di tutti : quando per mante- 
nerci in comparsa di signoria si contraggan come 
frequentemente accade debiti diOlcili a pagarsi , 
quando per fìnirla si spinga tanto innanzi la ipo- 
erbia fino a voler aOéttar santità per fini cattivi 
di concupiscenza o guadagno , o che si alletti an- 
che senza questo nel punto medesimo che non si 
abbia nessunissima voglia d’ esser santo, anzi uep- 
piir d’ esser buono. 

3 U avarizia è un peccato proprio non saprem- 
mo ben dire se più de’ ricchi o de’ poveri: certo egli 
è un troppo amor delle ricchezze che si hanno, o uu 
troppo desiderio di quelle che non. si hanno. Il male 
sta nel disordine , e questo dbordinc o risgiiarda noi 
medesimi allorché con troppo ardore ci attacchiamo 
alle cose del mondo, o risgiiarda gli altri quando preii- 
diam da loro ciò che non debbou dare , o neghiam 
loro ciò che hanno diritto d’avere. Elia è già ve- 
niale in tutto il suo genere : ne’ suoi atti però è mors 
tale ogni volta che si oppone notabilmente all' amor 
verso Dio unico e sol amor degli uomini , alla giu- 



jlÌ7.ia e alla carità verso il prossimo. Eccone i prin- 
cipali atti e i più frequenti : esser disposto in cmtr 
suo di volere far roba potendo a qualsivoglia pat- 
to ancorché forse bisognasse usar mezzi peccamino- 
si venendone 1’ occasione , e di passar sopra a tut- 
to piuttostocchc lasciarsi forse uscir di mano un gua- 
dagno o dimetter im impiego lucroso, ma pericolo- 
so e sproporzionato all’ abilità: insister troppo sul 
migliorare la propria sostanza e condizione senza 
volerla mai far Gnita e senza pensare all’ anima prò- 

I »ria come già tanti sogliono, c senza conoscer qiiel- 
a misura e quel termine , clic v’ ha pur da essere 
per un cristiano : stentar a vendere i propri i gene- 
ri di sussistenza , e quindi sopprimergli occultargli 
riservargli Gnchè non arrivino a una sommità di prez- 
zo poco combinabile colle forze e colla fame de’ 
poveri , e con questo indurre la carestia di quei ge- 
neri; e più comunemente poi il non dar loro per li- 
mosina ciò che avanza non già dal capriccio c dal- 
la voglia di signoreggiare e far roba , la qual voglia 
non conobbe mai avanzi nè può conoscergli, ma dal- 
l’onesto e discreto mantenimento della famiglia secon • 
do il proprio grado, ciò che dovrà ritornarci sotto 
la penna un’ altra volta nel ca|>itolo , che siegne. 

4 Entreremo adesso nello scabroso e lubrico ar- 
gomento della lussuria, e metteremo la mano ri- 
trosa su quel fango, che cosi spesso contamina le 
orecchie de’ Confessori, e qualche volta anche il cuo- 
re se non si guardai', bene. Eglino han bisogno con- 
tinuo di virtù e di orazione per non restar. mai 
sporcati dalla pece che maneggiano ogni dì , c per 
non entrar forse anch’ essi in quella rete donde vo- 
gliono e debbon trar fuori gli altri. Tanto sarà dun- 
que per noi discorrer del terzo peccato capitale . 
come del sesto precetto del Decalogo , ove ci .<! 
proibisce la fornicazione , che vuol poi dire ogni tur- 



pe e illecito uso del corpo , e perda ogni sconcio 
pensiero e ogni dilettazion volontaria, e morosa di 
vietata immondezza. Lasciando andar «li atti inter- 
ni de’ quali si parlò quanto basta nella P. I. Gap. 
IV. num. a6. e seg^. , tratteremo qui delle sette 
specie di lussuria compieta, incominciando dalla men 
grave c salendo su fino alla più grave', eppoi di que’ 
molti atti , che sempre la incominciano e bene spes- 
so la perfezionano. Non aspetti qui il Confessore di 
sentirsi parlar nientissimo su i modi delia lussuria , 
e neppur pretenda mai spiegazion di termini. Se 
non ha forse tutta quella malizia eh’ è purtroppo ne- 
cessaria per capir bene il significato di certe parole 
e di certe cose , beato lui ; ma volendo però far il 
Confessore bisognerà che rinunci un poco a questa 
beatitudine. Impari dunque 1’ occorrente a modo di 
chi apprende T arte di conoscere e maneggiar le vi- 

f iere,ma lo impari d’altronde fuorché da questo 
ibro. Abbia anzi giudizio anch’ esso e vada scm- 
j)re col piè di piombo nell’ interrogar i penitenti 
massime giovani su questa rischiosa materia , onde 
non avvenga mai , che imparin da lui quel che per 
fortuna pon sanno. Vogliam subito premetter qui 
due principil innanzi di scordargli: r uno è che in 
aliare di lussuria e carne avvertitamente voluto per 
se medesimo , in affare anche di semplice dilettazio- 
ne c commozion carnale egualmente voluta per se 
medesima e deliberatamente gradita non si dà mai 
parvità di materia o di tempo : al più se ne può 
ammettere un poco nella causa data alle commo- 
zioni , quando questa causa sia stata leggiera , co- 
me direm meglio in appresso parlando della mol- 
lizic. L’ altro e che ne’ peccati di questa sorta non 
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cibile capace di scusare : al più inclincrcssimo , con 
un po’ di stento a supporla e menarla buona in que’ 
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giovanetti di prima età, che assicurassero di non 
aver credulo aiiù neppiir dubitato di peccare , col- 
la giunta che se ne avessero forse avuto un piccol 
dubbio se ne sarebbero guardati a qualsivoglia co- 
sto. Regola modesta facile c sicura per giudicar se 
bau peccalo in questo genere e per trattenergli dal 
peccare: sempre peccalo aver fatta o far cosa cbe 
non farcbbesi alla presenia di una persona timora- 
ta di Dio, anzi che non vorrebbesi ne^ptir che ar- 
rivasse mai a scoprire e saper che si e falla. 

5 La fornicazion dunque è il naturale e soli- 
to concubito d’ uomo sciolto con domia egualmen- 
te sciolta , ma però non vergine , contro il qual 
peccato riclamano tanto e il airitto positivo di Dio 
e quello di natura. Circostanza che notabilmente ag- 
grava la fornicazione , è il meretricio , o sia la fre- 
quente esposizione d’ una donna agli altrui desidc- 
rii , mentre ciò oltre il farla esser pietra d’ inciam- 
po e scandalo rispetto a tanti , ripugna grandemen- 
te alla educazion della prole , anzi alla geuerazion 
medesima. Altra circostanza che insignemente aggra- 
va , è il concubinato , una perseveranza cioè di for- 
nicazione col soggetto medesimo, perocché inchiu- 
de sempre il virlual proposito di continuar a pec- 
care , e ordinariamente con iscandalo. Il Confessore 
in questi due casi non si fidi mai della parola , nè 
mai assolva nessuno, se non a meretricio fìniio, a 
concubinato eilicacemente disciolto , a scandalo ri- 
mosso. Interrogazioni importantissime ai fomicarii - 
Se abbian peccato per abito e quante volte -Se con 
occasioìi prossima o senza - Se con notizia o scan- 
dalo altrui - Se abbiano indotto a quest’ azione chi 
non avrebbe avuto voglia di preslarvisi - Se con vio- 
lenza se COI) regali se con promessa forse di matri- 
monio , peggio poi se finta e contro intenzione - 
- Se la duuua abbia genitori o custodi , ai quali 
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possa essersi fatta ingiuria e vergogna - Se i col- 
pevoli sieno congiunti fra loro o naturalmente a 
spiritualmente 0 legalmente . oppur se alcun di lo- 
ro o tutti e due sieno forsè legati di voto sia so- 
lenne sia semplice come direm più giù parlando- 
dell’ incesto e del sacrilegio - Se sieno sposi fra 
loro 0 alcun di loro abbia eia contratti sponsali 
con altri come direm parlando dell’ adulterio - Se 
alcun di loro sia attaccato forse di morbo celtico 
e abbia quindi potuto rovinar come nell’ anima co- 
sì pur nel corpo il compagno della sua iiilq.iiiù - 
Se abbian forse esercitato 1 ’ atto con modo indebi- 
to e diverso dal natuiale - Se abbian cercato d’ im- 
pedire 0 sfuggir la gciierazione clocebè equivarreb- 
be quasi al peccato d’ aborto ; peggio poi se ab- 
bian tentato di estinguerla - In ultimo se sia na- 
ta prole e che Gne abbia fatto. Regola generale ; 
può ben rimettersi un feto di contrabando al con- 
sueto ricovero degli esposti ; chi poi ha modo e jws- 
sibilità deve onninamente per giustizia risarcir di 
tutto l’aggravio l’albergo anche del luogo , non 
essendo latto che per gii poveri. D peso sta a ca- 
rico di chi diremo nel fcgueiite paragrafo. 

6 Stupro è la deilorazloue di donna non de- 
florata da altri, ossia di una vergine. Averla im- 
portunata troppo o averla sedotta con lusinghe do- 
nativi e promessa di matrimonio : averla trascinata 
al desiderio coi darle ad intender che non vi fos- 
se nè male nè colpa : averle insegnata la roali/.ia 
in ati non era, o averla trovata già maliziosa an- 
zi disposta e proclive, son circostanze codeste che 
non diversiGcano lo stupro , ma però debbono espri- 
mersi in confessione . perchè lo aggravano o lo di- 
minuiscono notabilmente : la violenza peraltro e la 
forza lo diversiGca anche , come diversifica il fur- 
to facendolo esser rapina. E cosi pur lo diverslli- 



j 

Digitized by tjOOgle 


i6i 

ca la immaturità della fanciulla al di sotto dei do- 
dici anni : peggio se al di sotto dei dicci : mille 
volte peggio se al di sotto dei sette e perciò in- 
capace della ragione. Egli è poi stupro nè più nè 
meno , quantunque si tratti di donna consenziente 
non sol {>cr la ingiuria che si fa grandissima ai 
suoi di casa , ma per la diilìcullà anche in cui si 
fa entrar lei medesima d’ accattarsi un buon mea- 
ti'imoiiio , e per certa tal qual necessità e procli- 
vità a cui si riduce di proseguir a fare ciò che ha 
già incominciato a fare ; stupro perciò ancorché i 
suoi cattivi genitori avessero prestato assenso. Reo 
di stupro è poi anche chi lo soQ're con violenza, 
quando non si opponga e non resista in tutt’ i mo- 
di possibili. Due questionclne : una vergine che de- 
sideri congresso o ne concepisca dilettaziou pef so- 
la immagine , un uomo il qual faccia altrettanto 
Verso donna riguardata da lui come vergine, ddi- 
bono esprimer forse in confessione questa circostan- 
za di verginità? Assai probabilmente lo debbono 
snbitocchè la sola verginità serve c basta a far 
cambiar di specie fra loro la fornicazione c lo stu- 
pro. Or dunque il Confessor prenda regola da tut- 
to questo c insicm da ciò die si disse qui sopra 
per far le convenienti interrogazioni ai peccatori 
di questa razza. E die obbligo hanno poi i rei di 
stupro ? Lo stupratore , se la donna fu consenzien- 
te e spontanea , a lei come a lei non deve nulla : 
«leve però anche in questa supposizione ai parenti 
e alla casa il reintegro di tutto quel pregiudizio 
che scoprendosi il fatto . posson riseiitimo di mag- 
gior dote e nozze più diilìcili. Se per trarla poi a 
partito usò forza inganno falsità o veemente sedu- 
zione, già moltopiù in questo caso anche deve ri- 
sarcir lei e i parenti d’ ogni disenpiio , con questo 
di giunta che a non esservi anche discapito nessu- 
MO»AL. ChSlT. TOM. I. 1 t 
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DO, pur oondimeno deve alla donna secondo il pa- 
rer di S. Tommaso, anche a delitto occulto un 
qualche reintegro dell’ ingiuria fattale : e così pur 
lo deve ai parenti a delitto scoperto, o sia stola 
ultronea o sia stata sedotta. Questo risarcimento di 
danni e questo compenso d’ ingiuria si fa colle umi- 
liazioni co’ bcncficii eoi danajo , massime trattando- 
si di gente povera : e talvolta se così esiggono le cir- 
costanze , va ad essere reintegro e compenso necessa- 
rio il matrimonio. Che se questo matrimonio fu seria- 
mente ripromesso dallo stupratore, se la donna {X)ie- 
va ragionevolmente credere che la promessa fosse se- 
ria ed eilcttnabile, se questa promessa fu il vero amor 
ohe r adescò e la vera causa che la sedusse , in 
tal caso va ad esser un preciso obbligo di coscien- 
za non sol come ristorazion del danno e della in- 
giuria , ma come contratto fatto : $’ intende già quan- 
do possa realizzarsi senza gravi sconcerti. Kisgiiar- 
do lilialmente alle spese di gravidanza parto e ali- 
mentazion del feto ilnclic divenga abile a potersi 
sostener da se , già se ne disse qualche cosa nel 
numero addietro, ma prendasi poi regola propor- 
zionale da quel che se ne dirà qui sotto > parlan- 
do dell’ adulterio. 

7 Poco bisogna dir del Ratto non essendo ca- 
so ovvio. Si dica sol ch’egli è una traduzione o 
asportazione di persona dell’ uno o dell’ altro sesso 
con violenza che facciasi a lei medesima , oppur 
con violenza o semplice contrabbando che facciasi 
anche di concerto con lei a quegli che la ciistodisr- 
couo : c ciò all’ eflello di soddisfar la passion con 
modo illecito, o fors’ anche poi lecitamente per via 
di matrimonio che intendasi di contrarre : ma che 
giù quando fosse l’uom che rapisse la donna, non 
pf)trcbbe.si coiiirarre in grazia del ratto , come di- 
rem parlando del matrimonio. Il ratto è un peccar 
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to che olir* esser gravissimo, dircrsifica nella sua 
specie , jMjrchc ripugna non alla castità sola , ma al- 
la giustizia anche e alla sicurezza pubblica : più 
grave o men grave secondo la qualità sempre espri- 
mibile della persona rapita. 

9 Adulterio è la violazione dell’ altrui talamo 
o del proprio, o sia il concubito di due soggetti 
già d’ altronde conjugati , oppur di un libero con 
un coujugato, ciocché lo fa esser di due sorte, r/o/;- 
pio e semplice. Egli è già peccato gravissimo , ma 

3 uesta gravezza medesima ha i suoi gradi che la 
iversifìcano : più grave è il doppio che il sempli- 
ce ; più grave assai quello di una conjugata con un 
libero che di im coujugato con una libera , menile 
nel primo caso oltreché l’ atto può nuocere alla ge- 
nerazione su cui ha tanto diritto il marito deli’ a- 
dultera, può accrescer per giunta, senzacché se ne 
avvegga , la di lui casa di un figlio non suo u dub- 
biosamente suo. 1 pensieri le dilettazioni c i desi- 
dcrii di questa sorte vestono già tuit’ i caratteri di 
adulterio. Non è poi adulterio, ma sa un po’ d’a- 
dulterio e quindi si^deve confessar come colpa e 
come circostanza aggravante qualsivoglia fatto o 
pensiero, di cui divenga reo verso altri chi trova- 
si d’ aver già data seria parola di matrimonio a di- 
verso soggetto , oppur qualsivoglia simil turpezza 
di persona libera verso persona ripromessa ad al- 
~lri : le stesse leggi civili chiamano scellcraggine 
questo contegno , c dicono che non solo é proibi- 
to violare il mauimonio , ma la stessa speranza an- 
che del matrimonio. E cosa dircin poi d’ un adul- 
terio a cui consenta lo sporco marito ? Egli é ta- 
le ne’ più nè meno, perchè sebben sia vero che 
r adultero in questo caso non ollcnda la giustizia, 
oflende però la santità del Sacramento la ragion 
di natura le convenienze sociali. Il Confessor preu- 
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tla ief>()la per le inierro^uzioiii da ciò die si è 
dello qui e iic’ due numeri antecedenti. A cosa poi 
è temilo r adultero ? A nulla, se non usò forza 
inganno o troppo seduce.nii maniere, se i! delillo 
è occnllo,se non ne derivi prole nessuna - Qiian- 
d’ abbia usata forza o troppa seduzione ma non ne 
sia però derivato prole e rimanga occulto il «lelil- 
lo, nient’ altro deve die una compensazion della 
ingiuria alla donna ne’ termini che si dissero ([ni 
sopra al nnm. G. Se ne derivò prole ma il dclil- 
lo sia occulto, in tal caso deve secreianienle risarci- 
re 'il marito e i di lui figli legiitimi d’ogni sjiesa 
di gravidanza [tarlo alimentazione ec. e d’ ogni dan- 
no che possa risultar alla famiglia da un figlio sup- 
jvositizio - licceito sol che se la donna acconsentì 
con facilità al peccalo stanno principalmente a di 
lei carico c sussidiariamente a carico deH’uomo le 
spese e i danni del primo triennio , e quindi poi 
mito il r(\sio a carico principalmente dell’ uomo 
e sussidiariamente della donna - Iti caso di forza 
o troppa seduzione è tenuto a ogni cosa fin dal 
primo momento 1’ uomo, e la donna non è obbli- 
gala che in sussidio ; anzi neppiir tanto se sia in- 
tervenuta forza irresistibile - K tutto ciò nel caso 
che la [troie sia moralmctiie certa ; essendo dub> 
biosa , il reinlegro si deve ad arbitrio d’ uomo dab- 
b( ne e in proporzione o rata del maggiore o mi- 
cor dubbio : a cagion di esempio se il dubbio è 
ugnale lia una pane e 1’ altra la metà del reinlc- 
g-o ; se il dubbi(t pende versit la certezza due ter- 
zi d(d reintegro : se pende jtinuoslo verso la im- 
jtrobabililà , mi terzo - Ari iv andò il marito a saper 
ì’ ollesa liceviiia bisogna in ([iialclic modo risarci- 
re ancor questa alla maniera ch(* acceuiiossi al del- 
Ut nnm. (i , sia sopraveiiuia prole o no - La dou- 
• na oidinaiiamcnle non deve mai manifestare nè la- 
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sciar traspirare il proprio delitto nè al marito, nè 
ai iìgli legittimi , nè all’ illcggittiino. 

<) L’ Incesto è una libidine specifica aneli’ es- 
sa : tale è qualsivoglia azione impudica clic si com- 
metta colle opere , quasi incesto poi qualsivoglia 
peiisier turpe diretto verso persona consanguinea o 
atlìne, oppitr spiritualmente o legalmente congiunta 
in qne’ gradi ne’ quali non potrebbesi cHettuar il 
matrimonio , come si liirà nel suo separato capito- 
lo ; e ciò potrebbe dirsi in qualche modo ancor- 
ché la> impudicizia o il jiensier fosse fra due del 
medesimo sesso cosi attinenti fra loro. Sarebbe poi 
incesto una impurità d’ atto o pensiero del Con- 
fessor verso persona penitente , del parroco verso 
persona parrocchiaua ? No a dir vero , ma però .cir- 
costanze che insignemente aggraverebbero. L’ ince- 
sto già è un peccato sommo , ma però ha i suoi 
gradi esprimibili in confessione : più grave co’ ge- 
nitori proprii che coi figli propri! : più grave coi figli 
che coi fratelli : più con questi che coi cugini: più col- 
la madrigna o padrigno che coi cognati: più coi con- 
sanguinei che cogli affini ; fra il terzo e quarto grado 
non sapremmo trovar gran diilèrenza. Ancor qui 
già hanno luogo le interrogazioni e gli schiarimen- 
ti che suggerimmo ne’ quattro numeri addietro. 

IO Sacrilegio nel caso nostro è qualsivoglia pec- 
cato venereo che si operi anche secretamente in 
luogo sacro benedetto e destinato al divin culto , o 
con cui si contamini persona sacra o legata a Dio 
con voto anche semplice di castità , qualunque de’ rei 
o complici sia sacro o legato di voto, ancorché ta- 
liin non delinquesse che sopra se medesimo. Queste 
circostanze distinguono specificamente ogni peccato 
libidinoso , non d’ opera solo ma di pensiero andie. 
Il sacrilegio dijicndcnte dalla persona è più o moii 
grave, quanto c più o men sacro il soggetto cho 
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pecca n verso ciil peccasi , più o mcn turpe e di- 
sonesta razione; l’ esser Suddiacono, Diacono, Sa- 
cerdote , Regolare , legato di voto semplice : l’ esser 
stata una dclintjnenza di pensiero piuttosto che di 
opere; aver peccato fra se e se, oppnr con altri, 
r esser persone sacre tntt’ e due oppur solamente 
una e qual di loro - son tutte cose necessarie ad 
esprimersi. Sarebbe forse specifica o aggravante la 
circostanza di peccar -vestito d’ abiti sacri o con 
reliquie indosso ? La prima sì , la seconda no , quan- 
do pur non si fosse fatto con riflessione. Se il sa- 
crilegio vesta i caratteri di fornicazione stupro a- 
dulterio incesto , hanno luogo presso a poco le in- 
terrogazioni de’ cinque numeri antecedenti. De’ pec- 
cati interni commessi in luogo santo parlossi nella 
P. I. Cap. n'. num. i5. 

1 1 Sieguono i peccati contro i diritti di natu- 
ra , e in primo luogo quella secreta e volontaria 
incontinenza che chiamasi mollizie , e che 1’ uomo 
o la donna commette fra se e se ; non v’ è biso- 
gno di dir cosa sia , e che grave peccato sia. Cer- 
to egli è più grave o men grave secondo le circo- 
stanze che lo accompagnano , e che il Confessor do- 
vrà sempre delicatamente ricercare e far esprimere, 

- vale a dir. -So antecedentemente voluta o disvoluta - 
Se colla intenzione o senza, - Se procurata da se 
medesimo o per opera e influsso d’ altra persona 
Se uomo o donna. - Se maliziosa o innocente. - Se 
congiunta di parentela naturale o spirituale o lega- 
le. - Se sacra o annodata di voto o rnatrimonio - 
Se chi la commise c la sofi’rl sia stretto da nesstm 
di questi legami - Se commettendola «abbia avute 
le mire rivolte verso persona così attinente o vin- 
colata e di qual attinenza c qual vincolo - Peggio 

f ioi se sia stata commessa in luogo sacro. - IìQ raol- 
isie perchè sfa peccaminosa gravemente dev’ esser 
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volontopia. Ella è tale non sol (quando espressa- 
mente si procura e si approva e si vuole, ma an- 
cor quando si ponga deliberatamenie una qualche 
causa {>roduUiva che possa evitarsi e debba evitarsi 
- Nel qual caso si considera come volontaria, an- 
corché poi sull’ atto si soffra forse con ripugnanza e 
dissenso, 0 si soffra frà il sonno e senz’accorgimen- 
to. - Si dà causa con qualsivoglia atto di natura sua 
impudico , o sguardo malizioso , -o discorso spòrco , 
o lettera solleticante, o col coltivar deliberatamen- 
te pensieri e dilettazioni turpi. - Se questa causa 
che io pongo , non è colpevole se non venialmente , 
come il troppo dissiparsi degli occhj, del cuore, 
la imperfezion dell atto, la indeliberazion della 
volontà , un po’ di eccesso nel mangiare nel bevere 
in questi casi se io poteva dubitar solo , che il di- 
sordin seguisse o non seguisse, era però moral- 
mente sicuro che anche seguendo non vi sarebbe 
stato pericolo di assenso , la raollizie che ne deri- 
vi, sarà peccato veniale e niente più. - Viceversa 
se io poteva o doveva prevederla assai probabile ed 
impedirla o se non tanto probabile almen capiva 
con fondamento che avrebbe potuto esservi questo 
pericolo d’ assenso , sarà sempre come volontaria 
in causa un peccato mortale , ancorché sofferta poi 
con resistenza , e disapprovazione - Non é così quan- 
do la causa che io pongo, sia necessaria o almeu 
utile onesta e consentanea al mio stato ed impiego 
di Confessor di medico di chirurga di inserviente 
agl’ infermi , di pittor di studente ec. nè io inten- 
da mai di volere il tristo effetto che può sus- 
seguirne , nè vi sia probabil pericolo di consen- 
timento. Ciò che si c detto della molllzie si 'ab- 
bia per detto anche di que’ sussulti violeuti di 
carne, che soglion insorger senza mollizie c sen- 
za pericolo che intraveuga. Si riassuma 1’ affare 
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della dilciiar.ion morosa alla P. I. Gap. FW num. 
5 i 6 e segg. 

la Maggior peccato degli altri e la Sodomia, 
che non vorremmo dover nominar neppure , e clic 
tanto meno vogliara spiegare. Altra si dice perfet- 
ta ed è quella che sieguc Ira due di sesso ugua- 
le , altra imperfetta fra due cioè di sesso diverso 
anche conjugi , ma in parte e luogo non naturale 
e indebito : la Imcea farebbe passar il peccato al- 
la qualità e specie d’ inumazione. La maggior tur- 
pezza e la piu disonorante per l'uomo èia 
eh’ è sfogo (li libidine con bestie. Circa questi due 
peccati badi beue il Confessore di riscontrar sem- 
pre se il reo fu agente o paziente, giacché nella 
bestialità chi soUrc commette maggior turpezza ; 
nella sodomia poi chi agisce oltr’ esser più mali- 
zioso coopera anche al peccato e alla mollizie del 
compagno. !•’. cosi pur vegga rispettivamente se ta- 
Inn sia conjngato o])piir tutti e due , se persona 
sacra o stretta da voti oppur tutti e due , se con- 
giunti e attinenti fra loro c in qual grado e in che 
maniera come si disse qui sopra al num. 9 , se ver- 
gine o innocente chi sollri o agi. 

i3 Passando ora a dir di que’ molti atti che in- 
volvono la lussuria o la producono, noi gli congiun- 
geremo insieme tutti j>er far più' presto: e sono gli 
sguardi, i baci, gli amplessi, i toccamenti, gli scher- 
zi , le parole, le letture, ogni trist’ uso insomma de’ 
cinque sentimenti del corpo, giacché tutti non esclu- 
so nessuno, posson servire e servon purtroppo a 
queir inchiostro di cui sporchiamo adesso la penna 
e la carta. Alcuni di questi atti sou già di loro na- 
tura tmq»i e produttivi della lussuria . come gli as- 
petti e toccamenti inverecotidi anche di ciò che og- 
gi forma la jattanza delle feinitie, anche di scoltii- 
1 G e immagini , quando sian falli con ispirilo di li- 
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bidine : sia die questi tali atti ai facciano o si suf- 
fran volentieri nè s’ impediscano . sia die si realiz- 
zino sopra altri di qualunque sesso, sia che si fac- 
ciano anche sopra se medesimo per estro libidino- 
so. Altri poi uni sono, se non per risgiiardo alla 
intoniion più o meno prava che gli determina e gli 
accompagna , oppiir alla dilettazione che se ne de- 
duce , come i baci gli scherzi gli amplessi i tocca- 
menti non turpi di convenienza, I primi soii sempre 
peccati gravissimi , quando non isciisi forse una cau- 
sa ragionevolmente buona come si disse qui addie- 
tro al num. 1 1 . , o quando non siiirraghi la imper- 
fczion dell’ atto , la casualità la sorpresa la indcli- 
bcrazione. I secondi poi vanno ad esser peccati più 
o meno gravf, mortali o veniali in ragion della idea 
che si è avuta eseguendogli , dello scandalo che puù 
essersi dato, del pericolo in cui taluno avvertita- 
mente può aver posto se medesimo ed altri. Già tutte 
queste cose vestono sempre le circostanze che si 
son dette di sopra , e hanno bisogno di tutte le in- 
terrogazioni assegnate nei numeri antecedenti , dal 
num. 5. cioè fino a questo segno, 

i4 Ileo di qualsivoglia peccato di lussuria finquì 
dotto e d’ ogni sua circostanza è non solo chi lo 
fa , ma chi lo soffre anche volentieri o non ripugna 
nè resiste potendo , oppur chi coopera e contribui- 
sce a farlo secondo le regole che furono accennate 
alla P. I. Gap. IV. num. 33. e che ricalcherem poi 
meglio trattando della restituzione : chi seduce, col- 
le parole e coll’ esempio , chi insinua la malizia a 
quegli che non 1’ hanno , chi cerca di farsi amare 
libidinosamente, chi Io desidera, chi si millanta della 
iniquità : e sopra tutto a’ dì nostri quegli uomini e 
maggiormente quelle donne che con un vestiario e 
con una portatura e gesticolazione indecente, e ciò 
eh’ e forse peggio con un scmivesliariò atto a sol- 
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leticar più , fanno mercato nelle piazze e nelle 
('Illese di ciò che non dcLbuno. Sono incapaci on- 
ninamente di assoluzione, e se 1 ’ hanno pur avuta 
da qualche Confessor mancante d’ occhj o di zelo, 
è stata sempre nulla : senza che possa mai servir di 
scusa il dir che non si ebbe nè si ha cattiva in- 
tenzione, che si se^d solamente la moda, che si 
condiscese forse al desiderio de’ genitori o del ma- 
rito. Non son questi i desiderii e le mode che pos- 
sou scgtilrsi per connivenza. 

1 5 E cosa direm de' balli ? Ne direm bene quando 
vedremo iulrodnrsi l’usanza che gli uomini ballino fra 
di loro, e fra di loro le donne : ma 1 ’ usanza non 
verrà mal , e un ballo di questa sorta farà sempre 
comparsa di scipito. Dunque il pregio e il sapor 
del ballo è che saltino e carolino insieme uomini 
e donne : dunque perciò non è mai sobrio chi bal- 
la , arrivò a conoscerlo c a dirlo Cicerone medesimo. 
Ida si lasci parlare a S. Carlo , il qual non dubita 
di asserire clic centro de’ balli è il diavolo , loro 
circonferenza i suoi tristi angioli. Non è già che sie- 
110 per loro stessi intrinsecamente cattivi , egli è che 
sono sommamente pericolosi. I moralisti più rigidi 
trovan sempre nel ballo il peccato mortale, i più 
compiacenti no ; ma per non trovarvclo aneli’ essi 
ricercano tante condizioni , e così diOIcili a combi- 
narsi , che in ultimo senza volerlo vanno a dir an- 
eli’ essi col fatto quel che dicono più brevemente 
i rigidi a parole. E cosa poi dicono quegli e que- 
sti ? Dicono esser necessario l'andarvi con iuteiizio- 
iie onesta, ballar con persone oneste, far balli one- 
sti , esser moralmente sicuro di non pericolar per 
se meilesimo , e di non esser avverteutomente cau- 
sa che pericoli chi balla cou noi o vede ballar noi. 
E come poter metter assieme tante cose in una vol- 
ta ? Si fa poi torlo a S. Francesco di Sales abti- 
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sando dì qnel permesso che dà pur alla sua Filo* 
tea di ballar qualche rara V(»Ua per convenienza. E 
cosa in ultimo vico poi a dir questo Santo dicen- 
do cosi ? Quel che diciamo ancor noi : che se il bal- 
lo cioè non è pericoloso , può azzardarsi. Aneli’ es- 
so però nel proseguimento del discorso fa sajier a 
Filotea che la faccenda è piena di pericolo quasi 
teatro dove si fa trallico di vanità, da cui è faci- 
le il passare a pravi allctti c intemperanti amori : 
che i balli son quel che al dir de’ medici sono i 
fonghi, pessimi cioè i cattivi e cattivi i buoni: vuol 
che quand’essa pur balli, abbia contìnuamente in 
capo c ravvolga in cuor suo, che moltissime ani- 
me brugian nell’ inferno appunto perchè ballarono. 
E che gran facilità poi è codesta ? E che buon prò 
poteva mai fare a Filotea ? lì che sicurtà a noi ? 

i(> De’ teatri poi cosa diremo? Quel medesimo 
che abbiam detto del ballo. Abbian presso a poco 
le condizioni stesse, alle quali già in pratica nes- 
suno bada , ma se possono averle le abbiano e si 
lascin correre : si lascio correre cioè , e non si giu- 
stifichino come buoni. E un po’ troppo il voler far 
passar teatro e ballo per atti buoni. Abbia la bon- 
tà, chi va al ballo, e al Teatro , suggerisce un ce- 
lebre Scrittore all’ entrar dentro, si fàccia un segno 
di Croce , e dica , se gli da 1’ animo « Signore , io 
entro c mi fenno qui a onor vostro e nel vostro 
santo nome. >j (iià il cristiano deve potere c saper 
far altrettanto in tutte le cose sue sicuo puranchc le 
più comuni. In quanto però al Teatro specialmente 
potrebbe benissimo in qualche caso aver luogo una 
tale protesta , come ex gr. in una Madre , che costret- 
ta dal marito a condurvi la sua famiglia, vi andas- 
se per custodirla, e senza molto attendere all’ Ope- 
ra, e a chi vi sta, badasse agli andamenti dulie 
sue fìglie; e in altri casi consimili. 
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17 Ora disci'iideiidf) a parlar degli altri peccati 
capitali , ripugna grandemente alla ragione anche 
r fra o collera , la qual però sebben peccato gra- 
ve in genere suo , nondiincno ammette gran parvi- 
tà di materia. Klla può involvcr due disordini: l’uno 
in riguardo agli efi'ctti che produce come sarebbero 
la bestemmia la vendetta la contumelia la rissa , e 
altri simili peccati tìgli di si cattiva madre, intor- 
no a che fiveggasi la P. I. Gap. IV’, nurn. 8.: l’al- 
tro in riguardo al modo con cui si esterna , sul qual 
modo non ci resta a dir altro, se non che l'ira può 
giugner a gravezia mortale, quando la veemenza sia 
tanta che imbestialisca o scandalizzi o nuoca nota- 
bilmente alla salute , o come più spesso accade , al- 
teri e sconcerti gravemente la carità, e molto più 
r armonia conju^alc e domestica. 

18 La Go/a e un disordinato amor del cibo e 
della bevanda, per cui avvertitamente si trascende 
la misura del mangiare c del bevere, e si airiva 
al placcato della crnpola c della ubhriachczza. La 
crupola dunque che sta nell’ eccesso del cibo c del 
vino anche prccisivamcnte dell’ iibbriacarsi, ora è 
mortale ora veniale. Sempre mortale cioè collocare 
il fine ultimo nel ventre . come se 1’ uomo non is- 
tasse al mondo che per mangiare c bevere: esser 
disposto in cuor suo di far debiti anche senza fon-' 
damento,di rubare e defraudar altri, quando pur 
la bocca lo richiedesse e volesse: peggio poi se pt;r 
contentarla si facesse realmente taluna di queste co- 
se : non saperla tener in rejjola neppur quando si 
capisce il nocumento che può derivarne alla salute : 
ingurgitarsi fino al vomito pel solo piacer di riman- 
giare e bever troppo anche allora quando si preve- 
de e si teme che l’eccesso possa dar causa a rilK!l- 
linn pericolosa di carne. L ’ ubbriachezza poi c l’at- 
to del beyere fino alla perdita della ragione : scm- 


pre morule in genere suo, quando pur non iscu- 
sassc il non aver saputo o avvertito bene che il vi- 
no potesse produr quel tristo efletto : chi Io sapeva 
o chi doveva saperlo e temerlo è sempre reo del- 
la iibbriachezza , a;icorchè beva senza idea d’ubbria- 
carsi. iNia , è sempre poi mortale (piesia ubbriachez- 
za? Come ha i suoi gradi T uso della ragione, ha 
egnalraente i suoi gradi anche questa perdila di 
quest’ uso. Porche sia mortale , convicn che il bevi- 
tore perda notabilmente la ragione , nè più combi- 
nino le sue idee , uè sappia più cosa si dica e co- 
sa si faccia. Del resto non è vero come taluni cre- 
dono, che allora sol si realizzi questo peccato, quan- 
do l’ubbriaco, non, islà più in piedi, e ha bisogno 
che qualche uom di carità lo sostenga e lo ricon- 
duca a casa, o quando l’ ubbriachezza può esser ca- 
gioii conosciuta , e preveduta di bestemmie d’ im- 
pudicizia di risse di scandalo d’ inquietudine nella 
famiglia: peggior peccato quando sia così, senzacchè 
jierò lasci d’ esser |)cccaio grave , ancor quando non 
c così. Grave e mortale cioè anche l’ ubbriachezza 
taciturna e quieta di chi non dà noja a nessuno , 
di chi conoscendosi suol prendere il ripiego di gir- 
sene in letto e dormire. E cosa direm de’ peccali 
che si commettono nella ubbriachezza ? Sono impu- 
tabili tutti quando l’ ubbriachezza sia stata morta- 
le , e insiem quando per esperienza potessi e doves- 
si prevedergli e temergli: anzi in tal caso T ubbria- 
co è reo pur di quegli che non commette , ma che 
coir ubbriacarsi si espone al probabil pericolo di, 
commettere. E cosa diremo innolire di chi avreb- 
• be voglia bensì di ubbriacarsi , ma noi può perchè 
gli manca il vino ? Egli è per ciò solo in isiato di 
peccato grave virtuale, reo per dir così d’iibbria- 
chezza in voto : e così pur gravemente peccano an- 
che coloro , che andando alle osterie o altro luogo 
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• qunlunqiie si espongono al pericolo di uhbriacarsi 

bevendo e ribevendo , ancorché non si ubbriachino. 
Ma purtroppo il mal del vino è dillicile a conoscer- 
si da chi lo ha , difficilissimo a guarirsi dai Con- 
fessori. L’ ubbriaco quando è tale ordinariamente 
non se ne avvede . renando ha cessato d’ esserlo non 
se ne ricorda : egli c obbligato perciò a credere e 
prestar fede a chi gli dice che ha veramente que- 
sto vizio. E come poi estirparlo ? Purga d’ acqua e 
. di tempo : assolutamente bisogna che il Coufessor 
metta la falce alla radice. Seria proibizione a co- 
stui . che non beva mai per qualunque ragione fuo- 
ri di pasto , nè più della misura che se gli deve 

; jircscriverc , nè mai in luogo dove si venda vino. 

Non deve bastar al Confessore , come a tanti puf 
biusia , che lasci passar negativamente un pajo di 
settimane senza ubbriacarsi ; può aver fatto anche 
uno sforzo , onde carpir l’ assoluzione. Si csigga un, 
segno di emenda positiva colla ubbidienza esulta al- 
le prescrizioni che abbiamo dette : questa prova è 
assai meno equivoca delle due o tre settimane. 

19 Trista sorbente che nasce da più trista sor- 
gente è la invìdia , madre capitale aneli’ essa di 
peccali e figlia di peggior madre eh’ è la superbia. 
Invidia è , quando io provo rincrescimento del be- 
ne altrui . non perchè vorrei forse goderlo piutto- 
sto io, ciò che sarebbe emulazioti sola: non perchè 
altri che ne gode sembri a’ miei occhj immerite- 
vole di goderne , ciò che sarebbe semplice inde- 
gnazione : non perchè dal goderne esso c finché ne 
gode esso ne derivi del danno e della perdita a me , 
ciò che sarebbe egoismo e timore : ma perchè 
propriamente il ben di qualcun mi dispiaccia in 
forza di un desiderio che io abbia di vedenic tut- 
to a un tempo spogliato lui c rivestito me , con- 
cupiscenza insouuua e malignità che si danno la 
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mano insieme. Alla invidia si riduce il rallegramen- 
to dell’ altrui male in quanto die 1’ invidioso ri- 
sguardi questo male come un bene suo proprio , 
rallegrarsi esempigrazia della morte o della depres- 
sion di qualcuno in quanto possa derivarne eredi- 
tà guadagno impiego. Già questo peccato à grave 
nel suo genere, ma bene spesso accade die la ini- 
perfeziou dell’ alto e la indcliberazion della volon- 
tà lo faccian esser veniale. Rare volte però sono ve- 
niali gli'efrelti della invidia, 1’ odio cioè il ranco- 
re la mormorazione il discredito la susurrazionc. 

20 Non ci sembra poi tanto fuori di proposito il 
parlar qui del nono e decimo precetto del Decalo- 
go , dove ci si proibisce il desiderio della donna e 
della roba altrui. Questo desiderio può già nascer 
da concupiscenza, ma e perché non anche talvolta 
da invidia? Dunque ci si vieta con questi due di- 
versi precetti il desiderar roba e donna che appar- 
tenga ad altri. Eglino più espressamente dichiarano 
il sesto e settimo proibitivi della fornicazione c del 
furto : perocché in questi secondo il Catechismo Ro- 
mano avrebbe potuto parer che ci si vietassero le 
sole operazioni esterne , e qui con chiarezza ci si 
vietano i desiderli anche e gl’ interni appetiti. luiiol- 
tre il sesto e il settimo jiroibiscono la concupiscen- 
za della donna e roba altrui al tristo fine d’ im- 
possessarsene e usarne per vie illecite ; gli ultimi 
proibiscono questi desiderii ancorché risguardino u- 
lempo, e un modo esclusivo d’ ogn’ ingiustizia , come 
sarebbe il desiderar la donna adesso per quando va- 
da a morir il marito , o la roba per quando potrò len 
gittimamente conseguirla , subitocché Io non possa 
conseguirla senza morte o danno del prossimo , men- 
tre ciò nasce da concupiscenza non solo , ma da invi- 
dia anche c da maliguità come si disse. Però essen- 
do cosi , si pecca non sol quando si desidera cou 
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deliberazione, ma ancor quando si sente diletto di 
mi pensiero avvertito , die ci spinga e ci porti a 
desiderar il possesso dell’ altrui donna seblicn con- 
siderata come sciolta c libera per morte del mari- 
to , esscndocclic questo pensiero , come dice il detto 
Catechismo, involva sempre, qualora non si discac- 
ci , ima qualche cattiva appetenza di adulterio o di 
morte. l'^gualmcnte pecca contro il precetto , siegue 
a dir lo stesso Catechismo, chi così risgnardi una 
donna promessa ad altri o legata a Dio per voto 
solenne o semplice di continenza , mentre ninna del- 
le due può considerarsi come libera. Si riassuma ciò 
che fu detto de’ peccati interni alla P. I. Gap. IV. 
num. iG e segi^. e qni sopra al num. 8 c io. E 
ogniiii giù capisce cwie la stassa regola milita per 
donna che così desideri il possesso d’ nomo. Il de 
cimo precetto poi proibisce che si desideri con de- 
liberazione la roba altrui , quando non possa aver- 
si che Ingiustamente o se non ailiitlo ingiustamen- 
te, certo però col riOeltiito danno e scomodo del 
prossimo. Peccano contro questo precetto coloro che 
desiileraiio qualche eredita e qualche posto colla 
veduta della morte di taluno : quegli che son co- 
si disposti in cnor loro di voler abusar potendo di l- 
la semplicità o necessità del prossimo nelle compre 
o vendite o altra qualunque contrattazione : eh' e- 
siggono i loro crediti a tutto rigore e sommo gius, 
ne vogliono attender niente alla povertà e al tròp- 
po disagio del debitore, , che si trova in necessità , 
nella quale essi non sono : quegli che gli dill'eri- 
scono c gli accumulano col liti di ridurlo alla ne- 
cessità di ceder un qualche fondo con cui amoreg- 
giano : quegli che smodatamente giocano anche a gio- 
chi leciti per troppa smania di vincere : quegli che 
desiderano la carestia c il bisogno per potere smer- 
ciar meglio le cose loro: quegli per finirla clic se- 



condo r esprcssion del Decalogo o la spiegaziori del 
detto Catechismo sovvertono i servi e i merccnaiii 
d’ altmi padrone , onde sottrargli dal suo servizio 
e prendersegli per se, anche con altrui danno. 

ai Chiudasi finalmente que.sta roalvaggia e iii- 
tcrminabil corona di peccati coll’ acciaia : e sta 

f ;ià bene a lei il chiuderla , perchè purtroppo è quel- 
a sola, die gli genera o gli accompagna. Questo 
peccato è il piu ovvio, e il più frequente di tutti , 
eppure è il men conosciuto anche dagli stessi Con- 
fessori. Accidia è risguP.rdar il Vangelo come incora- 
modo , 0 la salvezza nostra come aiflicile , in quan- 
to che ci rincresca e ci dolga di non poter servir 
Dio nè conseguire il Paradiso senza la fuga del 
piacere e senza 1 ’ esercizio della virtù. Egli è giù 
peccato mortale nel genere suo : mettiamo pur che 
la imperfozion dell’ atto e la iudeliberazion della 
volontà bene spesso lo venializzi : ma certamente 
perù sono rei di peccato grave abituale d’ accidia 
conforme si disse alla P. I. Cap. V. num. 9 coloro 
che non si ciiran più che tanto d’ imparar le co- 
se necessarie a viver cristianamente : quegli che 
marcisco!! nell’ ozio e spendon, come già soglion tan- 
ti , gran parte della vita nel piacere nel diverti- 
mento e nel non far nulla : quegli che sfuggono 
r orazione , che guardano di mal occhio le cose 
sante , che difTeriscono la penitenza , che non si cu- 
rati della virtù, che non degnano di un riflesso il 
mondo di là. E quando vorremo poi dir che la man- 
canza arrivi a peccato mortale ? Lo sa solamente 
Iddio : il Confessor metta al coperto se e il pe- 
nitente , lo scuota sempre e gli faccia accusar que- 
sto peccalo d’ accidia in specie , qualora ne cono- 
sca il bisogno. 


la 


MORAL. CRIST. TOM* I. 



178 


-CAPITOLO m. 

Dei principali doveri del cristiano 
verso il prossimo 


1 trettissimo 'dovere del cristiano verso il 
prossimo c amarlo : dovere che abbraccia e com- 
prende tutti gli altri , dovere che Gesù Cristo non 
dubitò di rassomigliare a quel primo e massimo 
che ci obbliga d’ amar Dio. Voi non siete debito- 
ri di niente agli altri , dice l’ Apostolo , fuorché dell’ 
amore : mentre chi ama il prossimo ha già Ind- 
ia e adempiuta tutta quanta fa legge. Sarebbe poi 
im pretendere di aggiugner luce al mezzodì il met- 
tersi qui a provare che siamo strettamente f>bbli- 
gati di voler bene al prossimo nostro con quello 
stesso amore non di uguaglianza ma di somiglianza , 
con cui sappiamo voler bene anche troppo a noi 
medesimi , e così strettamente obbligati che senza 
questo amore non può esservi lusinga nessuna di 
Paradiso. È non importa neanche dì dire , che pros- 
simi nostri son tutti quanti gli uomini , niuiio af- 
fatto eccettuato. Adunque si lasci andar tutt’ altro 
e si dica piuttosto , che non si adempie questo gran 
precetto , come la maggior parte de’ cristiani pra- 
ticamente crede, con un solo amor esterno e ne- 
gativo, per cui non si dica mai c non si faccia al 
prossimo cosa disgustosa e dannosa : egli dev’ es- 
sere amore interno positivo formale , che risii da md 
cuore e agisca e si faccia sentir da chi lo ha : v’ è 
nessun al mondo che si contenti d’ amar se mede- 
simo con un amor negativo ? 

' a Affinchè sia buono dev’ esser amor santo, giu- 
sto , vero : santo perche si ha d’ amare il prossimo 


in ordine a Dio c per solo amor di Dio : giusto 
perdio non dobbiam mai prestarci per troppa be- 
nevolenza ai di lui desìderii , nè soddisfarlo se non 
nelle cose oneste e buone : vero perchè ha da pro- 
cedere da cuor bene affetto e ragionevolmente sen- 
sibile, non dall’ interesse dal sangue dall’ amicizia 
dalla concupiscenza dalla gratitudine dalla confor- 
mità degli umori e delle opinioni. Amano il pros- 
siuio come debbono , dice S. Agostino , quegli sola- 
mente che desiderano e fanno tutto quel che posso- 
no , perchè il prossimo vada a c^er salvo nel cor- 
po e nell’ anima , anzi nel corpo in grazia sol dell’ 
anima. Pero il nostro amor dev’ essere abituale^ e 
ciò vuol dire che il cuor deve sentirsi come naiu- 
ralmenle piegato e sempre disposto ad amar volen- 
tieri lutti, compresi ancor quegli che noi meritano 
e che non aman noi: effettivo che si deve cioè ri-- 
durre al pratico ogni volta che il bisogno del pros- 
simo richiegga qualche cosa da noi , e se altro pur 
non potessimo dargli, il buon desiderio almeno, la 
compassione, la tolleranza, il conforto, il buon vi- 
so , r orazione , dal che non v’ è nomo al mondo che 
possa scusarsi c dispensarsi per quanto sia povero 
cd imjwtente: dev’ esser anche qualche vol- 

ta cioè il cuore ha da prorompere in alti espressi 
e formali di questo suo amor verso il prossimo, e 
quasi data prx)portione come è obbligato di far- 
lo verso Dio medesimo. E come dunque e quando 
e quante volte obbliga quest’ amore ? L’ abituale 
obbliga sempre nè v’ è momento in cui possa la- 
sciarsi d’ averlo : 1’ effeliivo ogni volta che il pros- 
simo si trovi in qualche spirituale o |corporal ne- 
cessità e stia in mani nostre, il poterlo soccorrere; 
r allèltivo poi di tanto in tanto c spesso : ma quan- 
te volte ? Non lo sappiamo : abbiasi veramente l’ a- 
mof abituale , abbiasi alle occorrenze l’ efibtlivo , e 
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non vi sarà bisogno di domandar quante volte ol)- 
bli^hi il resto. Or dunque il Confessore ha sentilo 
cos*^)è amor del pìvssimo, e qual debba essere per- 
chè sia buono. Or sappia che chi non ama in (que- 
sta maniera nè è pronto a soccorrere il prossimo 
bisognoso nelle sue necessità , ma si rende insensi- 
bile ad ogni suo bisogno , per ciò solo è in istato 
di peccalo ancorché forse non commetta mai nessu- 
na cosa ingiuriosa danniilcante y nè voglia male a 
nessuno: e che si deve quindi onninamente accusar 
in ispecie ancor questo jieccaio d’ abito più grave 
forse, che non sou lant’ altri. Ci si dia fede : una gran 
parte de’ Cristiani è rea di questa colpa sconosciu- 
ta a loro , e ciò eh’ è peggio a moltissimi Confes- 
sori anche. Se questo nostro è un rigorismo , biso- 
gnerà tacciar dunque di rigorismo anche il Vangelo. 

5 Quegli pur che non capiscou niente , son j>e- 
rò buoni a capire che niuna cosa si oppone tanto 
all’ amore come l’ odio, 11 Cristiano adunque che de- 
ve amar lutti , non può mai assolutissimamente in 
nessun caso odiar chicchessia , foss’ anche il più tri- 
sto uomo del mondo , fosse il peggior nemico che aves- 
se f è peccato cosi grave quest’ odio, che S. (ilovaii- 
ni non dubita di metterlo al pari coll’ omicidio. Xoi 
non ci vogliali! qui perder dietro a dire , che non 
può farsi nè desiderarsi il menomo male a nessun 
nemico , perchè ognun già abbastanza lo intende 
da se : dìrem piuttosto quel che non intendon mol- 
ti , ed è che dobbiamo amarlo con quello stessissi- 
mo amor abituale di cuore cllèttivo ed allcitivo di 
cui parlossi qui sopra , piO])riamente come se fos- 
se altr’ uomo , come se non ci avesse mai fatto 
nè voluto nessun male. Djinque in pratica bandir 
dal cuore ogni anTczloii di imilevorenza e di rison- 
liinenro, ancorché forse il nemico perseveri nel suo 
cattivo animo . uè voglia mal farla finita d’ inquic- 
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inveì e danneggiarci , guardarsi ben dall’ aspettare 
o desiderar per mala disposizione verso di lui qual- 
sivoglia vendetta di Dio e degli uomini , dal compia- 
cersi del di lui male dal sentir rincrescimento del 
di lui bene : comprendere almcn generalmente ancor 
lui in quegli atti interni ed esterni di carità che 
siamo soliti di esercitar cogli altri, e talvolta dar- 
' gliene segni particolari e distinti. Si esemplifichino 
queste due ultime proposizioni: io non posso nè deb- 
bo mai escludere il mio nemico da quelle tali pra^ 
ticlìc di cortesìa di convenienza di trattativa di sa- 
luto di limosina che soglio usar ad altri della sua 
sfera, e che avrei usate, ed userei anche a lui se non 
mi fosse divenuto nemico coll’ offendermi : allorché 
si trovi in bisogno d' ajuto di soccórso - d- interes- 
samento, glie ne debbo tanto, come ne dovrei, po- 
tendo , a chicchessia : del far orazion per lui , appe- 
na v’ è bisogno di dirne una parola. Ma quando pe- 
rò il mio nemico fosse di si mala tempera e di umor 
cosi forastico , che io potessi andar forse a compro- 
mettermi trattando seco e perfìn salutandolo? Ba- 
diam bene che sotto questa solita scusa non si na- 
sconda un po’ di livor secreto : ma pur se la cosa 
passasse veramente cosi nè vi fosse timor di scan- 
dalo si potrebbero anche moderare e risparmiar que- 
sti iidìcii. 

4 Dovrò dunque usar mai al mio nemico atti 
speciali e distinti di carità ? Se si trova in bisogno 
e possa giovargli glie ne ho da usar come dovrei 
a qualsivoglia alte’ uomo non nemico: fuori di que- 
* sto caso generalmente parlando non ne ho debito. 
Posso bensì avere e ho debito di eccitarmi ad espres- 
so e formale amor verso di lui ogni qualvolta son 
tentato di odio e di vendetta ; debbo poi anche in 
particolare esternargli sempre dell’amore cogli atti 
quando posso dar scandalo col non farlo: quando si 


i8a 

tratti di convenienze di salmi di cortesi c eh’ ero so- 
lito di praticar seco innanzi che mi divenisse nemi- 
co : qnand’ egli mi ehiegga scusa e ofl'erisca soddi- 
sfazione , o sia il primo a usarmi buone grazie : 
«piando così esigga la di lui spirituale o corporal 
necessità : quando col far cosi io possa sperar di ri- 
guadagnarlo a Dio e a ine medesimo. Le sole cir- 
costanze posson far conoscere se sia mortale o ve- 
niale r ommissione di tali atti. Bisogna però dir 
anche , che ove questo contegno potesse servir piut- 
tosto a imperversarlo maggiormente, «piando la so- 
stenutezza fosse buona a farlo rientrar meglio in 
se , quando il mio abbassarmi potesse risguardarsi 
da lui o dagli uomini dabbene come avvilimento e 
paura , atta piuttosto a generar disprezzo , sarebbe 
lecito in tal caso risparmiar certe singolarità. £ chi 
vorrebbe mai dire a cagion di esempio che un ma- 
rito o un padre dovesse seguitare a far buon oc- 
chio all’ adultero della moglie o al violator della 
figlia , e che non si possa talvolta sospender qualche 
legge di carità esteriore in «pie’ casi ne’ quali la so- 
spensione non possa -esser riguardata da nessuno come 
odio , ma come sentimento di dolor solo , che biso- 
gna manifestar al di fuori anche, onde non paja che 
siasi gradita la ingiuria , e che se ne voglia qualch’ 
altra in seguito ? Ultime domande poi su questo ar- 
ticolo ; come io già son obbligato a rimetter sem- 
pre 1’ ollesa ricevuta , son forse obbligato anche a 
condonar la soddisfazione e il reintegro, che mi si 
deve nella persona , nell’ onor , nella roba ? Non ho 
quest’ obbligo. E se me la offerisca da se mcilesi- 
mo r offensore , posso più rivolgermi ai tribunali 
per averla? No, purché non si tratti di delitto gran- 
de che a giusto reintegro mio , e ad esempio comune, 
a preservazion degli altri abbia forse bisogno di 
vendetta pubblica. £ ffiialmcntc come debbo accor- 
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dar all’ oiTensore il perdono interno, debbo poi sem- 
pre accordarglielo anclic in iscritto , onde possa ser- 
virsene per paciGcar la giustizia de’ tribunali ? Sì , 
quando non si tratti de’ casi contemplati qui sopra. 

5 È un movimento di collera e d’ odio insie- 
jne, la maledizione e la imprecazione nella qua- 
le sogliou proromper moltissimi specialmente del- 
r infimo popolo a ingiuria di taluno , e per lo pià 
a sfogo di rabbia. Ella è mortale in genere suo : 
mortale cioè quando il male imprecato sia grave, 
qiiand’ abbiasi desiderio che siegua, e anche senza 
tutto ciò quando la imprecazione possa generar scan- 
dalo e mal’ esempio, e quando considerata la per- 
sona di chi la fa e di chi la soifre vada forse a 
riuscire in un grave insulto. Dunque non basterà il 
confessarsi d’ aver maledetto o imprecato : biso- 
gnerà anche dir in che termini , con che cuore , 
contro chi , contro quanti , se in presenza d’ altri , se 
da solo , se dietro le spalle , se faccia a faccia : mor- 
tale è ugualmente imprecarsi del mal per se medesi- 
mo con serietà , e con intenzion che siegua , e perfi- 
no augurarsi e desiderar anche a sangue freddo la 
morte : può scusar da colpa grave la indeliberazione , 
la sovverchia collera , la tioppa malinconia. Oltre a 
ciò non passa mai senza peccati quel costume che 
hanno molti di non saper mai asserire nè prometter 
niente senza imprecarsi del male , se non è così : egli 
è questo un giuramento che dicesi esecratorio : 
mortale o geniale in tutto e per tutto secondo le 
regole che nel Gap. I. num. 1 7 e segg. si assegna- 
rono per qualsivoglia altro giuramento. 

6 . Essendo che adunque il cristiano debba amar 
tutti , e amargli di un amor degno di Dio , e amar- 
gli eQ'cttivameute , ne vien die non può nuocere in- 
giustamente a nessuno , anzi che deve potendo far 
giovamento a chichessia' in tutto ciò che concerne 
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la salvezza dell’ anima, e la incolmniia della per- 
sona dell’ onor della roba , propriamente coiiu* ha 
diritto di volere e vorrebbe che ninno nuocesse a 
Ini, anzi che tutti gli dassero mano e soccorso ad 
ottenere e conservar queste quattro classi di beni : 
e ancorché non gli sia <lato di far niente di tolto 
questo per impotenza, deve però aver sempre I’ a- 
nirao e il cuor disposto a far tutto. Però incomin- 
ciando dai beni spirituali, e non importando jiar- 
lar qui di coloro che son maggiormente obbligati 
per carattere per ulllcio per debito a promorergli 
c facilitargli , ciascun dal canto suo come può me- 
glio è tenuto a risparmiar tutti que’ peccati che in- 
contrasi a vedere a sapere , e a ritirar chi può dal 
vizio e dalla dannazione eterna colle parole co’ fat- 
ti colle preghiere cogli stimoli colla pazienza col 
duiiajo,con tutte quelle industrie insomma che sa 
usar , volendo , una persona la quale ami veramente 
un proprio fratello ed abbia im(iegiio per Ini , nò v’ 
è aleno a cui non si presenti ogni dì qnalcha 
occasione di poterlo e doverlo fare : se non si fa 
egli è perchè non si ha voglia di farlo , pcrclic non 
si ama nè Dio nè il prossimo. Se altro pur non fos- 
se, v’ è sempre 1’ eilìcacissimo rimedio dell’ ora- 
zione per lo ravvedimento de’ cattivi , e di un con- 
tegno di vita edificante , che vale e giova al di so- 
pra d’ ogn’ altra cosa , essendoché già ogni cristia- 
no al dir dell’ Apostolo debba esser il buon odor 
di Gesù Cristo in ogni luogo. Mancano dunque e 
peccano abitualmente e gravemente , vale a dir so- 
no in istaio continuo di peccato mortale coloro che 
per mala disposizion d’ animo son sempre freddi c 
lodilTerenti su i peccali che veggono e sanno , e che 
non si scommoderebbero di una man sossopra per 
impedirne qualcuno ancorché possano farlo : assai più 
gravemente quegli altri che' cui cattivi discorsi colle 
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jwiisinu? azioni e raaggioiractuo poi con un tcnor dì 
vita non cristiana servono al popolo di mal esem- 
pio e scandalo , massime ai faiiciidli die prendoa 
sempre a vivere e pensare come sanno e veggono 
die vivono e pensati cjnegli fra i (piali commercia- 
no : mille volte peggio se coloro che del'raudano 
del buon esempio c scandalizzan altri , sicr.o su- 
periori , parrodii , sacerdoti , genitori , padroni , 
maestri . custodi. Questi son tulli peccati grandi 
c specifici che bisogna rilevar sempre in confessio- 
ne . e che seppur talvolta si rilevano da chi fece 
c disse in particolare qualche cattiva cosa in pre- 
senza d’ altri , rare volte si rilevano da chi mcii(* 
in complesso ima vita scandalizzante : eppitr que- 
sto è il pe.ggior di lutti gli scandali e il piu dau- 
noso. 

7 Lo scandalo adunque, per riavvicinarci me- 
glio alla materia. <; un detto un fatto un contegno > 
che dà o verasimiiracnte pini dar ad altri otxasiou 
di peccato . ancorché forse poi non la dia. Dividia- 
molo : egli è attivo e passivo : attivo è propria- 
mente quello di cui abbiam parlato finqtii,e si 
suddivide in diretto o sia formale eh’ è quando si 
dice o si fa cosa precisamente col fin diabolico di 
rovinar quell’ anima , e in indiretto o interpretativo , 
quando si dica o si faccia non per questo fine , ma 
^>er proprio sforzo , commodo o interesse. Passivo poi 
e quello che si prende e si riceve dal veder dal 
sentire o saper una cosa capace per se medesima 
di attaccar scandalo , 0 fors’ anche dal vedere e sa- 
per cosa indifTercnle e talvolta buona : nel qual ul- 
timo caso se ciò deriva dalla malizia di chi vuol 
prender questo scandalo che non dovrebbe, dicesi 
scandalo farisaico , se nasce da infermità e debo- 
lezza , chiamasi de" piissilli. Del passivo non im- 
porta discorrer niente , e poco del diretto e forma- 
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I(ì die (là già troppo abbastanza sull’ occhio da se. 
Direni solo, che un penitente reo di quest’ ultimo 
scandalo deve esprimer sempre 1’ azion commessa , 
' il tristo fine avuto di scandalizzare , la innocenza 
che sedusse , la semplicità di cui abusò , il peccato 
che fece fare, o che avrebbe potuto e voluto dar 
causa che si facesse ; e deve ruarcirlo per quanto 
può. 

8 Più frequente e giornaliero è lo scandalo in- 
diretto , peccato grave anch’ esso e sempre esprimi- 
bile in confessione come peccato specifico, quan- 
tunque non si sia avuta idea di scandalizzar nes- 
suno. Perchè si pecchi di questo scandalo basta aver 
jircveduto o aver dovuto prevedere , che il discor- 
so o r azione poteva generar scandalo, ancorché 
forse non lo abbia generato. Viceversa non sarà 
inai reo di questa colpa chi fece o disse cosa cat- 
tiva in presenza d’ altri , che non eran suscettibili 
di scandalo o per la jiropria virtù, o'per lo di- 
.scredito in cui tenevano l' autor dello scandalo , co- 
me se un ignorante conosciuto tale spargesse mas- 
sime irreligiose , un libertino declamasse contro il 
Vangelo, un Ateo insultasse le sante Immagini, 
un tale bestemmiasse in presenza di Sacerdoti , o 
persone dabbene : non dovendosi confonder come 
tante volte si fa, lo scandalo colla indegnazione o 
colla meraviglia . che non furon mai motivo di ro- 
vina a nessuno. E perciò peccati sempre di scanda- 
lo indiretto tutti coloro che cooperano al peccato 
altrui ne’ modi che accennammo alla P. I. Gap. IV'. 
Htun. 33 e meglio poi diremo parlando della re- 
stituzione : le donne che anche senza caitiv’ animo 
ostentano nudiu't e portamento lusinghiero, come 
soglion far tante per moda : quegli che conversa- 
no c trattano senza urgente bisogno con chi pre- 
veggono c temono che pissa accendersi verso loro 
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di concupiscenza : citi balla col dubbio di poter 
interessar troppo il cuor di qualcuno : chi espone 
in vendita o divolga o lascia veder immagini di- 
soneste o libri seducenti : chi scrive o tieu discor- 
si di cose turpi o irreligiose : chi promove o re- 
cita commedie e rappresentanze cattive : chi si pro- 
duce al pubblico in qualità di giocator d’ azzardo 
e chi gli dà commodo c ricetto : chi anche per is- 
cherzo inasprisce qualcuno fino alla maledizione e 
alla bestemmia , o eccita altri a bevere fino alla 
probabile ubbriachezzn : moltoppiù poi chi sugge- 
risce e insegna la malizia a un innocente , chi ado- 
pera complici e mezzani alla iqiquicà,chi seduce 
c stimola a peccare quegli che non ne avevan vo- 
glia. e che non lo avrebber fatto se si fossero la- 
sciati star per gli casi loro : e finalmente dii ma- 
nifestamente , e senza freno meni al cospetto degli 
altri c al giudizio del paese una vita che non 
si accordi col Vangelo. Si torni a ridir che questo 
specifico peccato di scandalo si ha da esprimer be- 
ne in confessione, dicendo sc^uprc cosa si c fatto 
e detto e con qual fine ; cosa ne sia derivato , che 
sorta di colpe , quante colpe presso a poco e da 
quanti si sicno commesse o avrebber potuto veri- 
similmente commettersi per motivo dello scandalo 
dato : e moltopiù poi quanta fesse a un dipresso 
la malizia o la innocenza, la disposizione o indi- 
sposizion che avevan di peccare , essendo una cosa 
codesta che notabilmente aggrava o diminuisce la 
circostanza del peccato di scandalo. 

9 Alcune domande e basta : son obbligato io 
mai a tralasciar opere buone di consiglio c di so- 
]>rerogazione , quando possan cagionar scandalo fa- 
risaico ? No , se vi sia ragionevol motivo di non la- 
sciarle nè didèrirle. E se potesser scandalizzar i 
pusilli e gl’ iiifcnui ? Allora si , finché sussista c dii- 
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FI il liinor dello scaud.ilo , e quando io possa tra- 
lasciarlo sema grave datino. E se queste tali cose 
buone avessero forse per le circostanze un qualclie 
aspetto di cattive ? Se è possibile e finché è pos- 
sibile debbo asteuerineue sempre e in tutti quanti 
i casi di scandalo anche farisaico. E a chi fosse già 
disjiosto di commetter peccato grave potrei mai sug- 
gerirne im^ più leggiero '{ Direttamente noi posso 
mai , indirettaineiite si : posso cioè per esempio di- 
re a un tal che vuol già rubbar mille « e perchè 
non potreste contentarvi al piu di dieci?» 

IO Altra circostanza o altro requisito dell’ amor 
che dobbianto alle anime de’ nostri prossimi , è il 
richiamarle dal lor traviamento uon pur di malizia • 
ma d’ ignoranza anche, mediante la correzion fra- 
terna e la istruzione. Ella è già di precetto S an- 
gelico c per natura sua obbliga sotto peccato gra- 
ve : mentre se obbliga cosi la limosina corporale , 
come non obbligherà mille volte più la spirituale ? 
Questo precetto adunque striglie non solamente que- 
gli che soli forse da più. ma gli uguali anche, an- 
zi talvolta , se la prudenza cristiana lo detti e il bi- 
sogno lo esigga , quegli pur che son da meno. I 
snjieriori i genitori gli educatori i maestri i par- 
rochi sono assai più strettamente obbligati per giu- 
stizia alla correzione che noi son per carità gli al- 
tri : anzi se talvolta gli altri possono o senza grati 
colpa o senza nessuna colpa ommctlerla , sia perchè 
non sanno farla, sia pcrcliè lemon di pregiudicarsi 
facendola, sia perchè non la credoii proficua, i su- 
jieriori però debboii farla sempre , malgrado queste 
ragioni e perchè cosi csi^ge il buon ordine e il 
pubblico esempio e perche la loro taciturnità e dis- 
simulazione potrebbe far comparsa di connivenza. 1'^ 
se gli altri non sono mai temiti d’ aprir gli occhj 
c iuqiiirerc sulla condotta di ncssimo onde veder se 
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\i sla pur cosa clic melili correzione , 1 Superiori 
lo debbon sempre : e se coniravengorio a questo 
precetto peccali doppln mente e contro la carità e 
contro la giustizia , ciò che rende il loro peccalo 
specificamente diverso. 

1 1 Si è detto che la correzione obbliga di iia- 
lurà sua chicchessia sotto precetto grave per venir 
poi a dire, che talvolta può esser veniale solamen- 
te il tralasciarla : ed allora è , quando io la trala- 
scio non perchè manchi in me la carità e non m’ 
imporli niente che altri pecchino , ma perchè mi 
mancano piuttosto e il coraggio e le parole addai- 
tate per farlo e temo di non riuscirvi , e di disgu- 
star troppo e fors’ anche di nuocer un poco ai fal- 
li miei : qualche volta neppur veniale se V ommìs- 
sion derivi da naturai debolezza e infermità, come 
negli scrupolosi , che tnancan sempre di pnulon/a 
e di lume per discerner come e quando vi sia luo- 
go a correggere. 

12 Or dunque la correzione negativamente pre- 
sa obbliga lutti , sieno maggiori sieno minori sie- 
no uguali , abbiali coraggio o no , si creda profi- 
cua o no : e ciò vuol dire che -quando taluno s’ in- 
contri a vedere o sentir cosa peccaminosa , non so- 
lo non può mai mostrare o allcttar dissimulazione 
c approvazione , ma sempre e in tuli’ i casi è tenu- 
to di far conoscere se non colle parole almen coll’ 
esterior portamento della persona e del volto che 
la disapprova : questa è la maniera di mettere i 
])cccaii , se non in fuga almen in soggezione. L’af- 
fermativa poi che si ha da far espressamente o quan- 
do la disapprovazion tacita non basta o quando 
trattasi di soggetto che non peccò in presenza mia , 
obbliga solamente sotto queste condizioni « Ho da 
esser cioè moralmente certo che il soggetto abbia 
peccalo o che si trovi nel probabil pericolo di pcc- 


V 


190 

care » Ilo d’ aver una qualche speranza che la mia 
correzione possa esspr giovevole, se non a. lui, si- 
airamente però agli altri; imperciocché se mi tro- 
vo esempigrazia a sentir che un tale in presenza 
d* altre, persone faccia discorsi ingiuriosi alla pu- 
dicizia, o a Dio, io debbo dargli onninamente sul- 
la voce senza cercar più che tanto' o almeno poi 
mostrar chiaramente , sicché tutti se ne avveggano , 
couturbazion , fremito, dispiacere. Ilo da conoscer 
che sia necessaria al delinquente , perchè se posso 
creder che arrivi finalmente a distinguere il suo 
mal da se medesimo o che altri di maggior auto- 
rità sia per correggerlo , posso anche risparmiarmi. 
Ilo da cercar di farla a tcm[»o debito : e giu il 
miglior tcmj )0 è sempre quello in cui posso spe- 
rar di riuscirvi meglio, 

i5 Passando ad altro, non siam già debitori di 
riguardo solamente alle anime de* nostri prossimi , 
ma alle loro persone anche e ai loro coq^i : jicrò Id- 
dio ci proibisce espressamente la ingiusta uccision di 
chicchesia. Intorno a che non vediam che vi sia bi- 
sogno di dir molto , essendo cosa tanto chiara che 
ognuno arriva a capirla da se senza teologia e senza 
maestro. Direm solamente che sotto questo precetto 
negativo non viene il solo omicidio ^vàdi qualsivoglia 
ollèsa violenza insulto o nocumento personale , anzi 
qualsivoglia interior afifetto che ci porti a desiderar 
che sicgua l’ altrui morte o a compiacerci che sia se- 
guila , ogni amor di vendetta , e perfin lo sdegno 
r odio la invidia la derision la contumelia. Di que- 
st’ ultime oilèse si disse già abbastanza nel Capito- 
lo addietro e, in quel d’ adesso, e se ne ridirà qiial- 
cir altra cosa più sotto. Dello strett’ omicidio o del- 
r insulto che senza giusto motivo s inferisca pro- 
priamente al corpo e alle membra di qualcuno , non 
dobbiamo dir altro , se non che accadendo pur 
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d’ averlo inferito , olir’ esser già sempre peccau) gra- 
ve perchè involve sempre grave ingiuria comuiujne 
possa esser forse leggiero o ninno il danno, die 
ne sia potuto venire si ha da esprimer ogni volta 
in confessione la qualità dell’ oifensore se da più 

0 da meno del soggetto ofi'eso , e cosi pur la con- 
dizion di questo soggetto se maggiore o minor da 
se , se uom di stimazione e di grado , se attinente , 
Sacerdote o Chierico : che sorta di oilèsa sia stata 
e quanta e qtianto prcgiiidicevole : se sia procedu- 
ta da odio o malignità, o forse determinata da ini 
poco di motivo : se premeditata innanzi oppur ri- 
sultata sul momento da collera e sorpresa : se fatta 
in istato forse di ubbriachezza colpevole o no : se 
accaduta in luogo sacro o pubblico o presenti al- 
tri , essendo tutte cose codeste che diversificano spc;- 
clfìcamcnte il peccato , oppur lo aggravano o lo di- 
minuiscono notabilmente. Reo innollre di lutto ciò 
è anche colui che inferisce la morte a se medesi- 
mo o se 1’ augura , non per desiderio del cielo ma 
]ier istanchezzn della terra , o che in qualsivoglia 
maniera inferocisce contro di se per movimento 
d’ odio e di disperazione, o che si espone , senza 
gravissima causa a perieoi temibile di morte come 

1 poco pratici lottatori di bestie, saltatori di cor- 
da e simili ; rei più dichiarati quegli altri , che ca- 
gionano procurano o consigliano 1’ aborto di un fe- 
to sebben forse inanimato , peggio poi se animato, 
fosse ben anche al sol oggetto di salvar 1’ onor o 
la vita stessa della madre : su di che riveggasi ciò 
che fu detto alla P. I. Gap. IT. uum. i4 

i4 Non isfaremo qui a dir niente, se sia lecito 
r oflendere un ingiusto aggressore , quando io nmi 
possa onninamente in vcrun’ altra maniera , e nep- 
pur ritirandomi e fuggendo, evitar 1’ ollesa , o ri- 
spellivamcutc ucciderlo quando volesse inferire la 
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roonc a me. Opini il Confessor come crede meglio ^ 
ma badi però sempre die vi sia siala estrema ne- 
cessità , e che non mai per ispirilo di vendetta ma 
unicamente per difender se medesimo siasi ucciso 
o ferito r aggressore ingiusto , nell’ alto però del- 
r aggressione e non mai dopo. Ma già di questi ca- 
si se glie ne presenteranno assai pochi ; più facile 
e quasi giornaliero, senzacchè però ninn se ne fac- 
cia gran scrupolo, è il jreccato di quegli che seb- 
ben non dian fastidio a veruno finché alcun non dia 
fastidio a loro, moderazione e virtù di cui son ca- 
paci anche le vipere . hani^o però 1’ animo così di- 
s|)oslo, le mani cosi proclivi, e forse le armi cosi 
riservale indosso, clic non sol per difender la jiro- 
j)TÌa vita nella estremità che si è delta , ma per ri- 
batter anche e vendicar qualsivoglia oUésa o minac- 
cia potessero mai ricevere nelle convenienze nell’ o- 
nor nella roba, son sempre positivamente , e real- 
mente risoluti in cuor loro di usar le brusche ve- 
nendo il caso , e bisognando anclie , di uccidere , 
senza badar più che tanto, se potesse aver luogo 
la difesa e fino a che segno, l'i chi vorrebbe mai 
dubitar che questa reale , c positiva disposizion d’ a-, 
ninio non fosse j>cr se sola un peccalo abituale con- 
tro il regolare amor del prossimo c contro il jire- 
cctio di cui parliamo , ancorché forse la disposi- 
zione non si riducesse mai al pratico per mancan- 
za di congiunture ? b^ppur il mondo è pienissi- 
mo di questi animi così apparecchiati. Ma il fallò 
sta , che se al più si eccettui il caso detto di so- 
pra , quando io non possa cioè in nessun’ altra ma- 
niera salvar la mia propria vita, se non col toglier- 
la adatto all’ aggressore ingiusto , non è mai lecito 
uccider chicchesia a preservazione c scanso di un 
mal minore , nè della convenienza cioè nè della 
pudicizia uè della roba {)cr quanto poiess’ esser 



molta, salvo H diincilissiiiio caso in cui fosse tan- 
ta . clic la perdita andasse a decider allatto della 
mia sussistenza , che vuol })OÌ dir della mia vita. 
Allorcliù si spaccia, die non è delitto T ammazzar 
un ladro noitnnio o l’ adultero in /la giunte , s' in- 
teude clic noi riguardai! forse come tale per la 
circostanza della sorpresa , o della veemente passione, 
die vi riconoscono, le leggi civili : del resto poi in 
coscienza non si può far mai. Tutto quel mollo die 
si può a salvamento dell’ onor della roba, è ripnl- 
sai' la violenza dell’ aggressore nell’ alto medesimo 
deir aggressione pd* modo di semplice difesa e ri- 
paro e non mai di rendetta , e farlo potendo an- 
che con gualche indiretta offesa dell’ aggressore , 
e niente pin di quel che sia necessario , salvo sem- 

{ >rc che non si> arrivi mai ad ucciderlo o soonciar- 
0 notabilmente nella persona , ciò che al più può 
esser lecito come si disse da principio, quando si 
tratti di salvar la vita. Quello che adunque non si 
può realizzar mai col fatto , non si può neanche 
esser disposto abitualmente a farlo occorrendo: an- 
zi aggiungiam di più , che se talvolta può meritar 
scusa chi sul momento e sull’ atto non seppe con- 
tenersi ne’ debiti confuii della difesa , non la meri- 
ta mai chi non, gli sa nè gli vuol conoscer nep- 
pure a sangue freddo e fuori della congiuntura. 

i5 Dopo la vita e la incolumità della persona 
1’ nom s’ interessa c qualche volta ancor più , del- 
suo onore, e della sua estimazione che diccsiyò/nn. 
L’ onor consiste nella esterna riverenza e riguardo 
a cui più e meno ha diritto ciascuno: la fama jmi 
nel giudizio favorevole degli altri , del qual giudi- 
zio ognun cerca d’ esser sempre al possesso. In for- 
za della carità fraterna ogni cristiano è debitor 
all’altro di questo esterior riguardo c di questo inte- 
rior concetto e giudizio. Si oppongono già a que- 
Finb PEL Tomo Primo i3 
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sta. dover recìproco il gindizio temerario il sospet- 
to c il dubbio, de’ ^uali parlossi alla P. I. Gap. IV. 
num, : moltopiu si oppongono la calunnia la 
detrazione la contumelia , di cni vogliamo parlare 
adesso. Calunnia è quando espressamente imponia- 
mp ad altri una falsa delinquenza o un falso di> ' 
fetto: detrazione quando ingiustamente e dietro le 
spalle gli togliamo e gli denigriamo la fama e il 
credito: contumelia allorché gli facciamo questo 
cattivo trattamento sul viso , peggio poi se in pre- 
senza d* altri. Tutti e tre son peccati specificameli - 
te diversi e sempre esprimibili da chi si confessa : 
noi però farem conto di ragionar di tutti ragio- 
nando della sola detrazione, la qual degenera in 
calunnia se si ravvolga intorno a cose false , in con- 
tumelia se si detragga di qualcuno ])ropriaracnte in 
presenza sua, e gli si faccia insulto sugli occhj, 
comunque poi sieno vere o false le cose che gli si 
dicono. È ^trazione anche il disprezzo die si mo- 
stri per qualcuno, e ogn’ ingiuria che gli si dica 
in altnii presenza , mentre se non si detrae cosi al- 
la di lui fama, si detrae però sempre al di lui o- 
nore e al riguardo che gli si deve. Ecco adunque 
come si detragga , corno si mormori , come si fac- 
cia insulto - Imponendo un delitto falso - Ingran- 
dendone troppo un vero - Manifestandone un ’ oc- 
culto - Scuoprendo o rimproverando un difetto e 
una macchia anche incolpabile che faccia però ver- 
gogna e mortifichi - Interpretando male e oalla par- 
te del peggio le azioni di qualcuno - Gintrastando 
e negando che un tale abbia dei meriti e delle 
virtù - Diminuendo notabilmente quelle che ha - Ta- 
cendo in quelle drcostanze nelle quali il tacer può 
far comparsa di vituperio - Lodando freddamente c 
in modo che chi ascolta si avvegga del poco biiun^ 
concetto in cui si tien la persona - Paiiaiido in ter-^ 
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mini amlilgiii . usando delle reticenze , dicendo di 
non volere nè poter parlare , e cosi lasciando sot- 
tintendere c sospettar qualche cosa anche peggio , 
che non farebbesi saper, parlando. 

i6 La detrazione in tutti i detti sensi di ca- 
lunnia di mormorazione di disprezzo d’ ingiuria , 
sensi che intcnderem già di comprender tutti ogni 
volta che direm detrazione, è peccato mortale in 
genere suo n derivi da mal animo , o fors’ anche 
solamente da loquacità e stemperatura’ di lingua. 
Può esser nondimeno veniale o per difetto di av- 
vertenza o per leggerezia di materia. Si può dar 
però come regola certa che allora solo è peccato 
grave, quando senza ragione si olTende e si lede 
r onor dovuto al prossimo in materia notabilmen- 
te ingiuriosa : ma quando poi è che sia notabil 

3 uesta ingiuria ? Diuicil qnistione : bisogna guar- 
ar sempre chi sia colui che detrae , contro chi de- 
tragga, che disgusto e che danno possa risentirne 
r olfeso , qual’ impressione poss’ aver fatta la cosa 
in chi ascoltò : ciò che sarebbe leggiero a dirsi o 
farsi da un tale contro un tale , potrebb’ esser gravis- 
simo e sommamente ingiurioso a dirsi o farsi da un 
tal’ altro contro un tal’ altro : la cosa non ha nessun 
bisogno d’ esser chiarita con esempii. Certo è che quel 
solito ingiuriarsi e incolparsi che fanno fra loro don- 
ne e plebei , per isfogo di collera anche in cose 
gravi quantunque d’ ordinario poco o niente dero> 
ghi alle loro convenienze , egli è però così scanda- 
lizzante in se medesimo e sta cosi male nelle bo<v 
che cristiaue , che non diibitiam niente di farlo sa- 
lir molte volte a peccato grave. Chi ha poi offeso 
il prossimo detraendo bisogna sempre che specifi- 
chi , iu.chc materia abbia detratto, contro qual sor- 
ta di persone, c alla presenza o notizia di quali 
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• quanti. Solamente cosi può anirarsi a pesar la 
gravità di questo peccato. 

17 Or ecco alcune quistiuni pratiche. Sarebbe 
dunque detraziun mortalo lo scoprire e dir di ta- 
luno qualche cosa sebben gravissima , di cui j>crù 
egli stesso non abbia difficoltà di millantarsi c glo- 
riarsi , o che nella opinion comune, degli uomini 
non arrrivi a infamar poi tanto? Parrebbe di no. E 
il dir qualche cosa all’ orecchio di un solo uom dab- 
« bene , che la terrà certamente a se ? Peggior male 
secondo noi lo screditar qualcuno presso un uom 
. di questo carattere , che presso tre 0 qunttr’ altri 
di poca entità. E il parlar male de’ morti ? Peggio 
die il parlar de’ vivi. E lo scoprire in luogo dove iiou 
si sa tui delitto 0 peccato , che in altro luogo però ù 
pubblico ? Se ivi è pubblico per sentenza de’ tri- 
bunali , non pecco certo contro la giustiia se lo pro- 
palo altrove, pecco però gravemente contro la carità : 
ma se poi è pubblico per sola notorietà di fatto , pec- 
co contro la giustizia e contro la carità insieme, pur- 
ché però non si tratti di cosa , che o io la dica o non 
la dica , già ad ogni motto arriverà poi a sapersi all- 
eile nel luogo dove parlo. Sarebbe poi detrazion gra- 
ve il raccontar a chi non la sa una cosa che peraltro 
é pubblica nel luogo ove la racconto? No. E quaud' è 
poi che bisogni aver come pubblica una cosa ? 
Quando sono arrivati a saperla tanti nel luogo , dte 
attesa la egualità del fatto e la loquacità loro mo- 
ralmente SI ha da credere che non istarà più nei 
limiti della riserva c della sccretezza. Sarebbe poi 
detrazion grave il raccontar delitto vero ma occul- 
to commesso da un tale , che ne abbia già com- 
messo pubblicamente qnalch’ altro diverso o simile ? 
Sì , seppure non si trattasse d’ uomo già dilliiniiiio 
nella opinion della gente in quella data materia. 
E il rivangar, come suol dirsi, un delitto pubbli- 



co che andò peraltro in dimenticanza , o &i già di- 
luito con un contegno di vita migliore? L'etrazion 
grave anch’ essa. E il dir come si suole « vado a sa- 
per qtiesta tal cosa , vera o falsa che sia , la dico 
com’e c per quel eh’ è? >j Detrazione poco dissimi- 
le dalle altre. È lecito poi il legger libelli famosi 
e satire che rivelino cose sebben vere di taluno , 
o che gravemente lo insultino ? Egli è proibito 
naturale : e chi vorebbe mai che fossero 
e lette queste tali cose se oiTendessero 

\ 

iB È reo poi forse di ugual peccato chi attiz- 
za a mormorare, chi fa coraggio a dire, chi mo- 
stra d’ averne soddisfazione ? Altrettanto come il 
detrattore , se non anche peggio. E chi detraesse 
per isbaglio, credendo notorio e pubblico ciò che 
non era , o equivocando fra una persona e 1 ’ altra , 
fra un fatto e 1 ’ altro ? Mettiam pur che non pec- 
chi gravemente . ma però è obbligato nè più nè 
meno a riparar il danno come se lo avesse fatto 
con malizia. E a cosa prò è tenuto per Unirla chi 
sente ? Cosa deve fare per non peccar anch’ esso ? 
Tutto quello che si disse qui sopra ai nttm. io e 
segff. ; parlando della corrczion fraterna. 

19 Si e parlato (inqni della indebita detrazio- 
ne : talvolta peraltro va ad esser necessario e giu- 
sto il detrar di qualcuno : insultarlo e ingiuriarlo 
no , che non può mai esser nè giusto nè necessa- 
rio. Posso dunque rivelar 1’ occulto delitto di qual- 
cuno quando se noi faccia sia temibile che ne de- 
rivi molto pregiudizio o a me o al prossimo : quan- 
do ho bisogno di rivelarlo a giusta difesa di un 
innocente, o per allontanare un qualche pregiudizio 
pubblico col far sapere esempigrazia , che non v’ è 
da fidarsi di quel tal giudice medico Confessor 
mercante articro ec. quand’ ho necessità di notill- 
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car la faccenda ad un amico die mi consigli e mi 
dirigga , onde ouener meglio il reintegro della of- 
fesa ricevuta , e furs’ anche allor quando a sfogo 
ragionevole della giusta passione che ho nell’ ani- 
mo trovo conveniente il depositarla tale qual è nel 
seno riservato di persona savia , ed amorevole : quan- 
do per ispirito di carità avverto taluno, che si 
guardi da tal soggetto, di cui jpotrebbe in ultimo 
rimaner mal soddisfatto. In tutti questi casi però 
bisogna proceder timidamente e col piè cristiano 
dicendo sol quel che importa , od a que’ tali ai qua- 
li importa. 

20 Ogn’ uom colpevole di detrazion di calunnia 
d’ insulto di contumelia , ed ogni cooperator di que- 
ste tali cose è tenuto di riparare al miglior modo 
possibile il danno cagionato nell’ onore , e nell’ inte- 
resse , nè si può assolver se noi fa , del che poi dire- 
mo in genere parlando della restituzione , senza la- 
sciar però di dirne qui in particolare qualche cosa al 
proposito d’ adesso. L’ insulto e la ingiuria personale 
già non può risarcirsi , se non col domandar scusa 
e oflèrir soddisfazione: il danno cagionato nell’in- 
teresse già si capisce come bisogni ripararlo : il 
danno poi fatto nel semplice onore , ecco. Chi im- 
pose ad altri un delitto non vero sebbeu per igno- 
ranza e sbaglio, non importa dir cosa abbia da fa- 
re : faccia pur comparsa anche se occorre di bu- 
giardo o inavveduto, che gii sta bene. La maggior 
diflìcoltà si riduce a veder come debba contenersi 
chi fuor di proposito manifestò delitto vero : si re- 
goli secondo le circostanze , lodi il soggetto , dica 
che se altra volta nò parlò male lo fece indebita- 
mente , faccia insomma come può e tutto quello 
che può meglio, salvo solo il dir che la cosa rac- 
contata non è vera. Ma questa emenda poi si avrà 
da far presso i primi coi quali si detrasse , o pres- 
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so gli altri anche ai qnali passo la notizia per mez- 
zo (lei primi ? Il detrattor che fu causa immedia- 
ta e mediata di lutto il male , probabilmente è 
tenuto a tutta 1’ emenda. E cosa poi ha da fare ? 
Tutto quello che può e nieiit’ altro. Or dunque le 
cose dette hanno luogo, quando la riparazione pos- 
sa farsi e quando sia necessaria a farsi. Non ne ho 
obliligo quando noi posso senza incomodo grave e 
maggior di quello che può andare a risentir la per- 
sona ollèsa se noi faccio , purché io non metta 
mai a conto (f incomodo la cattiva figura , di cui 
vado forse a pericolo. E non ne ho obbligo nep- 
pur quando dal mio detrarre non ne sia venuto 
danno nessuno, pcrclu! non mi si è data fede : o 
quando la detrazione è cosi vecchia . che il i%rcar 
di diluirla ]X>trebb’ tesser un risi'egliar l’ idea di 
(xise scordate e far peggio. 

a 1 Come poi siain debitori d’ ogni riguardo alla 
persona e all' onor de’ nostri prossimi , aisi pur lo 
siamo alla roba sua: quindi ci si proibisce ogn’ in- 
terna appetenza che cc la faccia desiderare col di 
lui pregiudizio , del che nel passato Capitolo , e 
inoltopiu qualsivoglia danneggio e furto , del che 
strettamente adesso. 11 furto adunque è un’ occulta 
sottrazione c usurpazion della roba altrui , ragione- 
volmente dissenziente il padrone : mentre se fosse 
sotlrazion violenta sotto i di lui occhj medesimi , 
cliiamcrebbesi rapina . e se fosse in luogo sagro n 
cosa .«agra , sacrilegio. Noi sotto nome di furto com- 
jirendercmo e ogni volta già che in appresso direm 
furto, intenderemo di dire non la sottrazione sola- 
mente, ma la ingiusta ritenzione anche della roba 
che non ci appartiene. E ciò significa che è r-eo di 
furto anche (xilui clic ingannò il prossimo con un 
contratto illecito , con una compra o vendita non 
giusta , con un giuoco disuguale o fraudolento , o che 
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10 dauoificò comunque shsi ne beni di fortuna : e 
così pur colui che partecipa , che ritiene , che non 
restiuiiscc , che non reintegra ia roba dovuta agli 
altri o spettante agli altri dal momento che cono^ 
sce c sa d’ averne 1’ obbligo , fosse ben anche che 
r avesse licevuta tolta comperata trovata o danni- 
ficata di buona fede : e perììa chi potendo pagare 
anche con {scomodo i suoi debiti non gli paga : {leg- 
gio poi chi gli contrae quando conosce e teme di 
non potergli pagare. Il furto adunque in tutti que- 
sti sensi anche di semplice detenzione ingiusta è 
peccato mortale di natura sua, veniale solnnieiilc |ier 
difetto di cognizione o per leggierezzn di materia. 

11 bisogno comunque grave di chi nibn non iscu- 
sa mai , quando non sia forse estremo : è tale sola- 
mente allora quando possa corrersi {lericolu di mo- 
rir se non si ruba , e in questo caso nou può ru- 
barsi , se nou quanto strettamente bisogna a rinuio- 
vcr questo {lericolo allora [ler allora. In questo ca- 
so {icrò non è strettamente rubare , ma servirsi del 
diritto, che ognuno ha d’ impedire la cessazione 
dalla propria esistenza , caso in cui ogni cosa clic 
toglie dall’ e-slreina necessità appartiene anche a chi 
in essa si trova, nè ha altro mezzo di uscirne. Ma 
quanta materia {loi ricercasi perchè il furto arrivi 
u peccato grave ? DilTicil cosa il risponder bene : 
egli è certo a buon conto che anche 1’ usnrpazio- 
uc o detenziou di piccola cosa può esser grave al- 
lorché prcndciidoia o defraudandola si ebbe inten- 
zione di prenderla o defraudarla nè più nè meno 
ancorché fosse stata molla , o quando sebben piccola 
{>uò ciò nou ostante aver ap{>orlato grave danno, 
grave jierdita , grave dispiacere al padrone. Ma fuo- 
ri poi di questi casi , quanta ? Non si può definir 
la cosa matematicamente: bisogna contentarsi di dir 
per approssimazione con una gran jiailc di teologi 
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che niatrm grave potrebbero esser forse cinquanta 
soldi rispetto ad nonio assai ricco, venticinque ri- 
spetto ad unni non molto ricco ma comodo , quin- 
dici rispetto ad uom che viva delle sue industrie, 
dieci rispetto a un giornaliere , tre o quattro ri- 
spetto a un povero. Ma il Confessor però non si 
fermi poi tanto su questa regola sempre variabile : 
badi un poco più alle circostanze particolari del m- 
bamento , alla maggiore o minor offesa che può es- 
sersi fatta al derubato, all’ animo più o meo mali- 
zioso con cui abbia proceduto 1’ ingiusto usurpa- 
tore o detentore. £ già con quest* ultimo si può e si 
deve allargar un poco la somma necessaria al pecca- 
to grave, e insieme facilitar qualche cosa sulle scu- 
se del uoo restituire, come direm meglio a suo 
luogo. 

aa Continuando il disoirso : chi ruba o defrau- 


da al niudesimo soggetto questa data quantità in 
più volte e a più riprese , pecca egualmente come 
se r avesse usurpata tutta in una volta , sia poi che 
rubando abbia avuta intenzione di proseguir più 
hiiianzi, sia che non 1’ abbia avuta : con questa 
dìilcreiiza che nel primo caso pecca gravemente ogni 
volta per ragion del suo mal animo, nel secondo 

{ lecca gravemente 1* ultima volta sola . quando col- 
a ultima presa va a compier la quantità che si è 
detta , sia poi che pecchi come usurpatore sia sol 
- come iugiusto c notabil detentore della roba d’ al- 
tri. Comunque però siasi c in tiitt’ i casi egli è 
certo , clic compiuta una volta la quantità , pecca 
mortulniciitc ogui volta che sicgiic a rubare o de- 
fraudar mialsivoglia iegqiera cosa , mentre congiunta 
a quella di prima non può più considerarsi come Icg- 

f iera. Valgono già le stessissime regole per chi ru- 
i o defraudi a più riprese c in più volte, non a 
un madesimo soggetto ma a parecchi > o indctcrmi- 
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notamente al pubblico e alla società , come chi nel- 
1<; minute vendite alteri prezzi o misure o bontà 
di roba. Su di che dobbiam per moderazione av- 
tcrtir due cose : 1’ una è che i piccoli furtarelli 
disgiunti non cospirano a formar , come si è detto , 
il furto grande e mortale , se non sono un po’ mo- 
ralmente connessi fra loro o per la mala volontà 
«li proseguii^li o per una vicinanza di tempo 
non tanto discontinuato , come sarebbe un anno o 
parecchi mesi. L’ altra che quando rubasi al me- 
desimo soggetto non con una soia presa di mano , 
ma a più prese e in più volte non con animo di 
continuare , come si è detto di sopra , sembra che 
al peccato grave si ricerchi somma un po’ maggiu- 
l e di qtiella die dicemmo di sopra : anche un po’ 
))iù maggiore se si tratti di furtarelli minuti com- 
messi a danno di più persone. £ neppur qui pre- 
tendasi di saper cosa sia questo dippiù : il Con- 
fi'ssore arbitri secondo le circostanze e 1’ animo di 
dii nibò , ma si tenga basso , e in dubbio propen- 
da sempre a mortalizzare il furto , eh’ essendo fur- 
to non merita le agevolezze della società , e mollo 
meno qtielle de’ confessionali. 

i3 Tre domande di più su questo facilissimo 
]ieccato e nient’ altro, giacche della restituzione 
]*arleremo nel sno separato Capitolo. Come e quan- 
to peccano i figli di fami glia rubando in casa ? 
Mortalmente anch’ essi se prendon roba contro la 
presunta e ragionevol volontà del padre o de’ mag- 
giori : la decision questa volta non è de’ muralisti 
ina dello Spirito Santo medesimo » Chi sottrae , 
dicesi ne’ proverbii , qualche cosa al padre e crede 
di non far peccato, egli è simile quasi all’omici- 
da. » Peggio poi se rubano ad oggetto di serv irsi 
del furto a fomento del giuoco e de’ viz) , o se im- 
piegano in questi cattivi usi ciò che il padre det- 
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tc a usi buoni c nccessarii : perchè poi a dire il 
vero , se soUraessero qualche discreta cosa al solo 
fin di supplire a nna giusta necessità d’ alimenti 
o vestiario, a cui non volesse forse per avarizia 
supplire il padre , potrebbcsi condonar loro la con- 
fidenza presa. Ma perchè poi il loro furto sia mor- 
talmente peccaminoso sembra necessario il farlo ar- 
rivar qualche cosa più in là della somma che si 
dcfiui per gli estranei e ciò a discrezione delle cir- 
costanze. Debbon già restituire al padre nè più nè 
meno aiich’ essi , qiiand’ abbian beni proprii onde 
poterlo fare : certamente poi lo debbono dopo la 
di lui morte . bonificandone 1’ e^iivalente ai fra- 
telli o coeredi , ai quali per indiretto fecero dan- 
no rubando. £ delle mogli {K>i cosa dovrà dirsi ? 
Peccano gravemente aneli’ esse , se fuori di bisogno c 
di ragionevolezza sottraggono ai mariti cosa nota- 
bile . giacché sul quantitativo del loro furto i mo- 
ralisti sono un po’ più compiacenti. Bisogno e ra- 
gionevolezza che scusa una sottrazioue anche no- 
tabile, è il toglier di casa per far discrete limo- 
sine alle quali non si presti quanto deve il mari- 
to , e molto|iiù soccorrer 1’ urgente necessità dei 
proprii genitori o figli del primo letto , per far qual- 
che giovamento alla casa o impedir qualche dan- 
no spirituale o temporale al marito, per supplire 
all’ onesto e decente vestiario , anzi perfino all’ one- 
sta ricreazione a cui forse il marito ancorché pos- 
sa ricusi d’ addattarsi. E i servi posson mai sulla 
roba de’ padroni arbitrar niente ? Niente : che se 
noi possono i figli , tanto meno essi : e nepptir per 
far limosine , neppur mai per compensarsi forse del- 
le fatiche , alle quali non sia corrispondente il sa- 
lario convenuto. Ciocché possono al più , se non ri- 
pugni la conosciuta volontà de’ padroni , è il man- 
giar forse di rado qualche poca e discreta eusa 
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di quella che inanogniano, nia di rado ma discre- 
ta ma poco. 

34 Noi poi non diihiliainn niente di collocar 
nella classe de’ frodainri tulli quegli che jiotcìido 
isit limosina non la fanno, essendo tale il linguag- 
gio perpetuo delie S. Scriilurc e de’ Padri, (ilie ci 
sia commandata sotto gravissimo precetto , che mor- 
talmente pccclii chi notabilmente la trascura . ella 
è cosa da non rivocarsi ncppiir in dubbio : basti 
saper che il ricco del Vangelo fu condannato al- 
r Infenio . sol perchè mangiava bene vestiva me- 
glio , nè prendevasi pensiero di Lazzaro mendico : 
e che nel giudizio estremo al dir di Gesù Cristo avrà 
egiial. condanna chi non lasciossi toccar di pietà 
verso i poveri. E come puù star mai , dice S. Gio- 
vanni , che risieda 1 ' amor di Dio nel cuor di chi 
vedendo il suo fratello nella necessità chiuda so- 
j»ra di lui le sue viscere? Moriificazion della mag- 
gior jMirle de’ cristiani I Tulli dovrebbero, sicgue 
a dire lo stcss’ Apostolo, dar la vita per gli proprii 
fratelli , e tanti non sanno far Io sforzo di un da- 
najo. Egli è per questo che conte ci fa saper Ge- 
sù (irisio, assai più facilmente può introdursi nel- 
la criiiin di un ago un canapo da vascello , che un ric- 


iion cercano di discoprirlo. Ne hanno propriamente 
un debito ogni volta che confcssiiio persona scono- 
scinia,^ qual mostri possibilità di far limosina. 
Se non clic poi a dirla com’ e . appena può darsi 
persona . che più o meno non possa far qualche 
cosa : si fa limosina forse sulaiucntc cc>l danajo ? 
Non si fa colle piu'olu anche , coll’ interessamento 
col servigio , colla coin|>assione . col desiderio, col 
domundarue ad altri ? E chi è iufiiic che scrupo- 


co nel regno de cieli. Eppur questo peccato assai 
deciso e assai giornaliero non si sente quasi mai 
lic’ confessionali . e ciò eh’ è peggio, i (Confessori 
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l«^gi mal di non far a nessuno questa facilissima 
limosina di cuore? Eppur senza questa non si adcin* 
pie r iui|>ortuiUÌssiino precetto dell’ amor del pros> 
simo. 

23 Tornando a parlar della limosina strettamen- 
te tale , ninno e forse die ripugni e neghi di non 
averne obbligo sotto {leccato: ma non si deve far, 
dieono. se non del solo superlluo . salva la estrema 
necessità clic troppo di rado incontrasi : ma non si 
Ila da fare a pregiudizio de’ figli : ma è lecito il 
rispanniarc e mettere assieme qualche cosa onde mi- 
gliorar stato c condizione. Se questi pretesti valgo- 
no in tutto quel senso clic s’ intendono, il precet- 
to di Gesù Cristo va ad esser una chimera : niuno 
sarà mai al mondo a cui resti il supertluo , pochi 
son che non abbiano o non aspettili tìgli o nipoti, 
tutti nosson volendo inalzarsi a condizion migliore. 
Ma il fatto sta, che il supertluo si ha da riguar- 
dar coir occhio cristiano e non con quello della 
concupiscenza che non conobbe mai supcrtìuitù: 
abbiasi in cuore 1’ amor del prossimo e questo su- 
perlluo si ritroverà subito. Egli è tutto quello che 
soprnvvanza al vitto vestito e trattamento disci'et» 
e cristiano proporzionato alla condizion di ciascu-’ 
no. Ma , non si avrà mai dunque da tener qualclie 
cosa in riserva per gli bisogni futuri ? Sì , quando 
sieno bisogni moralmente probabili e prudentemen- 
te attendibili : sì . ma dobbiam ricordarci che Ge- 
sù Cristo proibì il prendersi sollecitudine del gior- 
no di domani : si , ma couvieii riflettere che chi tim 
danajo riservato per una infermità per una disgra- 
zia. facilmeute eviterebbe tutto, se per amor di 
Dio desse piuttosto ai poveri porzion del danajo 
di riserva. Dunque non si potrà accumular mai nien- 
te onde salir a stato migliore ? Sì . purché non si 
faccia mai per ispirilo dì ambizione , si purché fac- 



2o6 

cìasi senza impelo e senza sforzo c quasi sol na- 
turalmente per seguir le traccic della provvidenza 
la qual dia a conoscer di volerlo , si fìrialincnte 
pnrcliè non si Irascnrin frattanto i poveri , c si di- 
vida fra loro ciò die sopravvanza dallo stato pre- 
sente. K quegli ])oi clic liatnio o aspettan tìgli < po- 
tran scordar i poveri . onde lasciare ai tigli quel di 
pii ? (jià r eredità migliore clic jiossa trasmettere 
nn padre . sono le benedizioni di Dio sulla casa 
attirate per mezzo della limosina, un’ edneazion cri- 
stiana, nn avviamento buono , onde i figli diventi- 
li grandi e liberi {Kissaii reggersi e viver bene da 
loro medesimi. Ma, e per fargli star un po’ meglio? 
Risponda per noi S. Agostino: ella è questa , dice, 
lina scusa d’ iniquità : avete due figlj ? Immagi- 
nate d’ averne tre , e date qualche cosa a Gesù 
Cristo: figli figli I Ma , e percliè, siegiie a dir, tut- 
to ni figli e niente a quel fratello che si ha in cic- 
lo, a cui dovrebbosi dar tutto, o almeno far seco 
a metà ? Se io terrò cura de’ poveri che son figli 
di Dio, era solito di dir sempre il padre di S. 
Carlo, Iddio terrà cura de’ figli miei. E questo è 
ciò che serve per gli cristiani in genere : per gli 
ecclesiastici beneficiati v’ò altrarcgola ed altro su- 
periliio : non si dà per loro la scusa de’ figli . ne pos- 
son mai coi proventi della Chiesa migliorar la condi- 
zion de’ nipoti o domestici. Per giunta se mancano al 
lor dovere ledono non la carità sola ma propriamente 
la giustizia anche , talché son tenuti in coscienza a ri- 
fonder eziandio del proprio tutto quello che anche in 
addietro avrebber dovuto dispensar ai poveri e. al- 
la Chiesa , tutto quello cioè che sopravanzo , o che 
dovevan piuttosto far soppravanzarc dal loro mo- 
destissimo trattamento. Ultima quistionc : supplisce 
forse al dover della limosina chi si riserva a far- 
la morendo? Egli è quasi lo stesso che domandar 


' vendilo ili ’ tempa''lfe opere buone dopo ihorie 
ma sieiiràUienie* pcrò etii conosce di non averla fap 
la da- cristiano! Iimosirticro vivendo ', si penta e sup- 


plisca come'pu^ quando muore: sarà sempre meno 
male,' che il non< aver fatto niente nè da vivo <nè 
da morto. , ‘ 


j T> * ’ ‘ ‘^>*1'' ' ■ ■ *' ■ • 

^ I .L> isogtia già connetter: insieme questo nnoi* 
vo Capite )lo‘' coir- antecedente dei doveri- versoci 
prossimo : separiara frattanto che per 'maggior 


roprio fratello' : Noi cammineremo » qui' sulla -Sca- 
rosa e diflicil Strada de' Contratti a modo d’ noin 


che infarcinar* la ' teista del Confessor niediocre , -fÌM> 
ciam conto di venirgli dicendo fin d* adesso,’dhn 
ove pur si'presentin óisi di contratti 'non si «fi- 


sappia decider -le cosò facili e dubitar delle -diffi- 
cili, eccOgli le prime idee de* contralti in 'genere 
e de* piu comuni in ispccie. . !<i 

2 II Contratto è un’ azione esteriore' fra due o 
più che Hfianimi acconsentono di obbligarsi - teÒH 
procamente i* un 1* altro a qualche cosarla dòna^ 


. f. 
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CAPITOLO IV. 
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‘ De** Contratti 


Comodò V del ' restò poi entra •sicuràmenie’ fra i pi- 
mi doveri qtiellò di -non sowcTchiare nè circonve- 
nir ,' ■ come dice F ‘Apostolo ,: in nessun negozio il 


che» per vòglia d' arrivar presto .fugga e non si 
trattenga niente. Non è -già che la materia per- 
medesimo nòni 'esiggésSe ' lunghezam e comodo : è 
chè n* esiggerebbe anéhe* troppo, e noi piuttosto 


ir - 



di mai di ' se medesimo anzi neppiir di questo ma^ 
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la ? iNo. Strigne in coscien«t la sola obblIgMton 
naturale V quando io so che le 'leggi non daiinó a< 
KÌone ’oontro di me? Tali sarebber le^ ObisUga- 
zioni delie donne, de’ minori de’ pupilli ragidnefoli < 
de’ figlj di famiglia , tali le obbligazioni Hierenti n 
que^ contratti che la l%ge dishppi'OTa o tion <i<)no- 
sce. Chi dice che stringono e chi /nq. 6nbhbcChè'*il 
consenso è base del coàtrattoe deila^ obbligazione ’bi-i 
sogna propender sempre ai sì, ogni 'volta che veg-> 
gasi intervenu») questo «>nsenso libero.- E' qtiaRdo 
pur voglia starsi irà ’lsì e if 'no,"si>faCÒia' quoldie 
distinzione e si dica : le obbigazioni ' e le' ]^emes- 
se munite - di giuramento- che possa osservarii'W^- 
za peccato; e senza danno altnii, e che non rìsgnardùt 
contratti: cattivi irritati dalle Leggi pel eiOmnn benO 
della società, quelle dove tainnoì abbia maliziosamen- 
te abusato delia ignoranza di chi credeva di contrat- 
tar con persona abde a far negozio sostenibile quel- 
le altre dove il contraente inabile abbia fatto g<iau 
dagno e roigliovata condizione, tutte queste' assolu- 
tamente ; legano in coscienza , comnitqne sia clic ì 
tribunali non accordino azione. Fuori di qiiciti ca- 
si, o -son contratti che le' leggi dichiarano' inom- 
massibili >e reprobi, oppur -contratti ai quali sola- 
mente ricusano azione favore e padrocinio=:dicitrm me-^ 
glio, o son contratti riprovati dalle leggi' come 
mali pCr loro stessi o irritati pei ben comune del- 
la società, oppure irritati pel Solo' ben partico- 
lare del contraente , alia di citi debolezza voglion 
forse soccorrere : i primi non istringon sienramente 
la' coscienza , i secondi sembra di sì. E chi aves- 
se poi voglia di contrarre e promettere ma non di ob- 
bligarsi a niente , sarebbe nondimeno tenuto a tutto ? 

A unto. E chi non avesse neppiir la voloiAà di con- 
trarre e promettere , ma promettesse e contraesse 
csiemamente solo ? Egli sarebbe tenuto ad ogui co- 
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to [iÀ più nè meno, se non in > fona del contratto 
sa della promessa destituita di cousanso,^a rimedio 
sicuramente dell’ inganno fatto , eh* è quanto a di- 
re avrebbe obbligo di addattar !’■ animo a quel cou* 
senso che non diede allora. i. • 

4> ^ parlato fìnqui di contralto giusto , men- 

tre ve ne snn purtroppo degl’ ingiusti che non par- 
toriscono azion nessuna, altri ohe non la partoris- 
cono in tutta la loro estensione , ma in quanto sol 
meritano d’ esser riformati un po’ meglio e ridenti 
a termini di equità. Abbia e tenga il Confessor quet 
sta regola, che sola Senza tanta teologia può bas- 
targli a decider ogni quistione su i contratti, o per lo 
meno a entrare in dubbio. La giustizia sta nella 
uguaglianza , dunque nella inuguaglianza >la ingiu- 
stizia : so non si vede nel contratto ugual pericolo 
ugual danno ugual lucro ugual condizione fra i con- 
traenti , dicasi pur eh’ è sempre ingiusto : salvo sol 
quando trattasi di contralto, dove lalun di essi co- 
noscendo ben la inuguaglianza pur nondimeno spon- 
taneamente la voglia , come sarebbero donazion pro- 
messa sicurtà còt 

5 Venendo a dire in particolare de’ contralti 
più owii , il più ovvio fra tutti e insieme il più 
. fastidioso per gli Confessori c la compra e vendi- 
ta , un patto cioè di merce a riscontro di prezzo , 
un patto di prezzo a riscontro di merce. Vi vnol 
poco ingegno a capir , che se non v’ è la debita 
proporzione fra questo prezzo e questa merce, v’ è 
sempre della ingiustizia sotto. Ecco la proporzio- 
ne : o il prezzo e fissato dalla pubblica autorità 
come talvolta ne' generi dì sussistenza o dallo sti- 
le uniforme di tutte le piazze . come argento oro 
cc. e non v’ è irai luogo a latitudine c altcrazion 
nessuna : O dipende dal credito e dalla opinion con- 
sueta e volgare degli uomini e può ammetterla, 
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perocché gli uomidi'non vanno mai' d’ accorilo nel- 
le loro estiniaziom*. Questo prezzo volgare ò di tra 
•sorte , inftmo medio e sommo , appunto jierchè im 
gli uomini resta sem|H*e focile il trovar chi' valuti 
molto la medesima merce , dii poco , e chi una co- 
sa di mezzo. Il comprar dunque a prezzo infimo è 
giusto, il vender a prezzo sommo è giusto, più 
giusto il comperare a vendere a prezzo medio. U 
vcruimile stima pertanto degli uomini é 'la, solita 
^nsuetiidin joro , non la ingordigia e il capriccio 
de crmtraenti , fonila la giustizia di questo eontrat- 
lo. Importantissime domande : Si può mai compc- 
rar cosa al di sotto dell’ inllino , perchè dii 
vende non conosce abb-isianza il pregio e valor 
probabile della roba sua, quel valor cioè che ixi- 
trebbe facilmente trovarne da compratore onesto '/ 
Iniquità il farlo - Potrà poi comperarsi così , per- 
che vende abbia bisogno di vendere ? Peegior 
iniquità - Almen dunque in grazia che si antidipi 
Il pagamento ? Usum , quando pur non sia che dii 
anticipa sofi'ra danni o perda un qualche lucro, 
che avrebbe potuto e voluto far del suo danajo 
cosi anticipato , e insieme avverta di tal circostan- 
za il venditore - Può comperarsi a inen ddl’ infimo 
perdie vi sia abbondanza di quelle tùli date merci i 
^nuria di danajo, scarsezza di compratori', minile 
bisogno comune della cosa ? Si - Può mai vendersi 
una merce o un fondo oltre il prezzo solito e or- 
dinario qnantimqiic sommo, in grazia forse che bi- 
sogni aspettar questo prezzo ?/ No , quando pur 
dall aspettare non ne derivasse al venaitor danno 
wrto o perdita cma di lucro ; ma purtroppo ò 
tacile il sedursi e ingannarsi su questa ■ circostanza 
j)cr Io più Difettata : comunque sia , bdogUa già 
avvisarne sempre il compratore perchè si regoli 
gii torni ihcgliof se pagar subito.,^ 
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diflfbtin fDrì^Igtfrsi' 4ÌtroveMl<l >qQel dannò aper- 
;<litii!>di laccò nicgHo direin dappoco parlanda de)- 
'la ttivira>- Pnò'ireiidersivokre U prezao soaniao una 
cosa/ ^tcrclm «està comoda al compratore , o percliè 
ne im ' voglifi c necessità V - Almen dunque per- 
rbè V è pmiiria: di qne&a tal cineree ,< abbondane 
di ( compratori , 'in^gior bisogno comune ' delM òo^ 
sa ?• Sì . parebé ;sr vada assai adagìq > risguardo ai 
^h«ri'-di'< prima importanza ' neo^ssarii anche >alla 
dasse de’'poa'orLiV«^;dtiÌ4^iiilà’& TCrb ‘furto il vty* 
lergtì jener ip ifnpna< riservai e sopprìmergli per ar- 
ri^jar pur a csilargn a- hii' pózzo * a cni il povero 
non possa. anrvaricUè'i troppo dAfiCilmente. £ quan-" 
ti 'son poi chei s? ' fa^emsti ‘S^polo 'di questa ingor^ 
digia - Or duhqiró‘<si;>piiosiegiIa a dire r -piÒTi* 
Vcildersi di pigiagli altri' una mérce, perchè il vèn* 
ditqr abbia' p'ccaco di'dtdjbcn^ginèi èoinperai}dol 
la : per ise^'O' perchè' glicnó sioim andate ' a ‘ malo 
delie' altre, o'parckc! atóna doviuo’ fer -spese mag* 
giari , o < jicrcìtè 'gl | • s/iaifo [' fai lite- ' ddl’ 'eBÌggenze ? 
No »!. Si e* detto poi <òhe da' ponnifa «l'Wriiài delle 
m«nn -può alterar' ) pUfttai' si 'rtJcCMiua>'ili caso che 
dèirfenVi dà óionopo/so. 15gli''è puv ’spcìaimente 
qiiahdoii boimnenciiinii d' un tal' Idatcr' gemere coni 
vaignno'ifhi'ilW dii'iJon compsriire nè vendere', 
e)ie>'fli -tal datAr‘«retlio>^'qitafltk)-Mlim(>’ Occulta' la 
stns'i merci''» iinpdis«fe‘‘ohe' altri > non . ne' abbia -ò 
cerca di tìchwip»|elitimÒ'a'ioi'a^){U«ii» perohè'ne 
ingorga Is' pnttTM'^ tpiandn-'- nell' psta'c pubblica ' ib 
'della coìà èendlbrle fa un fal>' 

so<>ioblaidróv''o ^Ic 'fe •dài''bbÌMarc‘' egli ' medesimo» 
pcrohè il' |pr|izW'v&d« più iStiaditar - my^uri chi vliol* 
m^nqif ratei'' teOga'!meKzicsamei)t!e> mdiétro nitrì ubta-> 
ioti afllnchè' vasti basfmi 'Diie adoro parole stòla i verni 
dkjk';e niente piè > il“VOrtdilore i anche- non’ "int«rfO“ 
gate è' tenuto per gùiintM df 'ntanifcsteire at^coui- 
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pratore il occùlto della mercé', (piando (jue- 
sta {tossa riuscirgli o difficilmente servibile , oppur 
raen vtile , oppur dannosa in grazia che gli si tac- 
cia pagar come se non avesse vizio : altrimenti non 
è tenuto se non dietro a interrogazion che ne ab- 
bia, E cosi pur fuori d’ interrogazione non ha ob- 
bligo di dichiarare un vizio manifesto o facilmente 
riconoscibile, purché però non si tratti di com[ira- 
tor >stitpido‘ 0 ignorante , del di cni inganno non è 
mai permesso '1 abnsarel ' ’ 

6 . Siegiié il Mutuo che di <piesti' giorni im- 
broglia tanto i COnfess(>ri non 'per se medesimo, 
ma per' le facili usure che lo sporcano. Egli è quel 
contratto, mediante cui cediamo ad altri la proprie^ 
tà di qualche cosa , il di Cui uso consista uel’ uso 
o consumo , come danajo grano vino cc. e ciò sot- 
to r obbligazione che a qualche tempo ci si ren- 
da indietro non già la stessa cosa , il che sarebbe 
Commodato non mutuo , ma bensì altra cosa simi- 
lissima di peso numero misura c bontà. Dunque il 
dominio intero della cosa o della somma prestata 
passa onninamente dalle mani nostre in quelle del 
mutuatario : dnnqnt Sc'{)erisCe àutihe fortuitamente 
perisce per lui: dunipie se ne cava guadagno lo 
cava per’ se , dunque non sonò mai lecite le usure 
per quello sjieciòso pretesto che il mutuatario trag- 
ga forse guadagno dalla roba c dal danajo nostro : 
égli guadagiia onninamente sul suo. Si è detto che è 
implicito al contralto f obbligo di restituir Con ugua- 
glianza il prestito a un certo tal tempo : a quel da- 
to tempo cioè che fu couvcniito e se noii fu con- 
venuto,’ a discrezion del mutùahte a proporzione 
del bisogno del mutuatario, e secondo le regole 
della carità cristiana, la qnal ci proibisce di ritirar 
ogni nostro credito , quando il 'debitor non possa 
pagar senza grave danno maggior di quello che 


•oti^ire^sinio noi aspettando o perdendo. Dunque q 
cosà, intrinseca al mutuo che il mutuante stia qiiaK 
die tempo senza la roba sua , , e die si esponga 
anche al pericolo di non rinrerla più : dunque m 
pazia del tem^ e del pencolo e sotto questo co- 
lore nou si può esiger mai niente al di sopra del- 
la sorte. Nostro sistema è di non addur mai auto- 
rità nessuna per far più presto : eppur questa vol- 
ta non jiossiam tenerci dal dire a disinganno del- 
le massime correnti che nel 1679 il Veu. Pontell- 
ce Innocenzo XI. condannò suieiincmente queste pro- 

J Kisizioni - Essendo 'più prezioso il danajo che si 
là che non è quel che si ha da riavere indietro, per 
questo titolo si può esigger con iscusa qualche oi-, 
sa oltire il prestito - È lecito esigger qualdie cosa 
di })iù ili grazia che il mutuante si obblighi di nou 
ripotiT il mutuo che dopo certo tempo - Non è usura il 
prender qualche cosa di più in grazia del pericolo e, 
come prezzo del pericolo. Nè si stia ad equivocar 
mai fra ’l pericolo iuercnte per natura sua al mutuo 
e il pericolo estrinseco ^1 mutuo , come sarebbe quel- 
lo di chi prestando a certo tal dato oggetto , pren- 
desse sopra di se il rischio e la perdita del daua- 
jo prestato. Se il (lericoló intrinseco i inseparabile 
da qualsivoglia prestito fosse buono a coonestare 
1’ usura, ne verrebbe che dai poveri sempre più 
ttp'di e più dilTiciii a restituire , si potrebbe, esigger 
maggior usura, anzi non si |H>trebbe esigger che 
dai poveri . giacche prestando ai ricchi nou si cor- 
re mai pericolo nessuno. 

7. Qualche altra cosa su questa ingiustizia che 
purtroppo ,è materia della giornata. Usura, è uu 
guadagno ó un comoilo stimabile sia poco sia mol- 
to, sia 'spontaneo sia sforzato, che imuiediatameiitc 
derivi dal mutuo o prestito. Si dice che immedia- 
tamente derivi dai mutuo, perché su derivasse da 
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liberalità e. gratitudine del miUiiataria, anzi sebbe- 
ne il luiitnaiitc (jiiaiido fece il prestito aspettasse 
e dcsidcntssc in cuor suo quella liberalità uoti sa- 
rebbe mura . purché però non la esiggessc come 
dovuta , purché noti ibsse, stata, propriaineute (j|uc- 
sta speranza che lo avesse determinato al prestito , 
purché lo avesse fatto anche senza questa speran-| 
za e vuduta. Si dice che derivi dal prestito, men- 
tre se st| convenisse e si esiggesse qualche fruttai 
a compenso del danno che solite o «lei lucro che 
perde il mutuante in grazia dpi prestito,, già non 
sarebbe usura ma risarcimento giusto, e come dir, 
cono usurà , compensativa , Perché questa tal usura 
convenga è necessario clie il mutuo sia la vera catti 
sa del danno che .soUre o del lucro che perde ili 
mutuante : mentre se non aveva forse decisa volott-; 
tà e iiisiera jironta occasipne di metter quel tal da- 
to daiiajo a un impegno lucroso , a»me «li trallicarf, 
lo. di comp«a'ar fondi ,, di estinguere im pro{>rio de-, 
bito fnittifero , se ha creduto ,cbc sia, cosa miglio- 
re e più sbrigativa per liu il darlo a prestito co- 
sì , anzicché azzardarlo , alla; compra o al traflìco 
r «isura non c più com|)en^àtiva uè giusta. E per-, 
che poi sia giu.sia,,ri(x;rcasi di più clic il, danno ot 
il lucro sieno certi o assai moralmenté prcdtabili 
che questa, circostanza venga seiqprc dedotta a co-j 
gnizione del mutuatario - che dal calcolo del litri 
ero si detraggali per apprpssii^ziouc le spese che, 
occorrerebbero, le fatiche che si avrelilMiro da ira-, 
piegare , i pericoli ai quali potrebbesi andar incon- 
tro : dtlTakhi die bisogna far colle bilancie dcliai 
Sacrestia e non con quelle ,del fondaco. ,L’ usura, 
dunque o è aperta come suol esser a’ dj fiostri . o 
c mascherala di liti qualche titolo di soicietà il- 
Icgiliiraa, di contratto non biioito, di, cooi}va e, 
vendita uou giusta , conforme mascUcravosi tuia voU 
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ta quiiiido scntÌTfi’‘vct^rt{^rh di'- Crini jlarirc^. TnoUrf o 
è rTri/tfcdicS!' tlfcdiiWr Irt'^prtlirt, o tnehtale die ri-’ 
siede solmiieilic Midia ialtW/.ioiie di Chi presta e di' 
dii sf terrina titoR^a hvMri suo pei* lusingar ia l>or- 
sa 0 la coscicò7.a' iriiWaii^. Peceato gravrssinio iii 
tmi’ i modi tiinirri’ iP'di vieto evangelico, che uriti 
può' privsciK'ccsi mai ii^ ]t<T"l?SCTiipio 'rie per con-> 
stie.tsKlind‘iiè^*p(n‘‘koM«‘i‘lin7A^ lléHe liinaric" leggi , e 
la d?*ci>i' rn(?d*j)t‘<!titiiriiie’ liriir'dipèiidc ‘ifrdl.l''' jii'azià’ 
mn ttlidla'Wdi^a’: ‘tliécctitW* dtri''tìdri s^'rlrtiètle seti-' 
M la <ldl>iia‘restùi«iriiid‘'fi‘‘/ttìi '^iV^ririlrti' ttiiclie gli 
enhli'' dcl- mutirihrtet é*’rihiuiripiy‘‘^a1ihia ‘partecipato 
dell’ iiiWa. PedCaiUlo dUlrpI?:' dii da 'rinba'^' presti- 
to t» usura ' pecca 'Ihrsc' di’*Cooperfitlrtiie' aiicor chi 
Iti riceve ?‘!So kpiaiido' si’ ifo4i iii’ htgcrrtfe iiécessl- 
tà'del prestito , Allriturtrii _)il."* ■' »i-> ■ ’ 

-r*h}i (Jiinichc cosh 'di pWitico ché' 'gioverà meglio' 
d’ Sigili teòrica. È «siirà’ il far- jitésiitò ‘CO! pegno 
c sotto iCOridizipt»Éf"fehfe"'-iJiririido’ ptir non si paghi 
al' tempo coiiVetìii(^’, '_ijilriStO’ piagno vada'V esser 
pltqirio' det nuitiiaifteì ri"tlite'',aRtìlà‘ diritto, d’ ac- 
qiitsirirKi per ' chirlprw t jidi{giO''poi'>e ‘il pegrirt fos- 
se ftiiàifem b l'ratiai/W'tJhHprcsirl Volesse prcnder- 
lite il frtiito per ^ 'sriiraà;‘Mriputtirro itP sòrte - Usu- 
ra' -il' 'CeKtituir irt' defiilri 'Il hiiUuata'rio”dl una cer- 
ta’' soirfma. ipando in Siòsta/iza non ftll'ii , dette lut- 
to 'dariiijo’iiririci'ediii’'^ di rton' fàcile c^lg^cii'za o 
ittf»Cci ’\al(uaie (pitddte 'COsèl, più 'ojird il .prezzo fa- 
cilliief^e reperibile USrftrà’'!! yeridcr’ a 'talniio che 
abbia'* lirtógno 'di tlariajif) 'l^jllbldtc ■ cosli colla intcl- 
M^^laifcii''òlSpiTr atidte Collà"secreia maltxia' eli’ egli 
difbita' j'kÌì tìCr^HCdcskllfi rtvCbderlri'^o 'faritt' rWCndcrc 
a' HiiirriCprieV-zo a tjuèlNttbdèyimo. die’ gli fè'cc il tri- 
sto serviaio di dargliela '-'•Uiiira alleiàre i prezzi giu- 
sti 'iMIC Cornprc.e TetidHC’iii'OTaTiia dell’ anticipato 
ddillerilo- pafganii^tOj contè 'disse tjiil sripra al nnm. 


5. Somma e! intollerabile usiua il convertire 4n sorto 
iy>Y//rtMcgiuiini che talun rimanga a rKcuotcrà'4>ie 
voler che questi frutti fruttino anch' essi»^<Uiura <^ni 
contratto sociale dove non concoirano> i requisiti « 
die avvertiremo qui sotto - Usura quolunque van- 
taggio' voglia mitrarsi AolÌ ' cambio tìnto 

d» idanajotioive non si •veiifichi cioè nessind ulto* 
raiion di' luogo o di circostanze - Sospetto) di iisiif 
ra quel , talq coutlratta che chiamano di bumpra) é 
vendita eoo patto di vediineve e successiva) ' Joca-^ 
zione : perchè sebbeu’ giusto . ne’ suoi termini , per 
lo piùjiou son nim sìnoece ne’ corrispondenti all'at- 
to loijatenzioni di chi Id fa.ii . ••• h ><>' 

E cosa direiu inialiBcotè del costume invalso 
aVdi nostri. dt é&x< danaio a' interesse s^nziialtro 
titolo e. cokiie., clip por. darla propriamente <i>:inl 
lercsse^ e ciò ;a iislura/ iqare volle discreta y ni > più 
delle ) volte! .indiscreta ? i\ou importerebbe dir iiieiiT 
le più di quel che i^ibbiain .fletto .: diremo che Ig 
discreziuBC loriridiscreziono/iùii’' usumT'posson 'bert 
diversitlcor la Inginstiziay ma! sempre <[ingirRqizmv 
In i«r>go d’ ogu altra cosa' fcebèreìiio qui, la soien^ 
ùe.ideTinizioue ajiostojica 'che del i5iJ.i prònund»'» 
Gregorin..\Xii^. atrichicsiae^xmsalta del Duca di 
viera -coLla iiuerposizioB .di\S4 ^arlo. Esiste ndla Di- 
blioieca Ambt'odaiuL di iUiiano < e' per; la pnnfa vol- 
ta. riportasi dai Eratelli Balicrìni ndia) lor’ opera 
sidl’ Usura..! Ecco nellà! sua.' sostanza il c^so {ttO- 
posto' dal Duca -) Tizio' idè del danajo a Sempi o*' 
nio i peirdièise ne valga ad irbiirio sotto dhobbii-'- 
ganoiiC che iOgn’ianno gliicorrispondat il<dnqnc peé* 
cento '.‘Cppoi gli rendai . indicirri là) Àinma cnpitale' 
o' in certo termineistabilito opjuip .indeliniiainontev 
sicché Sditi h libero doseun di'. loro di ndfilfr dal 
contrattò,' previàlJai disdetta. dn forza' del contrut- 
lo o del patto aggiunto Tizio non incontra ncssua 
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perìcolo di 1 pregìiulicapsi nel 'siìo capitàlc e ne’ suoi 
lucri, ma resta sempre > nel picnissinio '.'diritto di 
esigger r uno e gli>' altri , o renda frutto a Scmptx>- 
Ilio o noli renda il capitai ricevuto - Ecco la ri'> 
posta dei Pontefice: Il contratto è'nsurajo nò può’ 
ridursi ad altra specie velie a prestito con lucro i 
dal che deriva die iioitopuò scusarsi ' o < dddidur^’ 
per tiìuna consuetudine o legge umana ò buona -’M-< 
tenzìon de’ colamenti e che nessuno può. povero 
o ricco clic sia , far mai questo contratto , o acqui» 
star lucro o ritenerlo. - Che se taluno,' soggìugnia- 
rao noi, volesse forse abusandi quelle parole del 
caso, dove si dice che Tizio non è in vermi ’pe» 
riculo di perder frutti e sorte , quasirchè se vi fos- 
se jpur .questo perìcolo, il (rutto andasse: a< divenir 
lecito , badi bene che ivi non parlasi di nin perì- 
colo Idi fatto inerente sempre al mutuo t ma di un> 
|>erÌQolu I estrinseco di ragione , per cui 'il miauaiite' 
potesse andar* forse a perdere^ non il suo, ma di di- 
ritto di riayere il suo. Non son capaci d’ altro sen-> 
so' quelle parole deb caso - ex vi conlractus mU 
poeti adjecti Titius annui lucri aut summae 
capitalis pardendae nullum peticulum subit^'sed 
sive SemproìUo fvuctificet sive non , juslutbet idi 
coexigendi lucrum guituu-ium et summam capita, 
lem. - Si rivegga qui sopra il hum. 6. Ma vorrà for- 
se dir taluno.: quando, fosse 'veramente igeneraliz») 
zata ne’ paesi la massima 1’ usanza e la necessità 
di non teucre uè. poter tenere diiuaju morto in cas* 
sa^i e insicm quando 1’ occasioii di metterlo a gua-< 
dagno o col traffico o colla compra di fondi frìit-^ 
tiferi fosse cosi facile e ovvia che per averla ba-i 
stassc il) volerla!, potrebbe almeu servir ciò a far 
esser tollerabile e quasi compensativa! dì lucro ces- • 
sauté un poca. di .luura teauc>e discreta?. Ci pcu-i 
uij*»‘iu UHI ‘Ili uui: • i.ii'I v> ■ 1 ’ (• iJ 
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IO Qualche parola sulla sociotà: ella è 'una con* 
'renzion di due o più soggetti che voglion parte- 
cipar dello stesso lucro c dello stesso (tanno a prii- 
punion del daon}o della roba della industria' del- 
la fatica, che ognun ‘ dalla parte sua' conferisca. 
Dunque ciascun de’ socii ritiene il domìnio il pos- 
sesso la padronanza 1’ intero diritto della > cosa che 
pone: duiu^iie è proprio ciascuno il lucro il dan- 
no lo scapito di questa tal cosa, dunque la giu- 
stizia di tal contratto è che si osservi la debita 
uguaglianz fra’l danno o il lucro, e il valsente del- 
la cosa contribuita. Non si può dar regola sicura 
iniornó a questa proporzione: bisogna guardar co- 
me ne pensino e come la considerino gli uomini 
2 >robi impegnati in uguali circostanze. Certo è che 
sarebbe società in giustissima quella di chi volesse 
pur entrar a parte del lucro c non del danno , o 
non di tutto il danno a se dovuto , o che preten- 
desse di voler sempre salvo il suo capitale - Dun- 
que ingiusto e usurajo quel che chiamano trino con- 
imtto , per (mi Tizio strigne società di traffico con 
Sempronio, quindi si fa assicurar da lui la intera 
restituzione del capitai conferito dandogli perciò 
qualche bonifico a compenso, eppoi finalmente gli 
cede , e gli vende ogni speranza e diritto di lucro per 
certa tal data somma • Usura qualunque siasi vantag- 
gio che talun ritragga da una s(x:icta dove non possa 
nè voglia incontrar perdita - Usura o almen som- 
ma ingiustizia qualsivoglia patto , per cui taluno 
convenga la partecipazione di maggior lucro o mi- 
nor danno di <piel che possa corri.spondere al ca- 
pitale , al pericolo , alla industria - Usura somma 
cavar guadagno da mia società dove non si confe- 
risca (ianujo , se non a riscontro dì una Scheda o 


PoUziaii.wA <CMÌ il socio dichiari d! averio rice- 
vuto a prestito o deposito - Usura secondo la de- 
cisione di'tSìito V. il dar' bestie •inestimate a tene- 
re e [, custodire col patto che ogni loro perdita o 
diminuzione anche fortuita vada a carico di chi le 
riceve , o che debba almea reintegrarsi ; co’ primi 
feti ] .Qppur^ darle stimate a.condizion di riaverle 
interamcniè addietro colla giunta di qualche gua- 
dagno - Gravemente, sospetta . anzi infetta di usura 
la società del cambio apparentemente. vero e rea- 
le , perchè sebben giusto nc’ suoi termini , non cor- 
risponde ' però mai a questi termini la intenzione 
de .contraenti, che datido o prendendo danajo han 
ben voglia di tutt’ altro che d’ intrigarsi > ne’ cani- 
bii , e mandar le loro valute in giro per gli ban- 
chi c per le piazze. ■< 

• 1 1 Qualche altra parola sul Gioco eh’ è’ un con- 
tratto /ancb’ esso ; quel contratto anzi che. .si fre- 
quenta più , e per cui iigiocatori, convengono -re 
ciprocamente che ceda a profitto di- chi vinca ceiy 
ta dcterfaiiuata somma di’ danajo. Il gioco o dipen- 
de sol \ da Ila forza destpeaza c abilità. -e .ohiaiuasi 
industrioso : oppiir dipende interamente. per la 
maggior' parte dalla sorte o dicesi fortuito. Egli è 
lecito « anzi può divenir virtuoso, quando si osser- 
vino i.doHuu confini, ma rara. cosa è che si osser- 
vino ; pècca dnnquo più o meno chi gli trasgrer 
disee. i'éccato mortale il giocar a. giochi proibiti 
dalla legge quando pur non si faccia i sotto picco- 
lissimo interesse - giocar qualsivoglia gioco liuiga- 
luente per abito e formarsene cqrae un impiego , 
quosiochù nou si sapesse far altro al^ nuoudo • gio- 
car con pericolo di poter nuocer considerabilineiir 
te alla propria sostanza e casa - giocar anche di 
]>oco interesse , quando potesse avventurarsi somma 
necessaria al mauiciiimeuto della moglie e figlj - giu- 
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care in'qiialsivn^iit modo , qiianOo ;il > |:;ioco pots-sa 
esser «niKfn é.‘ ncoa^iòitonpróibablle di bcstcminÀo 
giurumcntt trasporti e risse - 'giocar eoe figlj di fa- 
iiiigha . quando ancor questi pecchili giocando ; e 
atlora giàpeocaiio quando giocano a gran rischio sciita 
licenra del padre ó espressa o interprelatìva - dar ricet- 
to comodo e ftandii^ìa a’ giocaioni di ..viaio. Per- 
chè poi il giooo sìa giusto non si hanno da com- 
metter frodi o modi iiilganneVoIt : . soui iioiidimena 
|)erinessi gli stratagcmini, vale la dir corte, dedica- 
te linzioiicdlè non di pàrlnlé tna'diicontegno alfet- 
lato che semino a ingannarngraziosa^iente' il com- 
pagno. E perchè sia giusto :VL ha da esser anche 
uguaglianza fra’ giocatori , ugual 'prohablliiàl cioè 
dì vincere c di perdere. Ne’ giochi interamente for- 
tuiti questo equilibrio vi è : sempre . seppur talvol- 
ta non lo alterasse la stnpidilu di qualcuno : in 

n li dov’ abbia parte, la maggior destrezza, quan- 
> ra’ accorga sicuramente d’ averne assai più 
del compagno, il mio giocare c il tnip' vincere non 
è più giusto. Già chi vince cosi deve restituire in- 
dietro lutto , nioltopiù chi vince per frodo falla : 
ma. e so costui avesse :ia jseguUo riperdótai col 
medesimo. soggoUo la' sommo che .vùise prima frau- 
dolcntemcnte d per mauìfesla l'disugu^ìiaou • th>- 
vrobbe ciò noiMOstanie. restituir .addieirq, del. pro- 
prio t’ eqnivaleute della prima vi|>ciliq'.?:iSi « an^i 
per giunta dóve ridar lutto quello, .chc: sicuraineufi 
te o assai' probabilinenlc avi'ebbe pcr|bùqf«.se Don 
si fosse 'servito della lròdb...SL può poi in coscien- 
za ritener' Ciò che giustameuie si yi asei in m> gioì 
eo vietato' dalle Jeggi? Si, .quando forse le leggi 
o il giudice non dicliiaruio aliriiucnii. E chi per- 
dette sulla parola ha veramente obbligo poi di pa- 
gate '/ NiauralmeiUc si, quando forse noi disobbli- 

k .. r-.i'i, t.u- 
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ghino o nn’ aq)r«sa di polixia,'o' il costn- 

nie solito e la coimiue lutelligeiixa dei paese. 

is Queste regole non son buone per gli Ee". 
clciiastici-. per loro ve i ne ha una sola^ ed ò qiiel- 
la di astenersi onninamente da qtialsÌTOgIia gioto 
di carte» dadi» numeri o fortuna: ami oi> non au- 
torizzarne nessi! MO li eppor collo starerà vedere. ]Voii 
t’ è sinodo vecchio o nuovo che < noi. [iroibisca : 
eppiir nondimeno setnbrerà durezza e sofisticheria p 
se noi direm qiii al Confossocc , che già in primo 
luogo si astenga' sempre dal giocar egli! luedesono , 
eppoi che noi permetta mai a ncistiii liicclesiasii- 
co suo penitente.: Dunque sempre peccatp mortale 
il farlo ? Per solo passatempo di poca somma iu 

f irivato e senza scandolo no* diversamente sì, c si 
asci pur che chi vuol dire , dica. i 

* • » I 

. C A P I T O L 0 V. 

' Della Restituzione e del Ripaiv 

I Xj a diilìcil materia die prendiamo a svol- 
gere , interessa doppiamente il Confessore. Tutte le 
altre servono a mettere al coperto la sua sola co- 
scienza , questa poi a salvar coscienza e scrigno. 
Ciò significa die s’ egli manca al suo dovere in 
tutte le altre cose non pnò soffrir discapito che 
■eir anima, qui potrebbe soffrirlo anche nell’ in- 
teresse. 'mentre se per malizia o per colpevole igno- 
ranza lasciasse di obbligare un penitente a qual- 
che restituzione dovuta, peggio poi se lo dispen- 
sasse dal farla , e questo suo silenzio o disobbligo 
desse veramente motivo al non farla, entrerebbe 
egli stesso in obbligo del proprio, conforme di- 
cono ancor qiie’ moralisti che sono soliti a impia- 
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cevolir tutto , qtiamln pur non gli niiscisse d’ar- 
vertirc il ptniuuite dcilii falsa decisiou data . Apra 
ben dunque tutti e due gli oc«hj su questo deli- 
cato argomento , un occhio cioè sulla sinderesi c 
un altro sulla bors<T . E quando poi < si dice che 
può esser tenuto del proprio , s’ intende forse del- 
la sola restiliiT.ione che si può e si deve far in da- 
lia jo o roba ? Abbiam paura . che stia forse a suo. 
carico il far se può e come può meglio ogn’ altra 
restituzione c ogn’ altro riparo , che avrebbe do- 
vuto ingingnere al penitente. 

a I.a rcxtituzion dunque non è altro , che hn 
compenso o reintegro di qualche torto o danno in- 
giustamente fatto al prossimo , ancordiè si fosse 
fatto senza dolo senza frode e senza peccato . Que- 
sto danno va ad esser di quattro sorte , essendo già 
qiiattr» le specie de’ beni che gode 1’ uomo • e 
su de’ quali ha diritto che nessuno lo molesti o 
lo defraudi o io pregiudichi : i beni spiiititali in 
primo luogo > che vuol poi dire la santificazione 
e la salvezza dell’ anima , gli ajiiti e comodi del- 
la beligiolie . r istnizione l’ orazione 1’ edificazion 
r esempio ; i beni naturali , che sono la i vita la 
sanità la libertà, l’esercizio intero della rragione 
e de’ sensi ec. : i beni civili di questa vita inede- 
siroa , la stima cioè la riputazione che talun goda 
nel mondo , I’ onore e il rispetto che gli si con- 
viene , il credito della famiglia , il decoro della pu- 
dicizia ec. : i beni finalmente die diconsi di fortu- 
na , e sono il danajo la roba i fondi i crediti i gua- 
dagni le cariche lucrose ec. Non istaremo qui a 
dir per qual .verso e in quante maniere possa nuo- 
cersi al prossimo in tpiestc quattro sfere di beni , 
mentre ne abbiam già detto quanto basta ne’ due 
antecedenti Capitoli eh* è necessario di riassume- 
Finb dbl Tomo Primo iS 
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re . Direm piuttosto come bisogni riparare il dan- 

^ no ’fattOi^ ' ; , >ii ! I •• .1!- <1 I r. . 

.3 Per ciò die spetta duòqite.oi beni spiritua- 
li , colui in primo luogo' die per nilizio o bene- 
ficio è tenuto di amministrare e facilitar <ad altri 
questi, beni e non lo . ba. fatto. , deve risarcir la 
mancanza e la iperditajil .meglio die può . supplen- 

• de in avvenire al' difetto. cuti lina- più 'assidua ,o 
■ più impegnata vigilansm^e istriizione ,i|»'ORiovcDdp 

maggior. frequenza dà Sacramenti e maggior pietò 
nei popolo , dicendo, meste e fìacondo orazioii per 
Itti , dando in limosina ^oodie^ già per giustizia de- 
ve i frutti c stipendii pgiustamenteipercetti c }>er 
'poco non. si disse. nibbettH^ P^i. se- invèoe 

di edificar la gente t domi «lu obbligato <i«t- fare’, 
r avesse- piuttosto soandalcitzata eoa uo»>vàtà> cat- 
tiva , o sólamente andie 4>rò&na)ie. pioBd)^. .Dp- 

• ve assolutamente «ostui.(ffia^){l|^ii .'resta iitaipo'.^ ripa- 
rar il danno con iio «bète^o di<'Vita innova. 4 die 
serva. a cancellar lis inqld..àinpiié 9 sioin ‘.della i.vi^ 
vecdiia 3 . verità ^aBdc„imàipoÓò òonsscidta e me- 
no attesa ! È assai. qiifi noervo .valle atiime ’c, più 
attacootiebio lo scandal<KiiUiiiMii6adcndote..p'‘d’altra 

E ersona notabile , la. qual oóàduca una vità' men 
uona , .sebben solomcnlè'Ungtiida e dissipata ., die 
j boQ è lo scandalo- d’ uomo decisamente e aoioria- 
nente cattivo . Serva a un> dipresso la medesima 
• regola , per chiunque abbia dàio mal esempio con 
- una vàia non cristiana : egli . ba i stretlissim’ obbligo 
non sólo dL vlfer.lnicglioi, ma di far 'conoscere an- 
iche,.a<tuui clieiha .preso, veràrnehie-.a vivér me- 

S lio .vC'Se stesse foi^e. siili iHOrire-, Icbj. potrebbe 
isobbllgar..eo6t»i dal rare'|iinà rjtnàuazion pubbli- 
ca e chieder {mi-dotiowpubbb^o.fùt.lGiFCostanza del 
comunicarsi ?■- Si dica presso al. pòco ilo stesso, di 
chi collo parole col tristo esempio colla seduzione 
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abbia condotto altri alla' naliaia is al peccalo : e^li 
deve per quanto è possibile ,r)U^attarsi , disdirsi , 
lavolgena ìa .buouetle male ippiestiooi fatte : iti- 
somma ridar, a Dio ie anime che gli .r?pl i o qtiel- 
j le stesset te può farlo « ;o se lud 'può , altre. Di 
HJiiesio reintegro .così necessario alla salute eterna 
ijara cosa òt trpvar, chi si faccia scrupolo. , 

1 ; '4 Quanto, ai .beni naturali , siccome vi vuol 
.poco a, capii; come si danneggino, , vi vuol assai 
'inepO a intender come bisogni riparargli, e bonifi- 
cargli o alla persona ofiesaf, o!» ip. , niancanza sua 
alia famigliai*, E ,cbi vorrebbe mal dubitare, che 
se io uccido inerisco inabilito o faccio esser infcr- 
■plO upi uomo , o son , causa che muoja , non debba 
plt|:C già tutte le spese foccorrenli cmcndtir anche 
:tult' i. danni presenti e futuri , die derivarono dal- 
la mia 'iiigiusiiz.ia a lui o alla casa ? Quanto ai be- 
ni della vita civile non v’ è ditfieoltà che chi iio- 
tabilmcnle imiocc e .pregiudichi ,iiitonio , a questi il 
prossimo , è tenuto a riparare il danno come può 
meglio : i calunniatori a cagion di esempio col di- 
sdirsi,, i uiorraoraiori col parlar bene; del soggetto 
,e cercarne, anzi le opQprtunità , i dispregiatori coll’ 
Csjbins c mostrare in. -presenza d’ alfxi riverenza e 
concetto , i disturbatori della pacq pollo spargep 
semi, di riunione e di amicizia iugiuriatori e 
glnscbcrniiori col far )e debite »Rlise,,e,4ar a co- 
noscer- nelle, occasioni P|iù .stima e,. più-, riguardo p 
^cosi vadasi di^rrendo *, E) {cosa. poi di chi 

dj^nor# p-.^rcp lé^ faqaigiie .ioali’ d’ tuia 

,qualch|e 'donna febbeUiCpnnenzieat^e , peggio poi col 
far., acquistar^ a-.un padfe .quache, figlio non volu- 
to enQoh. saputo , ai .figlj qqalidiei.iratRllo usurpa- 
tore della. eredità ? Qgni.dapno di ?orta si 

deve ' riparare t.auch’ essQ., spbben ' $1 trattasse di 
d^uuoi oabbio come ; dicemmo al Gap. 11. num. 8 , 




e come clirem meglio sulla fin di questo : ma per 
lo più già non può emendarsi che a forza di da- 
najo : però nn tal reintegro entra nella classe di . 
questi altri , de’ quali siam per dire. 

5 Ognnn dunque è buono a intendere t che si 
deve assolutamente emendar se si può e finché si 
nò tutto quanto il danno fatto ad altri mediante 
a roba tolta o ingiustamente percetta o indebita- 
mente ritenuta o negata o ritardata , mediante un 
qualche astratto o ^oco non buono , mediante 
r inganno il raggiro la seduzione il tristo consi- 
glio r attraversamento , coll' aver fatto decader ta- 
luno da qualche msto , coll’ essere stato causa in- 
giusta che non t ottenga , coll’ aver nociuto all’ 
interesse di qualche famiglia adulterando o stupran- 
do come si motivò qui sopra , in una parola con 
tutte quelle maniere che ledono la giustizia c i 
diritti com]>etenti a ciusain nomo sopra qualsivo- 
glia allf uomo : ancorché fossero stati lesi di buo- 
na fede , con un contratto a cagion di esempio che 
si credeva giusto c non lo era , per un dettame 
che parve ragionevole senz’ esserlo' . Bisogna ri- 
sarcir tutto quanto il danno colla uguaglianza o 
proiiorzionè aritmetica , cento per cento mille per 
mille , dopo conosciutane la ingiustizia. 

6 Da tulli» questi rcintegn di anime offese , 
d’ onor tolto , di roba defraudata se possnn farsi 
e fino a quel segno che jrassnn farsi , non v’è scu- 
sa di penitente o dnblieiiaggine di Confessore o 
faciliiazion di Teologia die possa esimer nessuno: 
r obbligazion nasce dal gius naturale. Il peccalo 
assolutamente non si toglie se non si fa questo ri- 
paro . se non si ha per lo meno efficace intenzio- 
ne di farlo .al più presto , se non potendo farsi in 
persona non si cerciiin tutt’ i modi possibili che 
lo iacciauo altri , a cagion d’ esempio gli eredi , 
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il Gonf(MMre nn qualche fidato amico , se non po- 
teudo farsi ia nessun modo , non si abbia almen 
vero desiderio di poter esser al caso di farlo. Sta 
a carico del G>nfessore lo strigncr cosi il peniten- 
te : se non vuol lasciarsi strignere non si può as- 
solvere : può assolversi anche sulla semplice obbli- 
gazione e parola , purché però non 1’ abbia data 
inutilmente un’ altra volta o a lui medesimo o a 
diverso Confessore . Mille e infiniti beni derivano 
anche alla società civile dui Sacramento della Pe> 
uiienza : fra gli altri v’ è quello de’ continui ripa* 
ri che cadono ogni giorno sou’ occhio . Ma prima 
d’ inoltrarci nella materia ci si permetta il far al- 
cune riflessioni > e son queste : il p^ato d’ aver 
nociuto al prossimo facilmente si capisce , ma nou 
cosi facilmente quello di mandar in lungo la re- 
stituzione e il reintegro : eppur egli è un peccato 
grave da se solo distinto dal primo . Alla interez- 
za della confessione non basta esprimere il danno 
fatto o ia cosa mbbata : bisogna dir anche per 
quanto tempo abbiasi avuu volontà di non resti- 
tuire o di non riparare , essenducché tante volte 
si replichi il peccato , quante volte la coscienza 
suggerisca la necessità della restituzione o del ri- 
paro , e possa farsi e non voglia farsi . Però il 
Confessore anzicchè domandare al penitente se ab- 
bia tolta della roba a qualcuno , gli domandi piut- 
. tosto se indebitamente ritenga roba d’ altri : già 
perchè si ha da rilevar questo peccato distinto > 
eppoi perchè bene spesso accade , che dalla diffe- 
rita restituzione si accrescono e si moltiplicano i 
danni del creditore , e per ,c«ns^uenza i peccati 
dei debitore , che vanno sempre in proporzione di 
questi danni. Niun ci accusi poi di sofisticheria , 
se nel numero degl’ ingiusti detentori della roba 
altrui facciamo entrar ancor quegli che hanno de-* 


Liti e possono in qualche modo e in qualche par- 
te pagargli , e non gli pagano e non vogliono sco- 
modarsi niente per pagargli. 

7 Si vegga adesso chi sieno cploro che barin* 
obbligo di far qneslo riparo , con qual ordine bi- 
' sogni' farlo , in qual modo convenga farlo per«:hè 
vada a livello col danno , quali sieno finalmente 
le scuse eh’ esimono dal farlo . A più facile e più . 
stretta intelligenza ridurremo tutto a canoni o af- 
forisini : premettiamo che sebbene i loro icnnini- 
riguardino forse la sola restituzione che si ha da 
fare in danajo o roba , nondimeno sono applicabi- 
li in proporzione a qualsivoglia altro danno o ri- 
sarcimento che convenga come si è detto . Diinqne 
son tenuti al reintegro non sol coloro che hanno 
fatto il danno , ma quegli pure , clic hanno effica- 
cemente contribuito a farlo , o che ne hanno ca- 
vato ]n*ofitto ,<Ji si^asciiio dire qne’ due soliti ver- 
si , quantunque enigmatici e rancidi per* vecchiez- 
za - Jussio^ Con sili um , Consensus Palpo , Re- 
cnvsus , Particlpans , MiUus . Non ohstans , Non 
’mnrìifrstans - Jussio - Colui ' cioè che ha •comanda- 
to istigalo e voluto il danno , quando veramente 
il' danno abbia avuta origine e deierminazioTrè ‘dal 
comando , e pnrcliè il comando e lo slimòlo óoii 
sieno stali rivwaii in modo che la revoca possa 
esser giunta a notizia del dantiificanie innanzi che 
il danno siegua. Consilium - colui che col sug- 
gerimento colle ragioni colla facilitazione colle pre- 
ghiere colle promesse ha fatto strada al «lanno , an- 
corché forée -avesse antecedentcraeiite disdetto e ri- 
tirato *il suo consiglio , a meno però che non Io 
avesse fatto in un modo capace per se medesimo 
di cancellare c svolger la mala impressione di pri- 
ma. Consensus -'colui che col voto col siifiragio 
col favore coll’ approvazione esterna coll’ incorag- ' 


gimcntO' tv altra cosa' stmile 'ha influito snl ’daniio. 
Palpo ‘CiA\x\ che coll’ approvar la ingiustizia e l’of- 
fesa , coir agevolarla , col prender sopra di se la 
colpa , còl mettere in burla chi avrebbe pur volu- 
to farsene scrupolo , è stato causa che • il danno 
sìegua. Recursus - colui che sostiene e protegge 
i dannifìcanti ricettandogli fomentandogli , tenendo 
in riserva le cose mbbate , facilitandone lo smer- 
cio : colui che dà mano e comodo a que’ giuoca- 
lori d’ azzardo i quali alzano 'banco alla rovina al- 
trui , o che facilita lo 'scialacquo e il furto de’ fi- 
gli di* famiglia* de’- domestici de’ servi. Panici- 
pans - colui che ha materialmente ajutato a far il 
danno , o che ne ha cavalo vantaggio per se. Mu- 
tus - colui che per ufficio o debito è obbligato di 
avvertir taluno che si guardi 'dal danno , e il dan- 
no siegua appunto perchè non lo ha avvertito. Non 
obstans - colui che per ufficio e debito è tenuto 
di vegliare e badar bene che il danno non siegua , 
e il danno siegua appunto perchè non vegliò. Non 
manifestans - colui che per ufficio o impiego de- 
ve far conoscere* i' malfattori e i danneggianti o ai 
tribunali perchè gli taglian fuori della società , o 
ai privati perchè possati guardarsi o farsi indenniz- 
zare : e colui per finirla che legittimamente citato 
a testificare e' dir la verità non abbia voluto dir- 
la nula com’*è , e talun solfira o perda in grazia 
di questo silenzio. 

8. Ecco poi i canoni risguardanti l’ ordine del- 
la restituzione . Primo debitore è colui che ha pro- 
iiliato del danno ancorché non abbia contribuito 
niente a farlo . Può averne profittato con mala o 
dubbia fede , oppur con buona fede : nel primo 
caso deve restituir tutto quanto il profitto , nel se- 
condo poi solamente quel *che gli restò in mani 
di efifeuivo dopo esser entrato iu malizia , e -in- 
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sime quel che può aver realmente risparmiato del 
suo servendosi dell’ altrui , e tutte quei tal valsen- 
te di cui può essersi perciò accresciuta e miglio* 
rata la sua fortuna e condizioue - Secondo debito- 
re c colui che ha comandalo istigato e voluto il 
danno - Eppoi vien subito quell altro , che lo ha 
materialmente eseguilo : eppoi chi ha consigliato a 
farlo : eppoi coloro che indicammo qui sopra allo 
parole Co/ise/isus Palpo Recursus con quell’ or- 
dine e con quella graduazione che può comportar 
la maggiore o minor influenza che abbia avuta cia- 
scun nel danno - Mancando essi , colui die ha aju- 
tato a farlo , c in ultimo quegli die accennammu 
sotto le parole MtUus , non obstans , non mani- 
.festans , anch’ essi con quella graduazione che si 
è detta qui sopra - Se il primo fra tutti gli obbli- 
gati nou adempie il suo dovere o perchè non vo- 
glia o perdiè non possa è tenuto subito il secon- 
do , se noi fa il secondo il terzo , e cosi vadasi 
discorrendo - Ognun dei debitori è tenuto a infor- 
marsi e cercar di sapere se quei che vengon pri- 
ma abbian soddisfatte o sieno per snddisw le lo- 
ro parti - Facendolo ipialcun degli ultimi , i primi 
debitori collo stess’ ordine strno obbligati a inden- 
nizzare e risUMrar lui - Chiunque lo faccia deve per 
quanto può avvertirne coloro che. vengon dopo , 
onde sappiano d’ esser esenti , e non pecchiti for- 
se di coscienza falsa o dubbia. Sembra un pò ma- 
tematica la faccenda , ma pur va cosi . 

9 . I canoni relativi all’ uguaglianza fra '1 danno 
e la restituzione son questi - Se la cosa esiste bi- 
sogna ridarla tale qnar è : se forse c diminuita o 
degradata per colpa di chi la tolse o di chi inde- 
bitamente la ritenne se ne ha da bouidcaru il pa- 
drone : se non esiste più gli si ha da dar l’ equi- 
valente - Non basta restituir la cosa o il valor del- 
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la cosa ; si ha da risarcir anche la perdita cagio- 
nata al padmn col furto , col prolungamento . adì’ 
niegittimo contralto , e jqnalche volta anche ad ri- 
tardato sborso della mercede o del dcbilo , come 
si dirà meglio or ora ; il detrimento {wsitivo cioè 
che può essergli derivato dalia manciiiza . op]>iir 
il frutto e guadagno che avrebbe potuto verisiiuil- 
mente ritrar dalia roba sua potendone disporre , 
del die pochissimi sono ai mondo che si (àedun 
scrupolo e coscienza - Di tre sorte son questi frut- 
ti : i naturali che spontaneamente nascono dalla ter- 
ra e dagli alberi senza industria nessuna : i civili 
che derivano da qualsivoglia diritto com|>etente a 
qiialcono , le pensioni a modo di esempio , gli af- 
fitti , i frutti giusPimente percepiti ec. : gl’ indu- 
striali che dipendono dal commercio dal raggiro , 
dall’ uso che può e sa far 1' uomo delle cose sue 
f>er volgerle a guadagno : i misti che partecipano 
degli uni e dogli altri , quegli doè che risititan 
dalia terra , mediante la fatica di coltivazioii . la 
spesa - I frutti naturali e civili percetti dalla roba 
altrui si debbono onninaineute restituir tutti - Kou 
così gl’ industriali bastando indennizzar il padrone 
di*que’ soli che avrebbe voluto e potuto ricavar- 
ne egli medesimo , se avesse avuto in poter stio il 
danajo o la roba - I misti debbon rendersi addie- 
tro aneli' essi , fatto però il giusto dilTala> delle 
spese necessarie occorse , e de’ miglioramenti nc- 
crescinti che vadan però veramente ad esser utili al 
padrone - Quando parlasi di frutti indebitamente 
percetti dall’ ingiusto detentore , s’ inieiidc anche 
di quegli che avrebbe potuti percepire dietro a 
miglior amministrazione che avesse fatta , quegl’iii- 
somma che avrebbe potuti e saputi percepire il pa- 
dron medesimo - Anche ris}>elto ai frutti o liicii 
milita la distinzione che si fece al principio deli’ 


aiiim-dcntn paragrafo fra 1 possesso di bupna, op- 
]Mir di cattiva o anche dubbiosa fede - A sincera- 
/ioii migliore di questa dottrina è necessario ag- 
ghigiicr due cose : 1’ una è che se il danno posi- 
tivo o negativo sollerlo dal creditore sia dubbio , 
nè possa facilmente liquidarsi , bisogna farne il re- 
integro ad arbitrio d’ uomo dabbene , per appros- 
simazione c a rata del maggiore o minor dubbio, 
come fu detto al Gap. II. num. 8. in fine . L’ al- 
tra è che convien distinguer fra debito e debito :• 
ha luogo l’emenda d’ ogn’ interesse , allorché il de- 
bito principale non è stalo mai a cognizione del 
crediiorc : quando sia stato bene a cogniziori sua 
e non abbia mai avvertito il ‘debitore del danno 
che, solire , e abbia poi quietamente ricevuta la 
somma cajiitale senz’ albicciar altra pretensione . si 
può presumer questo danno o inesistente o rilascia- 
to per condonazione . 

i6 Venendo filialmente a dir delle cause che li- 
berano allatto della restituzione o la sospendono a 
tempio migliore , la prima e la più legittima fra tut- 
te e la impotenza. Ella è di due sorte, fisica se 
non si può assolutamente restituire per qualumyie 
sfoiTLO voglia farsi , morale se non si può restituire 
che assai diilicilmente e non senza grave disordine. 
Se la fisica dl{>cudc da mancanza di beni , ella ser 
\e di scusa finché dura e niente più : ma se il de- 
bitore può adoperar industrie e compensi onde met- 
tersi alla portata di restituire , deve farlo - Se poi 
dipende dal non poter conoscere a chi bisogni pro^ 
}iria mente restituire o perché si tratti di roba lol- 
la senza saper a chi , o di roba casualmente tro- 
vala , o di furto minuto fatto a jtoco a poco eon 
vendite ingiuste , nel primo e secondo caso premes- 
se le debite diligenze si ha da impiegar capitale 
c frullo in opere di pietà a conto dello scouosciu- 
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to padrone : nel tcr?.o 'caso essendosi nihbaio in 
genere al corpo del oiuadini si deve risarcir que- 
sto corpo medesimo col compenso di iin miglior 
mercato . se può farsi , altrimenti per via di limo- 
sine - Se la impotenza fisica dipende dalla natura 
de' l>eiii intorno ai quali si è fatto il danno , co- 
me se si fosse ucciso mutilato inabilitato defrauda- 
to itigùislamente d’ impiego qualcuno, bisogna ri- 
fare il danno come si può meglio purcliè' si rifac- 
cia - I,a iuq)oienza morale poi può dipendere o 
dalla parte «li quello, a cui si Ita da far la restia 
turione, o dalla parte di chi 1’ ha da fare, - Deb- 
bo assolutamente sospenderla e dillerirla , se, mi co- 
sta 'chiaro che il creditor p«)ssa farne manifesto abu- 
so anni esempigrazia ad noni fnriboiido. libri .ad 
nomo ‘ÌBcredulti o disonesto , danajo ad noto liber- 
tino clÀ; se ne 'servirebbe subito in mule - l’osso 
differirla e dispensarmene anche «piando il farla, 
oltre' la perdita della cosa Testitiiibilc , possa recar 
per giunta un danno* Vero e considerabile ,alla mia 
.s«istan7,a Icgittiniimicnte però ac«:nniulata : dover 
vendere per mod«) di esempio i mici fondi a ro- 
vina di prezzo , far spese eccedenti e. smodate , de- 
gr.'ular n« l buon nome e gir inc«>ntro ad infamia , 
ridurmi :dl«> stato di mendicità , rovinar m«tglie c 
liglj , decader tioiidiilmcnlc dalla condizione, a cui 
mi tr«»vi d’ esser già salito per vie legittime - Que- 
ste tali scuse però non son mai buone , «[iiando il 
danno che può andar forse a soflrire il creditor dal 
mio ritardo , sia maggiore o anche ugnale a quel- 
lo che dovTci sollrir io restituendo - Seconda ra- 
gion che scusa . anzi che libera interamente , è il 
ìilascio del creditore , purché possa farlo e lo fac- 
cia sp«)iitaneamente , purché sappia e conosca bene 
la valuta del suo credito e il ]>cso delle sue ra- 
gioni, purché non gli siano stati addiilti motivi 
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non veri per dcrminarlo al rilascio - Terza causa 
è la compensazione , per cui io posso toglier a qual- 
oiDO e moltopiù ritener ciò che ho tolto, per li- 
sarcirmi di quel che costui d’ altronde mi aovreb- 
be. Perchè la compensazione sia giusta si ricerca- 
no sei cose : che il mio credito sia certo e liqui- 
do : che mi sia dovuto non per equità sola e per 
congruenza, ma per istrutta giustìzia : che io non 
)K)ssa ottenere il pagamento per le vie ordinarie 
e solite de’ Tribunali : che la compensazione non 
ecceda di un soldo il credito : che io possa com- 
pensarmi senza espor me o altri a perieoi nessuno 
e neanche a sospetti : che io prenda iìnalnieiite 
misure tali , onde non avvenga mai che il debitor 

f ingili a me o ai miei credi per la sec-onda volta 
a cosa già compensata - Quarta causa poi è la 
prescrìzione , cpiA titolo cioè introdotto dalle leg- 
gi . per cui posso restar esente dal render indietro 
quel fondo o quel capiule altrui, che da me o 
da’ miei antecessori è stato lungamente ritenuto e 
goduto con buona fede. Ella però non è questa 
una materia da Confessor dozzinale : daudosegli 
casi di prescrizione prenda lingua da gente prati- 
ca , e da’ teologi di sana dottrine. 

1 1 Rimane a dirsi con qual regola sì abbia 
da procedere nelle riparazioni o restituzioni dub- 
biosamente dovute. Bisogna distìnguer dubbio da 
dubbio : posso dubitar cioè, se io abbia fatta ve- 
ramente un’ azion dannosa . o avendola pur fatta , 
se ne sìa derivalo nessun danno, e quale e quan- 
to. Essendo così . debbo cercar tutte le vie di chia- 
rire il mio dubbio : se noi posso debbo bonificar 
la persona non già di tutto i’ intero , ma a rata e 
proporzione del dubbio e della maggiore o minor 
verisimiglianza del danno inferito : debbo cioè bo- 
niCcarla tanto quanto a estimazion d’ uom pruden- 
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te può mcrhar presso a poco un tale, cbe forse 
abbia incorso per cagion mia un certo tal dato 
pregiudizio, senzacchè {K>ssa però sapersi di sicuro 
se lo abbia veramente incorso c in che quantità : 
questo dnbbio e questo danno probabile posson 
aver la loro estimazione e il loro valor aneli’ essi. 
Nel primo dubbio poi d’ aver fatta o no quella tal 
data azione dannosa , non ho obbligo di dover pro- 
pender tanto a favor del supposto danneggiato, 
come r ho quando son certo d’ aver posta vera- 
mente r azion dannosa e il dnbbio riducasi solo a 
veder se il danno sia segiiko o no , c quanto pos- 
sa esser stata intlneiite la mia azione. Si riassuma 
il Gap. li. num. 8. Altro dubbio può essere , se co- 
stantfo già sicuramente *dcir azione e del danno, 
io non arrivi però a capir bene , se quest’ sizioiie 
lo abbia efficacemente prodotto . o no . nè a ricor- 
darmi e sapere, se io lo abbia altre risarcito o no, 
o se forse lo abbia fatto prima di me qualcb’ altro 
complice obbligato come me. o più di itte. Sicco- 
me in tal caso il debito è certo, e d’altronde niiin 
debito certo può soddisfarsi con una soluzion dub- 
bia , bisogna che io con tutto il mio dubbio pa- 
ghi interamente l’ incerto come se fosse certo. Ma 
però in tutte queste oscurità regola sicura ed eco- 
nomica è il far interpellar con secretezza il credi- 
tore , esporgli il caso tale qual è , e convenire. Chi 
non si aspettava d’ aver nulla , e sente oflerirsi 
qualche cosa, facilita sempre. 

Il Alcune domande sulla restituzióne in genere 
e basta. Se il mio debito c mille lire e non pos- 
so restituirne che mia sola, debbo restituir almen 
questa ? Infallibilmente. Se ho nociuto al prossimo 
nella persona o nella fama , nè vi sia più modo di 
emendar questo pregiudizio con uguaglianza di re- 
integro , debbo almen ripararlo a forza di danajo 
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come p«Hso . meglio 2 Molli diqofio .^i' Mo «.S. 'LV 
.inaso.dice di sì > se la. persona ‘iluiitmggi^ta fos$c 
<j> 0 ftsffa:; dirissimo vi^lQiilieri di si uiicar. api. SoMp 
.‘olddiuiilo ùiil di rifare il daiiuo a iip lalp[|ii:Iuil |>ci' 
,in»pe4iiiw,‘ùlu.Im^so.,da, /a>»iuaci, 

.làu. poÙMo .r;^aliUarf Ufi.suu .giiuda^io.o icQpsegm- 
|irp pn .p<Mu. luui'oso ? Si ,’iicl,jcasu però sola|uieutc 
cidjcgli a.vnise.^ga qnalcòp alla cosa intpe- 

,diia; o ,fi;asU)riala„<o,^iii|ii|,(ji)alchc sicurezza d’ oi- 
Uyaxlc) (^oppili'. /clic anidu^ ,spaza questo, d>riuo o 
sicnrez(;a. iOii’ aM>ia[, fr;is^<M'papi. p jinppdil^a colVt 

forza. .coll’iiitgafUKieColLi dcira^iou cpllp; l>Mgia .in 
iCasi» còri lirfi rio,, Ilo,, perchè posso.'.hea, aver, .lesa la 
-carità , '.ma iiou,.la gi(isUzia>Soir, ubb|igaLlu,.|poi,a 
.rosuitiir > iadietco ciò dtc ,liOfi;ipevuU) per far o uua 
.•fai'HCOsn , ohe gjà per giustizia avrei dovuto fare 
• C ilvu,. fare,?,,Sì, (jtvindolpur iiQu,mi si desse gra- 
,U\itaiiN)iitt)«ir (pipsialdgrauiiiù uoa fosse proibita 
, dalle ()eggi|. cump; U. proibiscono a cagiou d’ useiu- 
-pio risg^'irdoiai; giudici. E se in tuli’ i modi aves- 
!«i i poi;, dovuto fare o non far quella tal cosa per 
liilt’ altro titolo pbe j)er giilstizia? Allora no, piir- 
cl«‘ non .si irutti; dt li)crp •.simoniaco, intorno al 
tquale e ;illa di lui reslilnzione; riveggiisi il Cap. 1. 
-n/on).. 59,.,.1’iu) cileiiersi linahnuule piò che liicrossi 
a WM i i^pettivìilài C pnvnù^ del mal dallo , c</rae sa- 
lir bU'ii il, fvrso di. bija «leret# ic«N >o||tli im complice 
ielle «blnaidato-uianO id fumo, all’omicidio ec.? JNhni 
son ben «1’ accordo i teologi, t Noi benché alui la 
qiciisiiiu divchHmuUute, se si tratti di regalo spoiii'a- 
.ueainéute esibito o facilmente dato a liii di ridnr la 
j)ers(|na a quella lai scclleraggìue , opiniam chei jajs- 
,sa ritenersi ; non così penò quaodo questa ptTso- 
iia abbì\,cercalq velia stessa c«w. di veuder la sua 
'niq.i/i^„sl|inol*u>dp colla i scduzloue a comperarla 

jcki.pou ne aveva voglia, cd esiggeudo da dii non 

* \ * 
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si sarebbe curato poi tanto di' pagarla : nè in ve- 
run caso mai quando il pagator fosse stato un fi- 
glio , di famiglia, uii uomo, che non .avesse potuto 
riuscir alla spesa, se nou'nibbando o defraudan- 
do del necessario. , come bene,. spesso accade i la 
moglie. e< li figl^, ioti , regolare! che' npu è padron,di 
oiepte.je .bitorpp^.ft’.cui ,yeggasi,..quel die fu .dello 

* ''nil ''t'inp on 
il;.) f))i''tnii.Tè*(i<’ T"-. ' In; i ■ ffbiicr ■ , f'>‘ ni 
lift; lì ■.II’ I f' Pi A P ^ T p bf p.'j.yi, I ^ ii{ 
-irnn nlr ' m| il» wmi.:') • In. / -'n! • fri* , oll'ii'» * 

:• f!Ì< ni; sii >b S^,Eufi(iÌ4st/a. 

n ojn'imiii'-i-iiiiimi i ocii i i fnriji 
-il 1 , T^'l • il II.' '■) in- < S'iii'.'j 
, » X| HEjsHEMK) ora ,a upwar della S.iKucìk^ 
sJ.ifl|SÌaip' bcn;,lpiua,i(i d«l jyo|er , entrar, nello iipi^jr 
jgna di un^,.4jserìpziuuc,.in forma. Chi la dcsi(lt'r>a 
se la"può: VOr»iri .da pccintto migliore e. senapi iur 
comodo nostro, >pi .non farciti altro che .iitftinuarè 
ql,>ConfcssQr dediocre, quelle solq piassiinefdinnii 
cosj ,.elemcraafi che gli CQUVengono 
pegno del,su0;.ntinistero e-aton ,gli"fareai ;pe^nf;he 
Jjl , -torto -4’ bisct^'irgli,! q|ii,,,cosa sia e ,cqsa.,,y,alga 
qiièstp, diviiji $acrameutp sostegno dc’-crisiiatn e 
footeilinqsmtribile d’ ogni graaia e d’. ogni caritè , 
c iiois^ di fieu neppiir, parola dclbi Messa : dirrnMi 
per ftrjqoesio della soia. Conuuuone ,tiì chi ixissa 
cioè riceverla, delle disposizioni,,, necessarie a iriqi^- 
vcrla,j della .sua n<^ 9 ssUà e qualche cosa dc’i suw 
divini cflcui,.;„,ì ,;i - , 

a pimquc ogfi’ uont|,baU,cz,fato e cattolico lè ca.- 
pqco della ii. Coiminiope..o,oon frutto, o senza fniuo. 
ìli Ij-c ipaitierc può riceversi, dtce.ilS. Concilio;o su- 
craipetitalmciile solo escuta nessun frullo. come fur- 
ilo i peccatori : o' spirilualmenlc c con molto frjui_ 
tu.cou|C. fifiuio ingiusti allorché si comunicano, pc£ 
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ria ili fedr c di desidrrìo : o sacrnmcnialinente e 
s|iirìtiialinciitc iiisirmc . come ijiicgli che dopo esser- 
si ben provati al dir dell’ Apostolo mangiano que- 
sto pane di Paradiso. Goramiqiic sia se i baifìltiiii 
abbiati capacità di comunicarsi , certo c die la o- 
dierna pratica della Chiesa uon gli ammette , se non 
sieiio giunti agli anni della discrezione. E quali so- 
no poi questi anni ? Incominciano ad esser tali dai 
sette in su , e vanno poi ad esser interamente tali 
in chi più presto ',' in chi più tarai. Ma se il fan- 
•.ciullo,snbitocchè va ad esser capace di peccato mor- 
tale , va ad esser anche necessitoso della grazia e 
dell’ afillo, se potendo conoscer maliziosameute o 
la malattia o il pericolo di contraria . pnò già ri- 
levar abbastanza anche il pregio della medicina , 
si faciliti assaissimo e si faccia presto : la malizia 
nel suo ordine inverso va quasi a piedi pari colla 
pietà. Maggionnentc poi si faciliti co’ fanciulli che 
sono in qualche pericolo anche non vicino di mor- 
te, essenao per loro in tal caso il ricevimento del- 
la Comunione un articolo di gius divino , che lega 
già tutti quegli che son capaci di discernere e ra- 
gionare. La prima C^lnnnione è veramente una pri- 
vativa del Parroco , ma può andar bene che col 
Parroco si concerti il Confessore , a cui meglio che 
a diiiinque può esser nota la ragionevolezza^ e la 
idoneità del fanciullo. Su i fatui o semifatui , su i 
muti e sordi dalla nascita non istia a ingerirsi per 
niente che non è aflhr suo. A peccator occulto , che 
in presenza d’ altri chiegga la Comunione, deve 
accordarsi sempre : a peccator occulto che la chieg- 
ga al Sacerdote da solo a solo O senza testimoni 
che possan dar soggezione , si deve negar sempre , 
purciiò non sia quel Sacerdote medesimo che lo 
confessò c rigettò o non costi della resipiscenza, 
c di essersi confessato: a peccator pubblico aiicite 


prrfAolìi iiotnricù dì) fatui jia drmiià scoaciaiiavite 
vrslit^ noBiiNiqiiel la cliir^a ii in piiblill«;ot«tia 
{irivato , $ì idcve (Miiiliiuiuriiiei' m'^are. Due «piuiioii- 
CHir \ >il un ipcfxrator -docullo si jHttn’bla; aliiu'n 
«pialch^ rnrfi,v4iha a to^iinRiitoi di schiuIuIo • d' iii^ 
faniia dar «ma particolii' Jio» coiisiicri*tai?iib.i H>»' 
tia\eiiliini «* alcuni altri liiiiln |iiro|a isun jdicoiHi di 
si . ma la più coniiiiier dicotdi' 'no ^ ficrcncvtrovan 
spinpre bM^iarde a idolatriche! rpvdle parole i.l'xée 
■j4f'nns Ori re. Cnrpns Oomini nnxtri> Jj‘sui<Gfui.m 
pf. Ma, se "lir nr iioinrbbe'almcn preseiitaniintouoti- 
sacrata . sr^imrlo alla maniera solita , >c lasciarla 
|N>i ilcstrami'iitr ricader ludla Pisside ?>i\oi in . (pial^ 
che 'caso {'radissimo non sapremmo biTcene gran 
scrn|atlo. |M*rcliè iiien di noi sei sarebbe niÌHtt|)iiS>. 
Uonavrutiira. Bisogiiecebbe però primari «onecrur 
iliene la cosa col soggetto e badarrdie uiunu po- 
tc-sse accorgersi del santo strattageinhia^ jii" 

5 I.e (ìiUftosizioni necessarie |>er comunicarsi 
ÌM'iir risgijartbtiio il corpo e 1’ anima >: quelle del 
corp oridnronsi al iHj'iuturc alla moncU'.iza. In for- 
za diiiN|iic_di preicrtto apostolico e sotto ]>cua di 
gr.'oc sn<TÌIr.gio dii si comunica dev’ esser così se- 
veranieiilc digiuno dal punto non morale ma ilìsico 
della mrzzanoite antecedente e dal priiiui batteae 
o segnar d’orologio non sospetto, celie- mentissimo 
alFuttn abliia' previ per borea e neppnr. ih più 4o^ 
giera cos.i- e iii-ppnr per inHvverleina.iC per < Conta >, 

■a mollo di cibii di bevanda o di ineilicin», e oep- 
pnr cosa diversa che selilien coinestibilc . ue JKita-, 
bile , possa però in «pialdie maniera digerirsi c al- 
terarsi nello stomaco più o meno, come carta, ta- 
bacco, succhiamento o morsicatura delle mani pro- 
prie. n altra cosa simile. Ciò che si attrae per re- 
spiro, come pioggia neve filino ndon- aninialiiccio, 
c ciò che s’ inghiotte a modo di saliva coma pie- ' 
MOU. CIIHISr. TOM. 1. i<ì 
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coli aTvaaù di cibo rimasir fra i denti , sangue o 
pituita discesa dai cenjbro e dalle gengive , tabac- 
co che internamente dai naso traacorra nelle fauci » 
tenue poniooe'd' acqua ohe s’ insinai nella bocca 
lavandosi , non • altera ' questo < digiuno , purché • nes- 
suna di queste cose si trangugi’ avvenentemente e 
a bella posta per farlo. In qualsivoglia dubbio e 
sia pur qualsivoglia, se non si può deporre, si -ha 
da lasciar indietro la Comhnione. Vi .son però al- 
cuni motivi che dispensano qualche voltà da' que- 
sto digiimo. Ijasdaiidof star quegli che possono aver 
relaaioar eolia integrità della Messa , scusa e dispensa 
la aecessità'di evitar> grave* scandalo, e grave dannò 
come sarebbe se nn sacerdote sull' altare o un laico 
sul procinto di comunicarsi in presenza di molta gen- 
te i avvertisse sb non esser digiunoi Ma , e se o fuu- 
zNHi< 'necessaria già disposta e a messa preparata si 
risovvenisse il Sacerdote* di non esser digiuno, e 
niun .-altro vi- fosse da sostituire? DHlìcoItù non 
ancor ben risoluta dai teologi : si decida sempre 
sul fatto coi lumi di Dio e della coscienza. Se il 
tralasciar >la Messa può dar motivo a grave disor- 
dine si faciliti' d> si abbia come cessato per quella 
'tolta il precetto} ma veggasì' però bene che il di- 
sordine sia graffe. Sarebbe tale quando il sospender 
tutto servisse «. cagionar notabil diceria fra ’l po- 
polo «le quando il dar voce che il Sacerdote non 
.e dÌ0Ìiuio, anuchò quietar la diceria potesse pren- 
dersi •pinttosto icòne una scusa dclhki sua imlis|K»- 
■iaione>e. iudhgiiità>di celebrare. E così pur disjieii- 
sa lai necessità del viatico ^ e non una sola volta 
ma. più volte anche nella stessa malattia , che pni- 
siegiia ad esser pericolosa , una volta per esempio la 
seitimnii», o anche più presto e più spesso secondo l’ ur- 
.geiiza R semiido il cuor dell’ infermo. Iiitomu a die 
non ci resta il dir altro, se non se togliere un pregiiidi- 
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ZIO, che il viatico cioè esigga j>er se medesimo la frauoa 
del digiuno : se può ammioistrarsi con comodo se 
può riceversi senza gran fastidio a stomaco vuoto , 
si deve far assolutissiraamente : ella è codesta una 
condiscendenza al bisogno, nou è un. privilegio dcl,- 
la malattia. < , 

4 La mondezza poi del corpo si riduce alla il- 
lusione o mollizie cbm taluno abbia soflferta la not- 
te antecedente , su di che ci vuol discrezione gran- 
de. Se derivi da , infermità o superfluità della na- 
tura , si dissimuli e si prenda pur la santa Euca- 
ristia. Se poi da colpa leggiera , come da un pò di 
eccesso nel cibo , da troppo dissipamento del gior- 
no, da mancanza d' impegno e ai orazione ec. sta 
bene 1’ astenersi, quando non vi sia ragionevole e 
congrua necessità di comunicarsi. Se derivò da col- 
pa grave come da pensier coltivato il dì innanzi, 
peggio poi se fu volontariamente soflèrta , .si ha da 
lasciar andar sena’ altro la G>muoione, uè basta 
confessarsi prima. Ma chi poi non se ne astenesse 
farebbe peccato grave ? No. E una vera necessità 
di comunicarsi lo esimerebbe anche dal veniale / 
Sì. Quanto all’ atto del matrimonio è cosa assai lo- 
devole e desiderabile il guardarsene per qualche 
giorno innanzi, al dir di S. Carlo negli atti della 
sua Chièsa , per tre giorni , al dir del catechismo 
romano. Ecco il monito che dà ai Confessori il. Yen. 
l'ontef. lunoccnzo XI neLsuo decreto della Corau- 
nion frequente 1 ’ anno 1679 - Volendo 1 ’ Apostolo 
che i conjugati nou si defraudino fra ItH'o del de- 
bito se non se per consenso,ea tempo, onde insistm* 
meglio all’ orazione, i Confessori seriamente gli 
anunoniscano , che tanto più debbon farlo per ri- 
cever la S. Eucarutia - S’ intende già , se posson 
concertarsi insieme di buon aocoido : perchè poi 
se taluno di loro non facesse altro die corrispou- 
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«Irr per sola adefema all’ invìi n 'del compagno, il 
(piai sebben dolcemente ilisoi.vso |ht questa ragio- 
ne proseguisse nè più nè meno ad insistere , o non 
p<»lesse iiiiìformarsi senza periodo, non vi sarebbe 
perciò luogo a scrapoleggiar niente. 

5 Le tiisposizioni poi tit'U" anima o pr**cedon« 
o accompagnano la comunione. Quella che impor- 
la più è i«i stato di grazia . cioè o non aver •coni-* 
nieiso |teceato grave ,'o averlo diluito colla con- 
fessione. Ma cfdui peraltro che peccò di fresco gra- 
vemente e per vej^ corriizion di cuore , massime 
se lusserò state delinquenze di Oirne, potrà vera- 
mente costui appen»' confessalo andarsi a comuni- 
car subito. non premessa qnalclie purga e qualche 
penitenza ? Non intendiain già della sucranieniiile ì 
die questa min si deve preimtter di necessità iti- 
la (àtmniiiftne. : parliamo della volontaria e jH'iinl 
soddisfazione che si deve pur in qiinlciie modo a 
Dio. jMirliani d’ nn maggior riiivvicinaineiito del 
cuore . pnrliiim di mnilinzione e mortifìcaziuii dell’ 
anima. Colla bocca iincor .s|»orca del vinti di Hii- 
bilntiin voler mangiare il pan degli Angitdi ! V" ha 
pur da essere . dice S. Bernardo della Maddalena , 
qnalclie interstizio fra i cajKi e i piedi . essendo 
•4,'nipre un salto pericttlosti e presuntnoso il voler 
jiassar snbiui dai piedi al capo. Lttdevolissima co- 
su è duiupie il contenersi e stare ^ in riserva qual- 
che giolito . quando lina V era tirgeiiza non rieliieg- 
ga alirimenii : il Ctinlvssor so di ciò tenga la via 
tli nu-zzo Inala severità de’ Padri antichi e la in- 


dulgenza de’ moderni. È tuta jiaiiirolarità ptii del 
la C.oimiiiione che chi è colfievole di peccalo gra- 
ve debba avstdiitanieiite oiiifessnrsi prima . niente 
servemlo all elièito la contrizione e il jiroposiio 
di contcssarsi : contro citi nliriinenli dicesse il S. 
Concilio ftilmÌRÒ la scomiiiiicu, l'uù bustur la cun- 
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trmon»" e il projKMÌto di confessarsi . oliando vi 
*ia nrgenia vera c non allcttata di Messa o Co- 
ii.miione, e iiisiem jioi quando fisicamente o mo- 
ralmente manchi ogni flessore : lisicamente cioè 
se noi posso avere in nessun modo o non sema 
grave incomodo , moralmente poi se non abbia le 
lacolta , che gli sarebbero necessarie «niella volta 
pere me, oppure il soggetto non convciom alla mia 
sicnreaza , intorno a clic riveggasi cn'> cìie si disse 
alla 1 . 1. Cap. II. num. a , e 9. Gap. llf. num. 8 , op- 
pnr ricusi d assolvermi perchè mi creda -e abbia 
anche gravissimi motivi di credermi indisposto . e 
IO d altronde innanzi a Dio conosca c sappia d’ es- 
ser osintritissimo e dispostissimo. E il non iioter ave- 
re il suo Confessor proprio s.irebbe mai buona sen- 
sa. salvo il caso di una coscienza imbarazza- 
ta c scrupolosa , che improvisamente cadendo fral- 
le mani di Confessoic riputato sofistico iHitesse an- 
«lar a sconcertarsi e turbarsi troppo. E cosa dovrà 
poi fare 1111 Saccrd.itc che all’ Altare si risovven- 
ga d essere in peccato o di aver ima censura in- 
dosso •/ l>arta dall’ Altare , dice la Rubrica , se non 
Ila fatta la Consecrazione e se non teme scandalo : 

Ili caso diverso si ecciti a coiurizioiic e vada in- 
nunzi : si dica in proporzioii lo stesso di mi laico 
in proanto di comunicarsi. (.Itialiniqiie volta diin- 
qiie prendasi in questi casi la Coiminione senza 
confessarsi . v’ è obbligo di farlo .quanto prima al 
dir dd Concilio ; ciot? come iiUcr|ictnin lutti , su- 
biiochè possa farsi senza grave scomodo. Un’ al- 
tra cosa : chi incolpabilmente lasciò nella coufes- 
sione un peccato grave e se ne risovvenga dopo, de- 
ve jioi veramente tornare ad accusarlo subito e pri- " 
ma «Il comunicarsi '/ I.a maggior parte de’ morali- 
sti dice di si ; noi con alcuni jiropendiamo a dir 
tli no. quando noi possa -comodamente, e insiein 
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<^iiando non si tratti forse di peccato tale , che se 
SI fosse detto al Ckinfessore, avrebbe potuto gtit> 
stamente far demeritar per quella volu 1’ assolu- 
zione. Egli finalmente è in grazia, nè sembra che 
la dimenticanza abbia da produrgli la pena o di 
tralasciar quel di la ideata Comunione , o di andar 
a cercar con troppo incomodo un Confessore. Ma 
€Uyvrà costui almen premettere alla Comunione un 
atto di dolore? No, seguitiamo a dire, trattan- 
dosi di peccato assoluto già per indiretto. Or dun- 
que il comunicarsi scientemente con colpa grave 
sull’ anima è colpa gravissima : peggio poi se fos- 
se reità d’ impudicizia , avendo essa una special op- 
posizione con questo diviii cibo chiamato Pan de- 
gli Angioli : maggior copia di peccati , coi quali 
taluno ardisca di comunicarsi , può render notabil- 
mente aggravante, e quindi necessaria ad esprimer- 
si la circostanza del sucrilegio. 

6 Passando ad altro, la comunione è necessa- 
ria a tiitt’ i cristiani adulti e ragionevoli per quel- 
la necessità che chiamasi di precetto divino. È ne- 
ci‘ssaria cioè jier accidente , come sarebbe quando 
bisognasse comunicarsi proprio per vincer qualche 
violenza di tentazione : necessaria poi per se me- 
desima in qualunque pericolo di morte, ancordiè 
si trattasse d’ iiom sano, che potesse forse correrlo 
per le circostanze : necessaria inoltre per le deter- 

' minazioni della Chiesa, che sono adesso almen d’ una 
volta r anno dentro la quindena di Pasqua , se al 
f>)iifessor forse non pa)a bene di allungar questo 
termine. Il precetto di cui trattasi non si adempie 
ron una Comunion sacrilega : la Pasqua tralasciata 
si deve rimetter colla regola che accennossi alla 
P. I. Gap. ni. num. 7. 

7 ICcco poi in brev« qualche regola sulla fre- 
quente oT»n Comunione, intorno a che tanti scrittori 


sono andati all* estremo o del troppo o del poco o del 
niente. Il S. Concilio desidera cne i fedeli assistenti 
alla Messa si comiuiicliino sempre e prega tutti per 
le viscere di Gesù Cristo a voler frequentar il più 
che possono questo pane soprasostanziale. Non v’ è 
bisogno d* altro per potere , anzi per dover dire in 
genere esser più lodevole la frequenza che la ra- 
rità dalle Comunioni. Ma qual frequenza poi dev.’ 
essere e quanta ? Ecco una cosa , intorno a cui nou 
può darsi regola sicura. Se il penitente non ha le 
disposizioni che adesso diremo, stia un po’ a di- 
giuno e il Confessor non largheggi niente seco e 
propenda al raro. Se le ha , vegga e scuopra il 
Confessore da che spirito sia animato e mosso , e 
gli tenga dietro purché sia spirilo buono. £ per- 
chè nou secondar sempre uuo spirilo di fame e se- 
te che faccia desiderar questo convito , quando sia 
veramente spirito di carità e nou di leggierezza o 
di nascosta superbia , come suol esser tante volte 
e bene spesso nelle donne. divote? E perchè al con- 
trario non si avrà da seguir anche un altro diver- 
so spirito di umiltà e di penitenza che diminuisca 
r impeto e dolcemente trattenga dall' arx:ustursi tan- 
to ? Qual è poi il miglior di questi spirili ? Noi 
seppe o noi volle decider S. Agostino , tanto me- 
no lo faremo noi. I^e disposizioni dunque necessa- 
rie alla frequente Comunione son queste : aver mol- 
to desiderio e molto spingimcnto verso, questo ci- 
bo : non solo esser immune per abito da peccato 
grave , ma non aver neppur atlètio al . tneuomo ve- 
niale , cioè ninna deliberata volontà di perseverare 
in esso : divenir ogni di migliare e più santo , 
quanto più frequentemente si vada alla ComuuiiNic. 
In somma , se si prcsdnda da quello spirito parti- 
colare d’ umiltà di cui dianzi parlossi , t* Eucarestia 
è un pane : i febbricitanti uun uè mangino , i con- 
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vu)escr>nti ntt mangin pncoii sani innUissimo ; ma 
jien» i febi>ri<ril!mli r i c<*ri\alosc»*nti crirliiw» di di- 
venir sani and» essi e c<>si ne <man»in tulli .■ e ne 
mangino audio ogni dì come il S. Oincifiu vorreb- 
be. K còsa dirotn ftoi de’ Sacordoii . clie ogni niai- 
tina vanno a celebrar Messa ? Alirclianio u |hm;o 
men d’ ahrellaiito. Non' è vero uienle die il Sueer- 
' tlozio sii|*plisca alle disposizioni iieeessaric ad un 
secolare : egli ^ {lercliè sii^t|>ono sempre suntilà in i 
soggeiia Se non soli santi e lindiè iiwii sieim .san- 
ti liiiinio da stur aneli’ essi* alla regola c dieia de' 
secolitri : salvo solo che lianiio obldigo di diieiiir 
.santi. 

H Qiiaidu* parola sugli effètti della Comntiioiie 
oltre quello giu tutto suo d’ aoTosci-re e fumeiilar 
la carità. Ella non rimette dirctlamenlc il peccalo 
mortale . e • non reslitiiuce la prima grazia , anzi 
piuttosto la siip|MMie. E assai pniliabilc die rimei- 
tu indirettameiiie [M-r cougnieiiza e. in forza della 
carità .sem|irc uiuggior die jmidiicr . i peccati gra- 
vi .sconosciuti , quegli che confessò di buona lede 
chi si credette sullieieiituiueiite addolorato « non In 
fu . ijuegli altri die in caso di urgenza e in difet- 
to di Omfessore si cercò di diluir «olla contrizio- 
ne che pane tal s*‘iU esserlo, jierchè in sostanza 
fu aitrizioA solamente. Si badi • però bene di non 
creder mai che produca questi buoni eilctti .'quan- 
do chi la riceva pmsiogua, ad'av«r *ia flùido del 
cuore un qualclie sebben secreto e mal conosciuto 
attacco al |>eccaU). Assolutamente poi riim ue per 
se medesiitià'je.per diretto i peccati veniali w siip- 
|Ni5tn già an' qualche almen virliial e.aiubiamento 
]MT |»arte della volontà , che gli disajqirovi. l'er se 
medesima "iion rimette la pena temporale del p<x:^ 
rato, ma .solo una quàldie porzione più o meno 
in conseguenza del ferì or die iiifoiide. Aliau suo 
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^ prrsc^ar dni peccati fntnrì e tiiraiuHire' 
il Idiiiile callÌM) e In spirito «li rivolta che ali- 
l>iain (lenirò ili woi. Una roiuiiiiictn fatta e(niie tan- 
ti sogliono p (7 conto d aliri< non gio\a loro. s« 
non per congruenza, e a iinnlotr iiii{ictr.a 7 ,ioii soia, 
ai deloiili •' jKti iu linea di • semplice suliragio. - ' 

’ «I . » I », • • 

U A J* 1 T OTi (> . Vii, 


1 I 


JJel M*it*ùiuiwio.' 


..ì 
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I ^ Itiina fatHta «osira.'cd ulti uic notizie 
deUc (piali abbisogna indispensabilncnle mi (àai- 
lessore , sieiio (|ueÙe die risgiiunluiio* il A/afnmi*- 
nio. Kgli si tm.verà <^ni giorno per dir cosi. nel' 
la iKM’essilù di dover inlerbxpiire' su ^lestu dilaru-' 
ta e pericolosa tnateria. J&me s[»«nm gli si 'danni- 
no de casi iut(imo>ai (piali avTÙ bisogno di d(;-* 
benninarsi e (lari giudizio sul HKMinmtov e di <111111' 
<|iiesti parleremo (|nì ai migliir •nnAlo die sa|ir<MB 
bire : qiiaidic rara volta se glie ne darniinn audiei 
<b>’ più scabrosi , e risgiiaizio a '(piestì 'siccome' non 
troverà qui come potergli ii.so(verfl ma sol come 
superile Sibilare , avrà la bontà di ^endinr tem|M» 
e informarli da Cmifcssoie inviwbiato nel mestie- 
re. i>niiqiie allìii di non ’ andar tanto in lungo 
lascieremo indietro atiUr cose che > si potn*bbero e 
si dovn*bber dir di questo argomento per (vtslitiii- 
re un bnon teologo : e siixxiaae idea aosirii è di for-> 
mare un Confessor passabili^ e niente più. ci Jinii- 
teremo a dir solaineiite qnelic'Cose die snglion (*s- 
ser materia dì confessionale piuttosto che di scim- 
la. Peni dell’ obbligo (;hc>t,ilim può avere di eon- 
trar matrimonio . di^gl' imjiediraeiili che noi ]>rrmet- 
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tono» dei doveri che stringon marito e- moglie » deb 
loro contegno e ntent* altro. 

2 II Matrimonio adunque che generalmente par- 
lando è un precetto necessario alla comune degli 
uomini , non è necessario |ier. se medesimo in par- 
ticolare a nessuno : anzi il celibato è cosa assai mi- 
gliore e pili santa che non son le nozze. Gesù Cri- 
sto espressamente loda coloro ' ette si contengono 
in riflesso al Regno de’ Cieli , ed esorta a conte- 
nersi cosi tutti quegli ciie.posson farlo , e che han- 
no il dono di saperlo fare. Dietro a tanto magi- 
stero l’Apostolo dice diiaramenie , esser cosa biio* 
na che gli uomini • non s’ impaccino con donna, es- 
ser meglio, il rimaner nubile o \^ovo , esser più 
beati , coloro che a di lui imitazione si contengouo. 
Ma poiché t non. ^u Iti al dir di Ge%ù 01510 inten- 
don questo •linguaggio % .e molti son cosi spiritati 
di carne che possoti facilmente kiceiidiarsi e soc- 
combere* il matrimonio va ad esser per questi, es- 
sendo < liberi . un precetto si può dir d’ indulgenza 
e di rimedio. A scanzo di fornicazione « torna a ri- 


parlar S. Paolo *t si > prenda < moglie « essendo più 
couveiiiente Ftammogliarsi^cbe abbraciare. Però se 
alcuno ha tanto asmodeo 'dentro di se * che veg- 
gasi in pèricolo .«e, d’< altronde non vi sia partico- 
Inr ragione peri cui noi possa o noi debba , con- 
tragga pur matrimonio e (accia presto » che per co- 
stui va. ad «esser necessario in « quel* senso, che ò ne- 
cessario > al fabbrioitante un febbrifugo. Il G)nfessor 
dunque * conosciuta che abbia la coroplession del 
suo penitente , sì regoli , e sia questo !’• unico ca- 
so in cui parli di nozze in confessionale : fuori di 
questo bisogno non s’ impacci mai di niente e se 
ha pur da dir talvolta qualche cosa, adoperi sem- 
pre il lirtguaggìo deir Apostolo. Tanto meno poi la 
faccia da pronubo e da mezzano come si arbitran 
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certuni con disonor del ministero : badi a se , e. 
lasci secondo la frase di Gesù Cristo die i morti; 
scpclliscano i loro morti. 

3 Altro caso in cui taluno può esser obbliga- 
to per accidente a contrae matrimonio , sono gli 
sponsali giù conchiusi , vale a dir la reciproca e 
libera promessa anche secreta e verbale , che due 
soggetti abili però e idonei secondo le leggi si sie- 
no fratta I’ un d’altro a parole o segni di. sposarsi 
poi fra loro. È propriamente ' il gius di natura il 
qual comanda; e vuole che si mantenga ogni paro- 
la: data : però pecca gravemente chi senza giusta 
causa ricusi di efieituar un nutriraonio ripromesso , 
ancorchò lo avesse forse ripromesso cou finzione e 
senz’ animo di 'contrarre obbligo « '-mentre in tal 
caso lo dovrebbe a marcimeuto del danno fatto e 
della tradita fede. Diciain senza causa , mentre pos* 
son darsene molte che giustamente disobblighiiio : 
a cagion d’ esempio qualche difetto) MUabile che 
posteriormente allat.promessa sopravvenga o si di- 
scnopra in tainn di loro , come sarebbe vizio di 
vino . gioco . venere ec. asprezza e ferocia di co- 
stume . malattia abituale t perdita considerabile di 
avvenenza « innetiestà della donna sebbene antece- 
dente agli s(M)nsali , ma posteriormente conosciuta , 
mutazioQ grave di circostanze , povertà cbc. decida 
tropjK) , dissenso ragionevole o isconteiiteizà grave 
de’ genitori , nemicizia temibile frulle due' fami- 
glie « sponsali anteceduti con altra persona ;, voto 
di castità aiiehe semplice che legasse prima. Dipen- 
derà dalla prudenza del Confessore il veder come 
e quando bisogni stringere il penitente al suo do- 
vere ^ e fargliene una colpa se ricusa. Ma sempre 
poi fargliela, e sempre negargli 1’ assotnzione . se 
ninna causa avendo ricusi sol perchè eli è vetiuta 
voglia di rimaner celibe , non per iiiuispellir già 
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cnmc uinte volle snglicMin gli amanti . ma per ispi- 
rito «li pietà ? OeJiTeniinn di on in «piesto cìuhi . 
tanto meno |mi se ne facesse volo. K se ridisi |ioi 
e si ostini' sol percliè senta avversione ai sogget- 
to « e non abliia piti cuor d’ impacciarsi seco ? Se 
il Omfe^sor poò vincere questa ritrosia, ci provi e. 
In taccia : se conosce di jierder tempo . dissimuli 
r lasci correre , jnitcndo esser giusta causa del ri- 
tornar addietro il non aver coniggio d' andar iu- 
iiiiiizi in ini matrimonio . da cui non pilreblie làr 
spettaisi nieoie di buono. Intorno ai |»eccali cIm)' 
)WMsniio e sogliono ess«*r projirii e sjiecilicii 
s|M>si . reggasi ciò else tu detto qui sojH'a.al Cap.< 
11. 'tìiuti. }>. . e alla I. Gap. IV. num^ 3o. 

Altro caso obbligatorio potreb basane e fie-, 
qnenieiiieiite.'silol e^ser di chi uoniiniso stiijno jne- 
V in; 1.1 {inimcssa di niatriiuiHiio'.i Se ^lesti ■ |m>niesS 
Sii nbbó''il'rarititeri elle, iaecelinaniiiio al Gap. H. 
unni. (>. . uuii'v’è diflicollà nessuna d' asserire 
che striglie in coscienza. Se 'jioi lo sliqtro fu sen- 
za promessa’, in questo caso ili niatriinmiio va att 
esser 'obbligatorio a modo snlami'iiie di riparo e 
di resiiliiziaiie :'obblign cioè , se non v’ è altra mi- 
glior lu.'inicra.di risarcir il danno « il torto latto 
alla giovane e ai parenti , c .se può elieltiiarsi sen- 
za gran disordine e senza molto scomodo : si rias- 
suma iGd*!%io ifMoi. 6. t ji.r< 

"5 II matrimonio adunque sii può liberumeìfMA 
cotitrane , e talvolta anclie . come abbiain rlcllo , 
si «leve iie«rcssarianicnte naitrarre . quando uoii vi 
sia cosa die lo ritardi o lo iin|N*di.sca. Vi solvo im- 
jtedhnenii ciot* elle lo arreslun .solo e lo fanno es-i 
ser illecito c |>eccaiiiiiiotio . ma ihni peni nullo < 
conlratlo che sia : e sono i tempi vietali come ogiiiiii 
sa dalla Cliiesa , la proiiic.«sa valida c obbligatoria 
die taluno abbia-' aiitecedeiitcmcnic falla ad altro 





sogjjfotlo ”, il volo semplice che jjià* stringesse -<H 
cnstitA o- dì non conrrar nnitrìnioufo. Ai qual |W>- 
jMìsilò direni (juì , clic se alcun lò • cfmtmessc dc(j|i<% 
iin voirt' di tpiesia niaiii<^ra « già, pcc(!!ìerebbc ' di 
sacrilegio"; eppnr dò non ostante VlovrebLe : pemt* 
^ TiTare ) e ' render il debito , • esiggerlo * no *seti 7 a • es*^ 
sersi fallo prose.iorrr ’ dal Voto ; moltontcito iin|iei^ 
gnarsi restando lilieiw. in im nuovo nidiriiiKuiio'i 
Vi sono poi aire' iiiliiedìmefiti • della’ Chiesa , ' eh# 
diiàinano dirimenti, Q^iesft'se precedotiO' il* mlatri^ 
inotiio . pe inipediscono * la validità Cr lo'^fahnò esi- 
srr nnllo d’ innanxt a Dio . coiiiitriqiic sia-’ poi chb 
tabm degli» sposi o f<r»rs' aiiclie inni ' é ’diie- alibiii 
proceduto di»'bvi(ma fedci Se poi tiitmr 'dì tpfest’iiii^ 
pcdirticnii\^>praT\Vttga''d»i|M) eoniraito il matriniot 
Ilio , esso già re^la" ValiflO' ih? -piiV nò meno, ma la 
pane clie'lo' ha incorso iioii *poò- 'più* senza' gravit 
peccato domandar* il debito coiijiigal«»*>;;(pKÌn(h)Mion 
ottenga prima la neces’saria>dÌKpntisa'i*seblH?n jmt* 
'altro ordinariamente possa'' e i^b4>u'Vcii<ler1o. IVf 
non aver più da ridirlo altra volta / dtcihmob»' à- 
desso : in due' soli casi’ può' sopravvenir - iinjieili- 
mento di questa natura' *a' ihatriinofiio già contrai- 
lo : quando taluno cioè avess<? coinmCrcio earnulc 
corisiiman» con qnalclic wrsona ' consatigitinea in 
primo o se^coiido ' gnido dell* alirp • con juge v men- 
tre con dò iuidrebbe* a contrar-seco lui aftinità : 
dppiir^'qnando tabm- di * loro 'senza vero 'bisogno 
dasse F ac<jiia ballésiimtlc anche; sotto condiziono 
a un pmprio figlio legiuiiiiamente . nato d«d coiuim 
matrimonio , o anche adMm »figìio‘ ilkcgittimó dell* 
altro cotijtige : diciam senza -vero : bisoMno ^ mentre 
vi* fo«s4i questo ,1’ impediiiionto intorgereb- 
he : forse sarebJ>e bisogno |)er un ‘ ^iidre il non 
incontrarsi altri che unni 'dorma' oUrc Ini ì la qual 
potesse farlo il che però* non ardirci asseiire as* 
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•oliitaineote. Diciam legittimo , mentre per figlio 
illegittimamente e malamente acquistato da concu- 
Jbina , niuna necessità esimerebbe il tristo .padre 
dal contrarre impedimento seco lei. Che se l’ altro 
ooiijugR fosse stato conseuuente o all’ adulterio in- 
cestuoso o al battesimo , il debito non si potreb- 
be. più nè domandar nè rendere. A buon conto dun- 
que il Conlisssor sa come contenersi scuoprendo in 
oonfesslotie taluna di queste cose. 

• 6 (%n.inoanxi di discorrere degrimpedimenti in 
particolare , sta bene il dire che regola abbia egli 
da tenere' « allorché discopra e vegga , che il ma- 
trimonio di uni polche iSiio penitente è nullo per 
impedimeoto ch’esuteva prima. Intorno a che biso- 
gna distinguere : o V impodimotUo è pubblico e se 
non ancor pubblico , facllnciue pero riducibile a 
pubblicità y o almeiM) è>-assai sospetto nella opi- 
nion, della • gente : |Opptir è noto solamente a tutti 
e due i Conjngi oppiir soltanto a uii di loro : op- 
pur fmalmeote a nessun di loro , perchè il solo 
Confessor forse lo abbia rilevato e conosciuto fra 
se . e se . Mei primo caso, dica pur chiaro al peni- 
tente t faccia pur anche dir per di lui mezzo sen- 
za tanti misteri all’ altre ò)0)uge , che il matrimo- 
uio C i nullo , che bisogna domandar la dispensa , 
ebe non posson prendersi fra loro la menoma li- 
bertà neppur col pensiero * che non hanno più da 
usar del medesimo talamo , nè ooiivivcr sotto un 
medesimo tetto » già forse per timor d’ incontinen- 
za y ma sicuramente poi per ragion dello scanda- 
lo y che nei caso di cui trattasi , o vi è sempre , 
o può esservi sempre. Se l’ impedimento poi e oc* 
ctùto agli altri , ma però noto a tutti e due i oon- 
)usi , tenga la stessissima regola che si è detta qui, 
salvo solo che può permelU’rsi la convivruza non 
di uiaino ma di casa a modo di fratello e sorella, 
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quando non tì sia perlcol forse , che la facciali dà 
Ulti’ altri ; ciocché essendo bisogna intimar loro on- 
ninamente la separazione con qualche pretesto , fin- 
ché ottengasi la 'disiwiisai sempre facile in tali cir- 
costanze. O r imped^lmento è noto al solo conjuge 
che si confessa , e in questo caso bisogna dirgli 
chiaro che il matrimonio è nullo , non ostante la 
buona fede del compagno : che non può né chie- 
der né render debito , né usar* né ammettere altra 
confidenza : che se può manifestar al éoropagno 
r ÌDi|>edinieiiio senza proprio' disonore e senza pe- 
ricolo eh’ egli 'forse se ne appnifitti per’ disciorre 
aifutto il supposto matrimonio , sta assai' bène 'che 
lo faccia > clic se può esservi" talun di questi due 
disordini , gli si Suggeriscali pretesti smise disgusti 
dilazioni lontananze finché ottengasi dis|icnsa . tut- 
to in somma fiiorché permetter mai a qualsivoglia 
costo e per qiialiinqiio pericolo la monomissimn li- 
bertà matrimoniale. O 1 impedimento non c noto 
a nessun dei due , ma il Confessor vegga (che vi- 
vono in buona fede, e pnideiitemante tema che se 
paria non sarà ascoltato e proseguiranno' ciò non 
ostante , 'oppur straccerannoicon iscandalo il loro 
apparente matrimonio , e in tal durezza di cose 
stia quieto. Potete dissimulare , rispose ad un Ve- 
scovo Innocenzo HI , che di 'buona fede pfosiegiio- 
no nel loro creduto! matrimonio , siibiiocché dall’ 
ammonizione possa temersi grave scandalo. Della 
validità dubbia diremo un poco più giù. 

7 Act-ade poi bene sjiesso , che trattandosi d’ im- 
pedimenti occulti rilevati in confessione , il Con- 
fessor medesimo si prenda la caritatevol briga di 
procurarne egli stesso la dispensa. Se anche il no- 
stro vuol farlo, lo faccia : ma noi non ce la sen- 
tiamo di eternar questo libro coll’ insegnargliene 
la mouiera , o col dirgli come debba poi eseguir- 
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la t otleiiRta ct»r; I’ ahbia! .Sn ptrniie pir qvrsfW'MO- 
ti> fustlilio, |irriiila >aiicrir l’ altro di farli iliri^er 
a rni'tr «In parsr>nii pratica . anijcrliH in istampa da 
iK»i. Vi»»liam |K*r<'»'«tir <luc o«*se : 1’ nun «Veli»* tjitair- 
do traUasi di' sanancosì per via di di«|>eiL'Ui rimo»' 
sa al fàmfessore nn 'nratrimniiin n'illn , a«irlie in 
qjirsio caso c iiirvitahrlc il imoTo cniiieiiso <rrci- 
proix> da' duo . s)i])(>u8li : enningi , ma' basti» però che 
sei prestino e.' si; ìmaitrmimi secrtrtameiitr fra Io- 
Si» ahie, L' tkltra è die quando Hn di Inni jter oi- 
t«»er- dall' altro quésto cnnsrnsn' dciblio avvertirlo 
diOla Milliti die min - sa , cim tale avvminieiiio 
phutoslorliè. fiicilitar i|nesio nuovo consenso; |hm- 
sa .servir anxi u soiiiqtigliar tutto I' intcres.«c, di- 
reni fiirse per questo che si lasd andar. ogni cosa 
e si tiri innanri ? ‘No 4 die non r’ nessun che lo 
dica. Avren dònqiie da dir ,con molti , che in tan- 
ta scaimisìtà di rose inssa bastare e tener luogo 
di rinoTiilo cmiseiiso o il congresso cha dopo ot- 
teiniUi la .sanatoria si domandi e si ricéva con af- 
fetto maritnlek'OpfMir la cerimonia d’intermgare il 
coiijiige, inscio - se non ai’ aveste jneso ^sbì pren- 
dereste Z .? e seiitÌMÌi'*rispoitder' di sii? Al .gicMiitio 
nostro queste dite maniere non Tolgono a significar 
consenso* mioio, e .molimneno'poi sono conciliabili 
colla solila dansiila di |ienitenzKria certìonOa pai'- 
te tic ìmììitate nuifnmiMjii.- Miglior partito dnnqne 
è , che Ih {Kirte conscia tleU' inqiedrineiito dica al 
conipngiio ili MINI .aver la |>riina volta validamente 
aixiwiseiiliio. e.die pur consiglio del Confessore c 
a ijHiete, di coscleiiia :tirovj» ‘ncoe.ssario sii dover tor- 
nare a farlo mogLio ,ic sptindi prega d’ altrettanto 
ausm Ini. (ilie .se ancor qnesio temperamento fos- 
se inipralirabile . il -Oonfrssore c deve prevedere il 
disili dine avanti di dtmiiiiidar la • dis|iensa v e non 
aveiidolu |irevcdnlo deve tornar a riscrivere ra|v- 
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pretentando il pcrìeoto é chiedendo che Ma S. Se- 
ile, lasciata 'indietro conforme alle occorrenze suol 
fare^ la 'detta clausola , sani il. matrimonio come di- 
cono in radice: vale a dire presupponga iiiesiien- 
te r impedimento, che riceva e ammetta in qua- 
lità di consenso utile anche adesso, il primo -con- 
senso dato già' inntihnente la prima volta ,;ò a me- 
glio dir che risgiiardi e abbia - come un consènso 
nuovo la proroga di buona fede , con ■ cui -il con- 
jiige inscio persevero nel consenso vècchio'. Or ec- 
co gl’ impedimenti che accenneremo- colle solite pa- 
role latine > scolasticamente < poetizzate^ ^ < 

8 Error ^ O vi fu •sbaglio sostanziale della per- 
sona., figurandosi' taluno a* cagion di esèmpio di 
acconsentir in un soggetto, e quindi poi trovando- 
si impegnato con nn altro, o ci Mn* sbaglio sola- 
mente in qualche- accidentalità, come sarebbe es- 
sersi immaginato - che una* donna fosse giovane, 
nobile , ricca v vergine cc. e averla poi trovata liiit* 
altro : il primo - error forma impedimento , qualsi- 
voglia altro no. - <> ;> '<• ‘ ^ 

: 9 Conditi ó • E^rime la vera e propria qnali- 

' tà serviici a>cui so^iacesse già^talun .degli sposi 
senza saputa del libero che contrattò -seco- : impe- 
dimento che non ha- luògo fra noi , - dove non si 
conosce schiavitù. . . • . • 

IO' Votum - intende sol di quello che accet- 
tò e autorizzò la Chiesa nella professioa religiosa, 
e nel ricevimento .del 'Suddiaconato. > / 

Il Cognatio - La cognazione -o> parentela è di 
tre sorte , spirituale v lègalè j e naturale. (>>ntrag- 
gon la prima qiicgli* che amministrano- il Battesimo 
o la Cresima , c quegli che fanno* da patrini o ma- 
trinc nell’ uno o nell’ altio' Sacramento : non già 
fra loro medesimi , .ma col. battezzato o cresimato , 
col loro padre e colla loro madre e niente più. 

MOR. GRIST. TOm. I. 1 J 
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Vale stessa regola ancbc rispetto a dii battex- 
xasse , dando 1’ acqua sola id caso di necessità scb- 
ben sotto condizione. Quanto al padre o alla ma* 
dre , che talvolu lo facessero , si parlò abbastan* 
za qui sopra al num. 5. La legale nasce e si ve- 
rifica fra chi addotta per figlio e il figlio addot- 
tato , fralla moglie dell’ addottato e i di lui po- 
steri fino al quarto grado > fralla moglie di chi ad- 
dotta e r aduottato , frai figli di chi addotta e 
1’ addottato. La uaturalc ]>oi o sia la consaiiguini- 
tà c un vincolo di più persone che derivano per 
sangue da un medesimo stipite , cioè da un me- 
desimo padre o da una medesima madre , sia poi 
stato legittimo o illegittimo il commercio : fra tut- 
ti quegli che così provengono l’ un dall’ altro per 
via retta , vi è sempre impedimento : fra quegli pe- 
rò che non nascono immediatamente 1’ un dall’al- 
tro , ma vengono da fianco e per traverso da quel 
tal padre o quella tal madre die si disse , 1’ ini- 
]>edimcnto non è che fino al quarto grado inclusi- 
vo se il commercio fu legìttimo , e fino al secon- 
do parimenti inclusivo se fu illegittimo : dunque 
fratelli e sorelle sono io primo grado fra loro , i 
cugini o consobrini in secondo , i loro figli in ter- 
zo , i figli di questi figli in quarto o niente più : 
un uitcrìor che venisse dopo , siccome sarebbe in 
quinto , cosi non avrebbe parentela all’ eiletto di 
cui trattasi , con nessun dei sopraindicati . ancor- 
ché più vicino di lui allo stipite o sia all’ autor 
della generazione. 

IO Crimcn - Ecco i delitti che impediscono e . 
dirimono : 1’ adulterio solo , 1’ omicidio solo > 1’ o- 
micidio congiunto all’ adulterio. Perchè I’ adulterio 
solo formi impctbmento , è necessario che sìa sta- 
to consumato - che tutti e due. i rei abbian sapu- 
to e conosciuto di commetter veramente un adul- 
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terìo - che abbian contratto niairimouio , o recipro- 
cata fra lóro la parola di contratto , sia poi stato 
innanzi di commetter 1’ adulterio sia stato dopo , 
purché tutto sia seguito in tempo , che non eran 
liberi a causa che taluno di loro fosse tuttavia le- 
gato d’ altro matrimonio. AiTinchc 1’ omicidio solo 
uirima é necessario , che sia stato consumato è per- 
fezionato - che la persona sia morta - che sia stato 
fatto a nccision del marito oi. della . moglie; d’ un 
dei due sr^getti che vogUon oòngìungersi insieme- 
che siasi commesso di concerto fra tutti e diie. Per- 
ché poi r adulterio e 1’ omicidio insieme uniti for- 
mino impedimento , è necessario che l’adulterio sia 
seguito e consumato colla cognizion di tutti e due 
i colpevoli - che uno dei due abbia commesso l’o- 
miciaio in persona del proprio marito o della pro- 
pria moglie I oppur della moglie o dei marito dell’ 
altra parte - che 1’ abbia commesso' colla mira di 
sposar 'poi altra persona rpiantnnque in genere: nel 
qual caso nrni si esigge che 1’ omicidio sia stato 
commesso di concerto , né che l’ omicida abbia fat- 
to conoscer alla parte la intenzion che aveva di 
sposarsi seco. Il tutto però s’ intende che deve far- 
si con intenzione di sposarsi , morta che sia la 
persona che era d’ impedimento. 

' 1 3 Cultus disparitas - La diOerenza di Religio- 
ne che possa fra persona battezzata e altra non 
battezzata. : . < . ;• 

i4 yis - Violenza di cattivi trattamenti e mi- 
naccie notabili e temibili , che si faceian 'contro 
ragione e giustizia per obbligar qualcuno ad ac- 
consentire a un matrimonio , che non intendeva di 
contrarre : il timor rìspettoso non é mai violenza. 

1 5' Ofrfo - Formano impedimento dirimente gli 
Ordini Sacri incominciando dal Suddiaconato , aii- 
corclic taluno lo avesse preso senza intenzion di 
far voto di continenza. * 
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^»i6 Ligamèn -‘ iÈ'aLi vincolo* d’altro matrimonio, 
di cui taluno- già fosse 'antecedcntémenté legato. 
Se contratto il- nuovo) 'stilla falsa credeiiià che il 
primo coiijuge non fosse piti vivo , sopravenga dub-, 
bió della sua morte 'o si deve, chiarire il oubbio.^ 
oi si deve- poter deporre , e finché non si.. faccia o. 

T' una o V altra cosa , bisogna» astenersi assorutamen^ 
te . e «^tardar il 'nuovo iiiairimoniò come nullò e 
regolarsi , in confòrmil)a<dii ciò cb'e si adisse (jui so- 
pra>ial hum. 6i 'E^èiimporta'<air èiletto di cui., 
tasi che il ìdubbiol sin' molto' .'fondato, e probabile^' 
perocché un ^ secóndo ’matnTàofiìo • esi'ggeva éd< rsig-^ 
ge una' 'sicll^èzza^no^l solamente morale. « ma: quasi 
fisica > di libertà.» Miglior partito : tu; un caso di quer« 
sta sorta é intendèrscla.’>col» Veacovò): n^>/già d» 
questo dubbio tomeren^o- a dit< qualche cosa idi pili 
allorché frappòco discorrcreni© idell’ uHìcio -coojii-t 
gale. •• . • ■ •} I ■ i .1 ^ . ; 

17 Ilonestas^'* È iin - impedimento .quasi di- of-. 

finità che nasce da matrimonio rato {ancorché «poi 
non consumato . sebbeh» forse invalido : salvo il ca-> 
so che ' fosse invalido per- clandestinità o,per dlfot-: 
lo di consenso per» oii consenso iuoperativo sia da 
tulle due le 'parli sia da una .parte • sola. E cosi 
pur nasce da promessa u accettata di matrimonio « 
o cóme dicono .'‘sponsali quantunque , -.poi disciolti 
per. volontà di tutti: e due. gli sposi o per morta . 
di un di loro. In forza di che uno sposo o esprcH. 
niissore^iva. a. tesser ipéx certo tmodoi KlTme e .pieli- 
te di tiitt’ i consanguinei ' dcir altro ‘fino al qiìiario 
grado inclusivo se E iiiipòdimepto* .nasce da roairi-i 
moiHo raio.'i o- nelMj>riiMÒ! grado «solot se ntisce- da 
sponsali^ come' sarebbon- ]WMÌre .madrc'. fratclli so; 
rélle figli.- > :• i ■ ' ' ; • I - 

18 ^mentin * ÌjOl pazzia che tolga l’uso della 
ragione ^ siccome noti é; combinabile con un con" 


senso libero; non è ncppur cònibinabile' colla va- 
lidità del- matrimonio. -> ! - 

1 9 Affinitas - È una prossimità di persone , che 
insorge da commercio carnàio , per cui i consangui- 
nei dell’ uomo- divengnn parenti afTiiii della donna , 
e cosi viceversa ? Il commercio conjugale induce 
questa prossimità e questo impedimento fino al 
quarto grado inclusivo , 1’ illecito poi non oltrepas- 
sa il secondo. • • -• 

ao Claudestinitas - La. S. Madre Chiesa dal 
Concilio di tremo in poi nou risguardò mai nè ten- 
ne per validi i matrimonj die si contraessero sen- 
za la presenza del Parroco e 1 ’ intervento di due 
testimoni. > ■ • i 

ai Impolentia - Non è già la sterilità, ma una 
incapacità decisa che taluno avesse innanzi di stri- 
gner il matrimonio di esercitar 1' atto coniugale «* 
che fosse non accidentale ma perpetua c invincibi- 
le o relativamente a qualsivoglia soggetto con' cui 
si fosse contratto , o risguardò a quel tal solo , con 
cui si contrasse. Se questo impedimento è per se 
evidentissimo, il matrimono è nullo c i due credu- 
ti si debbon separar di talamo e di confidenza. Se 
resta dubbio, possono-, perseverati nel coiijngio an- 
che tre anni c far sperimento finche il dubbio di- 
venga.. chiarezza. Oltre il triennio-! nessun Confess*»- 
re arbitri niente senza- il iVescovo. . i ! . . 

32 Raptus - Del Ratto pari ossi ài Cup. 11 . nuni. 
7. Allora fonila impedimento fra ‘1 rapiior e la ra- 
pita , o fra ’l rapito! e la.rapitrice con fine di con- 
trarre > insieiné matrimonio , quando e finché non si 
sia ,reintegr«to il ratto, simetténdo il soggetto in 
luogo Ubero :tiUo e siciuro,< 

-,33 Ora si passi à dir quel che importa più, 
tutto quello cioè diC si debbiiii l’ mi l’ altro i Coiijugi , 
i loro ulfic} , il loro contegoo , i loro obblighi. Amor 


a6o 

dunque degli animi reciproco ailcttnoso perseve- 
rante , liso ragionevole e cristiano de’ corpi se vo- 
glion pur faido , sollecita cura e santa educazioa 
de’ figlj che derivano dal loro connubio. Diciam se 
voglion farlo , penocchè 1’ essenza del matrimonio 
non consiste già nella commistion de’ corpi , ma 
nella a>ngiunzioDe de’ cnori , e nel nodo dte risul- 
ta frai due oonjugi in forza del loro legittimo e 
approvato consenso. Or dunque primo e massimo 
dovere è la concordia e la fede , o sia giustizia che 
si debbon vicendevolmente 1’ nn 1’ altro. E quanti 
poi sono ai dì nostri ì matrimoniì che abbiati que- 
sto essenzial requisito? Ora egli c certo, che i con- 
jiigì sono strettamente obbligati ad amarsi e vo- 
lersi bene sotto pena di grave colpa , e amarsi più 
che [non si amati fra loro padre figlj fratelli , e 
amarsi al dir di S. Paolo con quell’ amor che pas- 
sa fra Gesù ^isto e la Chiesa. Non son due car- 
ni diverse, disse Cristo medesimo parlando de’ con- 
iugi , ma una carne sola : e chi è mai colui , ripi- 
glia r Ajiostolo, che o«lii la tua propria carne, an- 
zi piuttosto che non la uutnsca e fomenti ? O uo- 
mini , slegue a dire , amale le vostre mogli come 
voi stessi , anzi come Cristo ama la sua Oiìesa : 
mogli siate siibbordinate per riverenza e per amo- 
re ai vostri mariti , come la Chiesa a Cristo. Dnn- 
qiie non direm già 1’ odiarsi , ma il solo non amar- 
si a questo modo e aver senza gran ragione 1’ ani- 
mo indisposto e mal aflètto è per gli congjiigì un 
peccato grave abituale , che gli rende incapaci di 
assoluzione. Peggior peccato poi se si disturbino e 
s' inquietino e sì disgustino reciprocamente fra lo- 
ro come tante volle fanno, se non si sopportino a 
vicenda come debbono, se si lascino invasar da 
gelosia , se un dica all’ altro delle ingiurie gravi , 
o gli faccia delle contumelie e delle maledizioni : 
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se il marito oltre 1 termini di una necessaria e di- 
scretissima correzione percuota la moglie, o se la 
moglie percuota lui oltre il bisogno di una giusta 
difesa : se il marito la risguardi e la tratti a usan- 
za di serva e non di compagna com’ è : se lasci 
di somministrarle i necessarii e possibli alimenti e 
giochi piuttosto e dissipi per altri versi e pensi 
unicamente a se medesimo, oppur non fatichi e 
non s’ industrii per poieraeia sumeientemente prov- 
vedere : se la moglie non insista come deve sugli 
atlàri domestici e conversi e si dia bel tempo e 
non lavori e disgusti il marito e noi serva , e lo 
disubbidisca e noi voglia considerar come suo ca- 
po e superiore. Niun’ altra cosa poi ripugna tan- 
to a questa dovuta fede e a questa giurata con- 
cordia come se talnn de’ conjugi si lasci accender 
di libidine vers’ altro soggetto , e non col solo de- 
ciso adulterio , ma eon qualsivoglia impurità di a- 
zione , anzi con qualsivoglia deliberato pensiero o 
desiderio di concupiscenza, mentre tutto ciò veste 
un carattere d’ ingiustizia e di peccato specifico 
sempre esprimibile in confessione. Dicasi pur lo 
stesso anche di quel conjuge che si disonora di 
mollizie o altra disonestà fra se e se , oppur anche con 
persona o verso persona dei suo proprio sesso.Egli è 
tutt» questo peròiiè nessun de’ conjugi secondo 1’ e-> 
spressione di S. Paolo ha podestà sul proprio cor- 
po ma il compagno. Finalmente è violator di que- 
sta fede e concordia chi di loro senza giusta cau- 
sa nieghi e riciui all’ altro il debito. Noi colle pa- 
role di S. Cesario d’ Arles preghiamo chi legge a 
volerci perdonare se per salute delle anime con ti- 
more e verecondia parlerem di questa cosa, men- 
tre è necessario a noi il dirla e a ogni Confesso- 
re il saperla. Direm dunque di questo legittimo 
uso coniugale, eppoi de’ peccati che posson cora- 
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mcucrst dentro i li miti e fuori de’ limiti del ma-* 
trimonio. 

*4 Or dunque va bene, dice 1’ Apostolo che i 
conjiigi almen qualche volta e per qualche tempo 
d’ unanime coriseiiiimento iiitramettaiio e sospcudàn 
quest’ uso , oiid’ esser meglio disposti alla orazione 
c alla pietà, c per farla <Ia conjtigi eristiaui che 
hanno pur da distinguersi dagl’ infedeli : ma pur 
se taluno di loro non la intenda , 1’ altro per quan- 
ta pietà voglia avere, è obbligato a rèndere il suo 
iiHicio. Diuique peccato grave il negarsi e riliuiar- 
si senza giusta causa anche una sola volta , quan- 
do la parte seriamente e ragionevolmente doman- 
<li , o dia anche solo a conoscer volontù e deside- 
rio, uè bastino persuasive a frastornarlo, o dilazio- 
{■urlo : maggiormente poi quando sebbeu non chieg- 
ga con tropjK) im]M!gno e voglia forse usar riguar- 
di , possa noiidiinen temersi dal canto suo un qual- 
clic pericolo d' incontinenza. Peccato assai più gra- 
ve inabilitarsi o rendersi meno idoneo a questo 
dovere col peccar di mollizie fra se e se , o per 
«pialsivogliu coinincrcio fornicano : mcn grave as- 
sai , più raro e più perdonabile ma sempre grave 
aneli’ esso , T- inabilitarsi per via di straordinaria 
iiiortillcaziune e sovverchii digiuni. £ va taato ìu- 
iianzi la cosa, clic non sol v’ è obbligo di > render 
questo dovere a chi lo cliiegga , ma perfìn di chie- 
derlo a chi si possa presumer, che nc abbisogni 
c lo desideri , ma non si arrischi di domandar per 
verecondia. 

ib £ quando sarà dunque che possa negarsi quest’ 
ullicio senza peccato ? In ragion di giustizia sem- 
pre al conjuge ubbriaco , pazzo , malato di lepra, 
peste, morbo celtico o altro vizio comunicabile 
- Peccherebbe nondimeno contro la carità c fors’ 
anche gravemente chi lo negasse al pazzo o ub- 
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briaco aHorcliè' potesse temersi che fosse 
colo <1’ incontinenza fraise. c se, oppur con altri * A 
moglie pazza però non si .dovrebbe adeririraai nep- 
piiFt-in , vista di tal . pericolo , quando ciò fosse un 
esporla' <àd altro peggi or • pericolo d’ aborto •• Non 
può, negarsi mai [ler temuto incomodo disgravi- 
danza^ a :per ordinaria diilìcoltà . che, incontri la- 
donna di partorire : ma sempre però quando il con- 
gresso.e .lo>inciugimenio potesse.. mctiearla a risico 
della vitat o di; qualche grave infermità - Già può 
sempre i negarsi r alla, parte non, dubbio^meiJte ma 
ccrininente. adultera z anzi 1’ adultero può ben cJiie-; 
dcr r uiUcio ma non. ìusisten poi tanto me .pretcìi* 
derlo,^ mai tcoiue’ doviit-a^iancorelìè forse il coknpa- 
gno niente sappia /della' violata, fedeltà^ Può tal- 
volta negarsi;» ' dii /chiegga* con. incempcranza > e 
troppo, spesso r, Senza ibessnuissima ragione .poi tst. 
può riliiitarc ' sempre- per due -mesi dopo, contralto-, 
il matrimonio, se. abbiasi' almeu qualche'. louiana 
vista d' abbnicciar. lo stato, religioso quando 
si è detto liiic|iii , che ])uò negarsi senza , leder là 
giustizia, non si. è detto già che «non* possa rca> 
dersi - volendo , anzi che non bisogni talvolta, reu'r 
derlo. aulitolo di canta .per evitar nel CQuipagno 
la telatila e . probabile, incontinenza. . ; . . 

Ma; vi son- de* casi peraltro , ne* quali non si de- 
ve ne si può assolutamente corrispondere nè per giu* 
stizìa'uè per carità : ed c. allora quando non possa far-: 
sì senza peccato. Kocone gii esempli : quando il con* 
gresso Josse doinandàto. senza lu-gentissima necessi- 
tà. in luogo sacro -6 benedetto.- quando fosse do- 
mandato in luogo pubblico o presenti altri , .foss.’ 
anche ini , solo - quando, chi lo domanda o lo sol- 
lecita forse!' volesse prescinder dal. rase debito e 
naturale quando non osservasse la necessaria e 
consueta, maniera di congrediré con pericolo dell» 


I 



Digitized byGoogle 


( 


‘ 

cllusioue o dtspenione di ciò che iinpmta - quan- 
do fosse solito d’ iiiconiiiiciar 1’ atto e quindi poi 
alienarsi c ritirarsi con questo pericolo o questa 
idra, sia per evitar la graenizione , sia p«r indi- 
spettire . sia per tutt’ altro - Ma queste ragioni val- 
gon poi sempre anche allora . quando il conjiigc 
che domanda , corra pericolo d’ iiiconiitienza se non 
è corrisposto? Valgon sempre, eccettuato forse al 
più il primo caso - Valgon sempre anche, allora 
quando il conjiige addinuindato veramente si trovi 
in grave ^rioolo d’ incontinenza per se medesi- 
mo , e abbia perciò bisogno di sedativo ? Potreb- 
be almeno in questo caso rendere e forse anche 
chieder senza colpa mmrtale il debito a preserva- 
zione e medicina' propria ? Molti, anzi i più di- 
con sempre di no : noi , se si eccettui il secondo 
e terzo caso solamente . negli altri propendiamo al 
si :<FÌveggasi ciò che fu detto alla P. I. Gap. IV. 
num. 33 sulla coojierazìone ai peccali altrui . Si 
vada innanzi - Potrà poi rendersi il debito al con- 
juge , che si sappia esser legato da voto semplice 
di continenza , o che lo chiegga malgrado 1’ impe- 
dimento d’ afTiniià coutratu coll’ altro per motivo 
d’ incesto commesso dopo il matrimonio con una 
persona di Ini consangtunca , o che abbia un dub- 
bio serio c prudente intorno al valor del suo ma- 
trimonio : dubbio però che 'non abbia ugualmente 
anche 1’ altro . die dovrebbe rendere ? Anche in 
qiicsii casi , allorché la parte richiesta si trovasse 
accesa di fuoco e bisognosa di rimedio o fosre an- 
ello notabilmente minacciata inclincressimo a dir 
di si . quando non vi fo$% . come vi è sempre , il 
temperamento facile di prevenir colla ricliiesta il 
conjnge e abilitarlo cosi a render senza peccato 
ciò die non avrebbe potuto domandar senza peo-_ 
calo - £ una moglie poi , clic per lo addietro ab- 
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bia abortiti i tuoi ilgli, potrà costei esiggcrc c 
rendere ? Se il disoniine ora è accaduto ora no, 
non v’ è nessiuia difficoltà a dir che pub sempre 
r una e 1’ altra cosa. E se fosse avvenuto più vol- 
te e tutte le volte ? Quistioh difficile : ma pur se 
il marito insistesse o se la moglie si trovaste in 
pericolo d’ incontinenza, sembra che anche in tal 
caso lo potesse, gittaudo 1’ affare nelle mani di 
Dio , e sperando in avvenir le benedizioni die non 
ebbe per lo passato - £ cosa convien poi quando 
la donna è incinta ? Se vi è perìcolo di aborto 
anche inanimato, come talvolta la sproporzion de’ 
corpi o la passata sperienza può renderlo temibile , 
non si può mai a qualsivoglia costo rendere , mol- 
f tomeno esiggere il debito : quando non v’ è que- 
sto pericolo, e così pur quaud’ è mestruata o lat- 
tante , sempre colpa almen veniale il chiedere , 
sempre ugual colpa il rendere quando pur non si 
facesse al retto fiQC di evitar la probabile incon- 
tinenza di chi richiede. Ed ecco presso a poco i 
motivi che disobbligano dal corrispondere, o im- 
pediscono die non si corrisponda. Del resto poi son 
troppo deboli e inescnsanti quegli altri che si vo- 
lessero talvolta addurre o del sentirsi poco bene, 
o deir aver intenzion di comunicarsi , o del non 
saper come reggere a troppi figli , quando queste 
o altre soniiglievoli ragioni delicatamente allaccia- 
te alla parte non bastino a quietarlo e svolgerlo 
con facilità e senza sno pericolo. 

E nascendo poi dubbio sul valor del matrì- 
- moiiio, o questo dubbio si avesse ancor prima di 
contrarlo o sia sopravenuto dopo, come avranno 
da regolarsi i conjiigi ? Già se il dubbio è leg- 
giero debbon dcporlo o sul proprio o sull’ altrui 
giudizio , e formarsi una coscienza quieta. Quan- 
do sia prudente e serio nò possa cliiarirsi o de- 
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polsi, in tal 'caso o è un sòl di loro che dubiti o 
diibitan. tutti e due. Se tutti c due, iiiùno può do- 
mandar il debito e uiuno' renderlo, almen senza 
prima esporre il caso al vescovo , e sentir conio 
pensi c come giudichi. Scppoi.un sol di loro, già 
costui non può mai domandar il debito , ma però 
quando il dubbio non propenda forse a moral cer- 
tezza, lo ha da render sempre al compagno , die 
in grazia della buona fede è al possesso ancor de’ 
suoi diritti : ove pur iiou se gli potesse comoda- 
niente manifestar il dubbio c far entrar ugualmen- 
te in imissima ancor lui. 

;tt8 Ora discendendo a parlar peccati che pos- 
soii conimeliere i conjiigi nell’ uso e: fuor dell iiso 
ilei jnatrimoiiio, il primo che ci si oftèrisce è quel- 
lo di, usarne per tult’ altro lùié che- per acquistar 
prole o rendere ài compagno iin atto di giustizia 
di fedeltà di carità, l’eccato diui^no l’ usarne coll’ 
iiiteiidimeulo del piacere , 0 all’ ellcito anche di 
amniorzure il fuoco della propria libidine , o gio- 
varsi nella salute - Peccalo il non sapersene nè vo- 
lersene astcncr qualche di avanti la comunione , 
iic' giorni di festa c di digitino e bene spesso frul- 
la Quaresima coma insinua il Catechismo llomano, 
anzi cóme raccumanda c suggerisce i>. Paolo al- 
lorché esorta i coiijiigi a desister di tanto in ,tan- 
to , onde poter attender meglio e più saotamciite 
all’ orazione : tutto ciò peraltro non olurepastu la 
sfera veniale - La dottrina è incontrovertibile , ma 
però il ' confessor la tenga in riserva , c non la 
s|)acci con troppo impegno , onde non accada mai ; 
che per gittar nel cuor del penileiité una ritrosia 
di peccato veniale . che tacque o a dir, meglioiper- 
donò l’Apostolo;, lo .esponga forse a farne de’ mor- 
tali - Sarebbe jkii assolutamente colpa grave Pitn 
sanie o abiuarnc iu modo , che potesse uoiabibiieii- 



tè niioèère alla .snliUe! propria !òl dèi compagno - 
Usarne coll’ aniwo cosi stravolto finO' a immaginar- 
si e. figurarsi jk*r fìtiiinne'd! aver che 'far con per- 
sona drveraa:e ;più hehvoluU r Usarne col aipr co- 
si mal disposto rchc sebbea la }X!rsu^a^giiì'^oa non 
fosse Icgiuihiaraente sua . ad ogni modoi vorrebbc- 
si far seco allrelianio - lUsarnc il marito al tristo 
fine di ridiiitie O; morir, di parto la ■ moglie - Usnr- 
ite:ini,iluogp santo senza 'Urgcniiasiiua" necessità' - 
Usacneupcesètitii alir* tnùorohò'jdonirstici e figli , il 
chc va'ad èMcr scàndaloìcosà àltaccatiocio' v che non 
sappiami.ac pwssél' darsene nhrhi peggiore - ilv cobi 
puriiCOitmiéUfsi peccato graveiqnJndo si tisi;in par- 
te indebita., ancorché forse vvAglia'ineominciarsi ivi 
r alto per. compierlo poi.it» parte debita - Quando 
si pretermetta 0 si :divcfp'fiolii. in modo la .naturai 
manicta .di, «jongredire s che 'possa' derivarne peri- 
colo dell». Rifusione, o dis}icrsione di ciò ebc' tanto 
imperta -iQtiàhdo si, cerchi d’; impedire e frastornar 
la ! geuerasiioije I o di 'estlngner la prole già; oenca- 
puta , o' fatila’ riuscire, in. uh hbono ancorché ina- 
nimato - Qnaùdo. d’ uomo isi .alieni e si rittri, e-non 
perfezioni' l’i.ptto incomiujjialol.come bisogna do- 
ve bisogna r Quando la donna rigetti a bella 'po- 
sta il ricevuto ifomenlO v'O» quando fin se e .se di- 
sperda , il proprio - Onando. per finirla I’udò a i l’al- 
tro desista jd«llo incominciato congresscriyio pòssa 
darsi Causa .olla propria mollizie o.ia ’qhella del 

conipagup.il un!- ‘i ..i c». •> . •> >> ■> • . 

ag K <;bp (giudizio poildovi’à formarsi degli sgiiar» 
di è )toflCan>enlti' impudici ffaii conjugi ? essi qiial- 
chonvolta non soli niente ^peccaminosi » qualche vol- 
ta soli tfcuiaU vqualch’ altra; mortali. Se si ccceuui 
il contatto, sodomitico sempre grave in se c ’sem^ 
pre, illecite , gli alni atti -ordiiiarii sono sempre in- 
colpabili quando sicno rivolli alla esecuzione del 
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congresso incolpabile Tcniali ; qnando sobben di- 
retti allo stesso fine , nm sieno però tutti neces- 
sarìi air atto , ma piuttosto si esercitino con ecces- 
so e per sovrabbondanza di vulnttà : mortali poi 
ogni qualvolta taluno esponga o se 0 il compagno 
al prcstiniibil pericolo della moliizie. La diwcoltd 
sta a decider se sieno veramente mortali quando 
questo pericolo non v’ è , nò sieno diretti al com- 
mercio. Tutti convengono che son seniore mortali 
certe maniere d’ impurità indegne delt uomo «ol- 
trepassanti la naturai maniera di soddisfar la libi-» 
dine : convengono altrettanto sugli sguardi e toc- 
cameuti propni. Le ordinarie azioni poi quantun- 
que a molti sembrino mortali aneli’ esse . noi non 
sappiara persuaderci , che lo sieno. Le’ dilettazioni 
poi alle quali si lascino per libidine trasportar i 
conjiigi col pensiero « col desiderio Verso il com* 

f lagno assente o renuentc , se vi è pericolo di mol- 
izie son sempre peccati gravi , veniali 'poi solamen- 
te . se non \ è questo pericolo. Aveva dunque ra- 
gione Sj Agostino di dire , esser più' facile conte- 
nersi, per tutta la vita da qualsivoglia concubito , 
che prestarvisi ai sol oggetto d’ aver prole. Ma sic- 
come non tutti capiscono questo linguaggio , e d’ 
aluonde miglior cosa' è eougiugnersi che abbrucia- 
re, il. Cìonfessor insista sempre 'sulla gran massima 
dell’ Apostolo , il qual comanda a tutt’ i Cristiani 
di posseder le membra proprie nella santificazio- 
ne e nell’ onore, e iiOn nella passion del deside- 
rio, come fan le genti , che ignoran Dio. ' 

5p II maggior poi degli obblighi conjugali è la 
sollecitudine e V educazione de' fi^i , essendo que- 
sto il primario e diretto intendimento dei matri- 
monio: obbligo sommamente trascurato dalla mag- 
gior parte de’ coujugi , e ciò eh’ c più dalla mag- 
gior |>arte de’ Confessori , che non sogliono ailìm- 



Darsene poi tanto. I^IiUe cose già pottrebbon dirsi 
su questo, grande orticolo : ma che Inporta andar 
tanto in. lungo in un affare che opiuno è buono 
a capir da se medesimo , sol che gli piaccia < di ,ca 
pirlo ?> Foche parole : di tutt’ i figli che si metto- 
no al mondo , se ne haa da formare altrettanti 
Cristiani a Dio. Dunque sollecito e pronto indiriz- 
za alla , pietà finché aon piccoli , Istruzione pre* 
mura de santi Sacramenti . assiduità alla Dottrina 
Cristiana , esempio domestico che suol essere I’ er 
ducazion più decisa delle anime nascenti i, vigilan» 
za sul loro costume , occhio sempre aperto > sul Jo- 
ro conversare) e trattate in casa c fiiòr di casa. 
Peccato abitualmente grave per. qualunque genito- 
re che dal canto suo trascuri tanta obbligazione. 
Già valgon presso a poco le stessissime regole an- 
che per chi senz* esser genitore sia incarlcnio del- 
la educazione di un qualche fanciullo. Ma si deb- 
bon poi anche ai figli dei riflessi corporali e tem- 
porali : già in primo luogo pecca assai una madre 
che avendo un figlio in seno noi aistodisca e noi 
riservi abbastanza , ma gli faccia piuttosto del no- 
cumento , e lo esponga a pericolo di aliorto e di 
dannazione eterna colla troppa fatica cXlla intem- 
peranza col poco 0 nitm riguardo : un marito che 
in tal occasione percuota anche ginstnmente la mo- 
glie e la inasprisca e la defraudi del necessario ali- 
mento : tutti e due se nel lor contegno e nflìclo 
coniugale si diportino in modo che possa derivar- 
ne prole infermiccia : ciocché sia detto anche rela- 
tivamente. ai feti illeggitilml. Altro debito è prov- 
veder come si può meglio i figli di vitto c vesti- 
to , e cercar modo di poteilo far col lavoro colla 
fatica colla industria , quando non si possa colle 
proprie rendite. Peccato gravissimo di im padre die 
marcisca nell’ ozio , peggio poi che giochi e dissi- 
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Ì>i e pensi anicaniente a se^j lasciando dbc 'la fa- 
miglia vira di staito e manchi di cibo ,'é sci tfo- 
ai>e sei procacci ahclie por quelle vie che pir- 
Uo])po sn^gerite dalla fame dal bisogno dalla 
povertà. Si fìnisca' col dire' che il Confussoro 'ogni 
volta che gli si presenti ^lersona sconoscitità , ha 
nno strettissini’ obbligo di domandarle^ se sia con- 
pigato , se abbia figli , sei adempia o no i doveri 
indicati in. questo Capitolo. Quando notabilmente 
gli trascuri , non si può assolvere se non dietro a 
emenda che reggasi ,, o sul fondamento di nna fer- 
ma pomessa die faccio di emendarsi : parola però 
che non abbia data inutilmcntfe altra volta anche a 
diverso Confessore. j ' n-.-j. v . .. . n-.'; i>: ■ 
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